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Fisiologìa generale dell'odio. — Concetto etico e empirico bel- 
l'odio e definizione scientifica. — L'uomo soffre più che non 
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non appartengono alla storia dell'odio. 



Fisiologia delVodio. 
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In tre volumi, che non sono morti ancora *, 
ho tentato di tracciare i poli entro i quali si 
nciuove il mondo umano; ma a completare que- 
sta cosmogonia sensitiva e affettiva mi rimane 
ancora a studiare V odio , che sta air amore 
come il dolore sta al piacere. 

L'odio è cosa pur troppo cosi conosciuta da- 
gli uomini di tutti i tempi e di tutti i paesi, che 
non si dovrebbe aver bisogno di definirlo, ma 
in psicologia la confusione delle idee e delle 
parole è tale e tanta, che il far precedere ogni 
volume di studii psicologici da un piccolo vo- 
cabolario esplicativo sarebbe cosa sommamente 
pratica e utile. Anche i fenomeni più semplici 
e più trasparenti si son fatti oscuri per opera 
delle valanghe e delle alluvioni, che vi hanno 
sovrapposto tante vane parole e tanti concetti 
confusi. 

^ Mantegàzza, Fisiologia del piacere. — Fisiologia del do- 
Uyre, r- Fimlogia delVamore, 
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Qui , più che altrove, V amor proprio contri- 
buisce ad offuscare la chiarezza delle idee, a 
ingarbugliare i problemi della psiche umana. 

Il bambino innocente, che non ha ancora ap- 
preso l'arte santa dell'ipocrisia, picchia il com- 
pagno, che gli ha involato la chicca, e mostran- 
dogli la propria collera coi poveri mezzi che 
possiede la sua armeria psichica, dice all'av- 
versario che lo odia; né alcuno al mondo po- 
trebbe persuaderlo, che ciò ch'egli prova in 
quell'istante non sia odio. 

Cosi il selvaggio uccide colui che gli ha tolto 
il cavallo la femmina; e tranquillo ritorna alla 
propria tenda, dicendo che ha ucciso un uomo, 
perchè molto lo ha odiato. 

Noi uomini di razza alta e di altissima ipo- 
crisia odiamo anche noi, dacché non si può es- 
ser uomini senza odiare; e forse cento volte al 
giorno in una grossa bestemmia o con un'ar- 
guta satira lanciamo dardi psicologici contro 
persone e cose, e cento volte ci rallegriamo di 
veder punito il colpevole, e diamo anche ai no- 
stri Dei l'incarico di un'eterna vendetta lanciata 
contro coloro, che li hanno offesi; plasmando 
al solito r Olimpo sulla falsa riga del piccolo 
mondo umano. Noi abbiamo odiato per secoli 
lo straniero e oggi la Francia odia la Germania 
e questa quella; e le guerre più ardenti scop- 
piano ad ogni tratto, accese da odii nazionali. 
E anche quando questi non esistono spontanei, 
non tardano a svolgersi, quando governi av- 
versi si lanciano a vicenda i loro eserciti. 

L' odio è cosi intrecciato colle fibre più mi- 
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nute e profonde deir organismo umano, è cosi 
disciolto in ogni goccia del nostro sangue, da 
potersi dire, senza tema d'esagerazione, che 
esso ha scritto più che mezza la storia del- 
l'umana famiglia. 

Eppure l'egoismo, l'amor proprio e il concetto 
etico hanno tale influenza a contorcere e a fal- 
sare le osservazioni psicologiche , che noi ab- 
biam fatto dell' odio un sinonimo di vizio o di 
delitto, e non confessiamo quasi mài di provare 
quest'emozione affettiva, che è pure una delle 
più naturali, delle più necessarie della natura, 
non solo umana, ma animale. 

Quando le prove più eloquenti stanno a pro- 
vare che noi detestiamo un uomo , diciamo di 
sentire per lui un' antipatia irresistibile, o di- 
sprezzo, o un santo sdegno, o una collera ge- 
nerosa. E riscaldandoci ed esaltandoci all' om- 
bra di queste belle parole, andiamo dicendo che 
i buoni non possono né devono odiare, e che 
l'odio è sempre una colpa o un peccato; secondo 
che lo giudichiamo colla morale secolare o colla 
religiosa, che non sono sempre pur troppo la 
stessa cosa. 

La scienza però deve tagliare profondamente 
e coraggiosamente questa grossa buccia di ipo- 
crisia, con cui ricopriamo la parte men bella 
della nostra psicologia, e dobbiamo mettere a 
nudo la verità vera, anche quando questa non 
soddisfi la nostra vanità. 
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Per noi, ogni energia, che per sensazioni ac- 
cumulate nel nostro cervello, tende ad allonta- 
narci da una persona o da una cosa e ci porta 
a recarle danno, è odio. 

E adoperiamo questa parola, come la più sem- 
plice e la più larga e che abbraccia tutte le forme 
conosciute deirenergia centrifuga, che risponde 
alla sensazione centripeta del dolore. Se alla 
parola di odio fu attaccato un concettò etico ri- 
pugnante , la colpa non è nostra , né abbiamo 
autorità per crearne una nuova e migliore. Se 
le parole sdruscite e tarlate, se le parole spesso 
ritinte cento volte e ridotte a cenci informi, nei 
quali è quasi impossibile riconoscere la natura 
del tessuto e il color della tinta, dovessero sop- 
primersi dalla psicologia positiva; tanto varrebbe 
bruciare in una volta sola i nostri vocabolari.' 
Nel viluppo intricatissimo dei fenomeni psi- 
chici, nei molti labirinti della sensazione e del 
sentimento, in tutte le carte geografiche tracciate 
da mille filosofi di tutti i tempi , troviamo pur 
sempre segnati questi poli sicuri e immutabili- 
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e noi non dobbiamo perderli mai di vista nella 
difficile e burrascosa navigazione psicologica. 

Cosi come ogni piacere procuratoci "da un 
animale o da una persona ci porta ad amarla, 
così un dolore ci trascina ad odiarla. L'amore 
è la trasformazione psichica del piacere, e l'odio 
è la risposta psichica del dolore. E odio e amore, 
per quanto opposti, hanno lo stesso andamento, 
seguono le stesse leggi di espansione, di sim- 
patia e di evoluzione storica. 

Leggere sensazioni piacevoli suscitano piccoli 
amori, cosi come leggere sensazioni disgustose 
risvegliano piccoli odii. A immensi bisogni, ad 
ardenti desiderii rispondono grandi amori; e do- 
lori grandissimi ridestano odii giganteschi. E 
cosi pure sensazioni fugaci danno piccoli amori 
e piccoli odii, e sensazioni lunghe e ripetute per 
mesi ed anni producono grandi amori e odii fe- 
roci. È questa- una Jegge elementare di fisica; 
è una formola matematica, che governa la tras- 
formazione delle forze. Quando una piccola 
causa sembra produrre un effetto sproporzio- 
nato ad essa, è perchè noi prendiamo male la 
misura o il peso; dacché nell'equilibrio delle 
forze nulla va perduto e le equazioni che non 
tornano son sempre errori della nostra igno- 
ranza. 

* * 

Nello stato attuale della scienza non è ancora 
possibile determinare se odio e amore siano 
forze distinte o stadii di una stessa forza; e solo 
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ristologia e la fisiologia cerebrale deiravvenire 
potranno risolvere l'astruso problema. Molte 
ragioni però stanno in favore della seconda 
ipotesi^ come pare già dimostrato per il piacere 
e il dolore, che pure a noi sembrano cose non 
solo diverse, ma opposte. E cosi come noi ab- 
biamo emozioni , miste di piacere e di dolore 
(prurito e malinconia); cosi abbiamo amori pieni 
d'odio e odii amorosi. Le donne, così ricche di 
sentimento e cosi mobili nella loro sensibilità, 
ce lo provano spesso, dicendo che amano e 
odiano un amante che le calpesta e le tradisce ; 
e non sanno dire a sé stesse, se il sentimento 
che provano per lui sia più d'odio o d'amore. 

Ogni sentimento offeso, ogni bisogno contra- 
stato sviluppa in noi un'energia centrifuga, che 
ci porta ad allontanarci dalla cosa o dall' essere 
vivo che ci ha offeso, e più in là a recargli il 
dolore che da esso abbiamo ricevuto. 

Possiamo amare e odiare anche le cose in- 
animate, ma meglio sarebbe significare quest'e- 
mozione colle parole di antipatia, contrarietà e 
simili , riserbando l' odio per gli esseri vivi. È 
soltanto verso di questi che l'odio si svolge in 
tutte le sue manifestazioni; dacché ci porta a far 
soffrire chi ci fa soffrire; e chi non sente non può 
soffrire. 

L'odio é una delle tante espressioni della di- 
fesa personale ed ogni organismo vivo deve 
esserne capace. La vipera, chiusa nel seno della 
madre, è già fornita di veleno; e un feto di pe- 
sce cane gettato sul cassero d'una nave adden- 
tava ferocemente il bastone che lo toccava. 
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Appena noi abbiamo sotto i nostri occhi un 
protoplasma vivo, dobbiamo crederlo capace di 
piacere e di dolore, e quindi di amore e di odio. 
Un amiba, che sente ciò che può assorbire e 
ciò che la punge, deve provare piacere nell'as- 
sorbire ciò che può nutrirla, odio per ciò che le 
arreca dolore. L'amore è la risposta, è il moto 
riflesso del piacere; cosi come l'odio è la ri- 
sposta, il moto riflesso del dolore. 

E da questo protoplasma semplicissimo risa- 
lendo per gradi infiniti agli animali più intelli- 
genti e più vicini a noi , li vediamo capaci di 
odio, con quasi tutte le forme umane. Studiate 
i vostri cani e li vedrete capaci di antipatia, 
di dispetto, di disprezzo, di vendette e di cru- 
deltà. Forse di umano noi non possiamo van- 
tare che la trasmissione dell'odio di genera- 
zione in generazione, e le forme alte dell'ironia, 
della satira ed altre consimili. Quanto agli odii 
nazionali, neppure essi sono esclusivamente 
umani, dacché anche le formiche hanno guerre 
internazionali e forse le hanno molti altri ani- 
mali socievoli. Società vuol dire comunanza di 
interessi, solidarietà di difesa e di offfesa, e quindi 
odii umani o collettivi. Gli animali non hanno 
né bandiere , né uniformi ; ma caste e nazioni 
e guerre. 

Dall'automatismo della vipera che avvelena, 
del pesce cane che morde, del fanciullo che 
picchia, del selvaggio che solleva l'ascia di pie- 
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tra sul C9.po deiruomo che odia; noi rimontiamo 
per gradi infiniti a forme cosi alte, direi quasi 
cosi sublimi di odio, da non riconoscere quasi 
più il punto di partenza; e la selvaggia e be- 
stiale brutalità di un atto automatico scompare 
per lasciare il posto alle forme più belle della 
giustizia umana. È un raffinarsi, uri complicarsi 
e un elevarsi in una volta sola di un' energia 
centrifuga semplicissima; ma è sempre una tras- 
formazione dì una stessa forza e che segue le 
leggi della fisica generale. 

Il braccio dell'uomo fabbrica una cuspide di 
pietra come un fucile Lebel e la stessa quantità 
di sostanza nervea e muscolare decomposta è 
trasformata in due strumenti diversissimi. Cosi 
a tre uomini vien derubato un cavallo, ma uno 
dicessi ricerca il ladro e Tuccide; Taltro seduto 
sulla sua poltrona legge con grande compia- 
cenza in un giornale queste parole : il ladro è 
arrestato e la giustizia informa. Un terzo, tro- 
■ vato il ladro, lo conduce a casa, gli fa un ser- 
mone educativo e gli perdona il furto. 

Un abisso separa il primo dal terzo di questi 
uomini e tra essi corre tutta Y evoluzione sto- 
rica, che trasforma la pena del taglione negli 
eroismi del Vangelo e nelle teorie della nuova 
scuola criminalista; ma per la psicologia posi- 
tiva Tequazione esiste sempre e il lavoro pro- 
dotto è sempre eguale alla forza impiegata. 



I 
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La stessa sproporzione fatale, che esiste fra 
piaceri e dolori, si verifica fra amori e odii. 
L'uomo è capace assai più di dolori che di pia- 
ceri, e cosi noi possiamo più facilménte odiare 
che amare. 

Nell'amore, più che beneficare e possedere ed 
esser posseduti, non possiamo fare; e in raris- 
simi casi soltanto possiamo dare la nostra vita 
alla persona amata. Nell'odio invece la vita del- 
l'uomo odiato non ci basta, e vogliamo che egli 
muoia fra gli strazii e le torture più crudeli. 
Né ci basta ancora: noi uccidiamo la moglie, i 
figli, i congiunti dì chi ci ha offeso, e se alla 
forza del nostro odio corrisponde la nostra po- 
tenza, possiamo distruggere tutto un popolo, 
perchè a questo appartiene Tuomo che odiamo. 
La storia dell'umanità è scritta assai più col 
sangue e le lagrime, che colle carezze e i sor- 
risi. Per un bacio quante maledizioni, per un 
benefizio quanti delitti I Faticosamente la civiltà 
cristiana ha tentato di distruggere le radici del- 
l' odio, coltivando ed educando i teneri e gra- 
cili rampolli dell' amore ; ma quanto squilibrio 
ancora fra le coppe di questa bilancia del bene 
e del malel 

Fra i popoli selvaggi, dove impera il brutale 
automatismo degli istinti animali, l'odio impera 
sovrano e l'amore si appiatta modesto e pau-: 
roso fra le pieghe più celate della natura umana. 
Fra noi l'amore è scritto sul tempio, nella scuola. 



nella famiglia; ma quanti sono i desideri del 
male, quante sono le forme atrofiche dell'odio! 
Nelle nostre riforme abbiamo fatto più spesso 
il verniciatore che l'ortopedista; più spesso as- 
sai abbiamo adoperato i palliativi che i rimedii 
radicali e al succedersi dei libri di morale e 
dei codici perfezionati non risponde egualmente 
la statistica del delitto. Non abbiam strappato 
nessun artiglio e nessun dente all' odio e ci 
siamo accontentati di pulire i denti e di arroton- 
dare le unghie. Anche tra noi convien confes- 
sare, che l'odio è ancora più potente dell'amore; 
anche oggi il nostro bilancio della guerra 
messo di contro a quello dell' istruzione pub- 
blica e della beneficenza proclama ad alta voce 
questo vergognoso e orrendo squilibrio fra l'on- 
nipotenza del male e la debolezza del bene. 

Che se i gradi dell' odio son superiori nella 
loro scala ai gradi dell' amore , la stessa ric- 
chezza sproporzionata si nota nelle forme del- 
l'uno e dell'altro. 

I nostri vocabolari son più ricchi dì maledi- 
zioni e di bestemmie che di carità e di carezze; 
e noi senza insegnare l'odio ce lo vediamo cre- 
scere tra i piedi come gramigna infestante e 
come roveto perenne, e il bambino impara sem- 
pre a dir prima il no che il si; e il fanciullo dà 
più pugni che baci; e spesso il testamento del- 
l'uomo che muore conserva nelle ultime parole 
un odio che vivrà più di lui. Le carceri son 
più numerose e popolate che gli asili per il do- 
lore, e abbiamo ancora più armaiuoli che medici 
e più delinquenti che benefattori dell' umanità. 
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Triste mistero codesto, che cosi come il dolore 
ha territori più vasti del piacere, anche V odio 
ha un arsenale più ricco di armati e di armi 
che l'amore! 






Nessun microscopio, nessun reattivo ci sa 
dire oggi in che differisca materialmente una 
cellula nervosa che odia da un'altra che ama. 
In quest'ignoranza (del resto comune anche ai 
fenomeni più semplici della forza) noi dobbiamo 
accontentarci di descrivere la parte esteriore, 
la parvenza del fenomeno psichico, delP emo- 
zione che chiamiamo odio. 

Anche senza conoscere l'intima natura di una 
forza, si può studiare come e quando si svolge, 
quanti ne sono i gradi, quali ne sono gli effetti; 
come si possa domarla, dirigerla, trasformarla. 
E cosi si può e deve fare dell'odio, che nel 
mondo umano è una delle forze maggiori che 
si conoscano. 



* 
* * 



L'odio, innanzi tutto, varia di grado o di in- 
tensità. Misurate collo sguardo l'.immensa di- 
stanza, che separa un'innocente bestemmia lan- 
ciata contro un autore antipatico che stiamo 
leggendo, e Pietro I di Russia, che manda lo 
Scheremeleff a punire gli ammutinati ribelli di 
Astracan, comandando che gli siano inviate 300 
teste dei più rei, e potrete formarvi un'idea 
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grossolana delle scala immensa che segna i 
gradi dell'odio. 

Un' eternità di dolore, ma un minuto d'odio! 
esclamava un grande scrittore capace di furi- 
bondi sdegni;" e infatti vi ha tale una profonda 
e ardente energia nell'odio, che l'uomo per sfo- 
garla può sacrificare tutto sé stesso, la propria 
famiglia, la propria fortuna, l'onore e tutto 
quanto possiede e tutto quanto desidera. 

Nei gradi minimi l'odio è cosi leggero e super- 
ficiale, che gli altri elementi psichici che con esso 
si intrecciano lo nascondono completgMfnente ai 
nostri occhi. I sentimenti benevoli sono così 
potenti in alcune belle nature, che le maggiori 
offese si spengono in un mare di dolcezze e 
l'uomo che dovrebbe odiare piange e compiange, 
prima ed ultima reazione di un carattere tene- 
rissimo e generoso. Questi uomini rari hanno 
il diritto sublime di dire che essi non cono- 
scono l'odio. Questa assoluta incapacità di odiare 
è però fenomeno cosi raro, che può conside- 
rarsi come una mostruosità. Di solito la civiltà, 
l'educazione non fanno che togliere le asprezze, 
arrotondare le punte, rallentare e trasformare 
i moti dell'odio. Cosi alla ragione e alla vio- 
lente grassazione del masnadiero, del selvaggio 
e del feudatario, vediamo succedere le nobili 
guerre dei tempi moderni, e all'assassinio tener 
dietro il duello. 

Quanto ai gradi massimi dell'odio, essi sono 
infiniti, e quando inorridiamo davanti ad una 
feroce manifestazione, ne troviamo un'altra più 
crudele in un' altra pagina della storia umana.. 
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Chi avrà la pazienza e il coraggio di leggere 
tutto questo libro, troverà raccolti da ogni parte 
del globo e in ogni periodo di tempo le prove 
eloquenti del quanto Tuomo possa odiare. 



* 

* * 



Airinfuori della diversa intensità, Todio ha di- 
verse forme, e le due più caratteristiche e di- 
stinte sono la collera e il rancore; cioè lo sfogo 
improvviso o la costante tensione della forza. 
Studieremo parte a parte questi diversi feno- 
meni. 

E così pure studieremo le diverse , maniere, 
colle quali l'odio vien soddisfatto. Come tutte 
le forze centrifughe, che si sprigionano da quel 
sovrano serbatoio e laboratorio di energie psi- 
chiche, che è un cervello umano; l'odio si dif- 
fonde pei nervi motori e pei territori cerebrali. 

Di qui una espressione dell'odio, cioè una mi- 
mica; e un lavorìo di pensieri per immaginare 
dolori, che puniscano negli altri il dolore che 
essi ci hanno fatto soffrire. E dalla mimica alla 
vendetta si passa per tanti fenomeni intermedi, 
che da subiettivi si vanno facendo sempre più 
obiettivi. 

È rarissimo però che la mimica dell'odio sia 
puramente subiettiva, cioè si rinchiuda nello 
stretto giro deiruomo che odia. Anche quando 
la persona odiata è lontana, i gesti minacciosi 
e le parole offensive e le bestemmie si dirigono 

a lei. 
Che se l'uomo odiato si trova presente,, allora 



16 FISIOLOGIA dell'odio 

è contro di lui che si scatena l'uragano mimico, 
che da subiettivo tende a farsi sempre più obiet- 
tivo, quanto più intenso è rodio e più deboli i 
freni che ci trattengono dalla vendetta. Da un 
pugno chiuso rivolto con energia ad un oriz- 
zonte invisibile fino alla pugnalata la scala è 
lunga, ma rodio può percorrerla in un baleno. 
Avendo già parlato lungamente in un altro 
mio libro ^ della mimica dell'odio, studieremo in- 
vece l'antipatia, la collera, il rancore, la vendetta, 
la crudeltà, l'antropofagia, il duello, la guerra, 
che sono forme o manifestazioni dell'odio e che 
hanno con esso rapporti intimissimi di simpatia 
e di complicazione. 

Per quanto io mi sia studiato in questo vo- 
lume di tracciare almeno tutti i contorni di una 
psicologia dell'odio, per modo che laflsonomia 
di questo fenomeno psichico spicchi in luce 
chiara e distinta dagli altri fenomeni, pure è difr 
flcile che non mi sia sfuggito qualche linea- 
mento. 

E qualche lettore potrà rimproverarmi di due 
lacune, che però io ho lasciate di proposito e 
non già per dimenticanza o storditaggine ed io 
sento il bisogno di giustificarmi. 

Io non ho parlato del suicidio, e ho appena 
nominato e per incidente Uinvidia. 

^ Mantegazza, Fisonomia e mimica. Fratelli Dumolard, 
Ediz. 2*. 
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Mi si potrà dire : non è forse il suicidio il ri- 
sultato dell'odio verso sé stesso ? Non possiamo 
forse odiare anche noi stessi? 

Confesso che sulle prime fui condotto anch'io 
a rispondere affermativamente a queste due 
domande, ma una più matura e profonda me- 
ditazione mi ha fatto mutar d'opinione. L' odio 
a sé stesso è un paradosso o un giuoco di pa- 
role. L'essere vivo non può odiarsi, come un 
grave non può non sentire V attrazione, che lo 
porta al centro della terra. Noi possiamo im- 
precare contro noi stessi, maledirci, vergognarci 
di qualche nostra azione bassa o delittuosa; 
ma in tutto questo noi dimostriamo anzi un 
grand'amore a noi stessi, perchè ci vorremmo 
belli, buoni e perfetti ; e il cervello, scindendosi 
in due, la parte maggiore rappresentata dalla 
coscienza dell'Io impreca contro l'altra, e mi- 
nore, che ci disonora o ci insudicia. Ed anche 
quando ci togliamo la vita, è perchè l'amiamo 
troppo, e non possiamo tollerarla, quando è 
troppo dolorosa e insopportabile. 

Non è quindi vana logomachia l'affermare 
che il suicidio non è il risultato dell' odio, ma 
dell'amore per noi stessi o, per dir più chiara- 
mente, è l'effetto della paura del dolore. Lascio 
da parte i pochissimi casi dei suicidii eroici, 
nei quali ci togliamo la vita per darla ad altri 
o per giovare alla patria o per servire a qual- 
che alto principio di idealità; io parlo della mag- 
gior parte dei suicidii, che son sempre figli del 
dolore e non dell'odio per noi stessi. Quand'an- 
che però volessimo tener conto di quei rari 

Fisiologia delVodio. 2 
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fatti di eroismo, dì certo essi non apparterreb- 
bero alla storia dell'odio. 
1^ Che se poi io, tacendo del suicidio, avessi la- 

sciato un vuoto nel mio libro, esso non potrebbe 
essere avvertito da anima viva, dacché, anche 
tacendo delle altre letterature, la nostra pos- 
siede opere di grande valore su questo fatto 
tremendo dell'umana psicologia, e per tutti ba- 
sti citare la bellissima monografìa del mio egre- 
gio amico il prof. Morselli. 

* * 

^Quanto all'invidia, mi è più diflflcile il giusti- 
ficarmi. È raro assai invidiare, senza odiare; 
ma anche qui Y invidia può esser sorgente fe- 
conda di odii, ma per sé stessa e di per sé sola 
non é odio. L' invìdia é uno di quei composti 
binarìi o ternarii, dei quali l'analisi psicologica 
riesce molto difficile. Possiamo però affermare 
con sicurezza , che in essa predomina l' amor 
proprio, che ne costituisce l'elemento essenziale; 
e se io fossi costretto ad improvvisarvene una 
definizione scientifica, vi direi che é il dolore, 
dell'amor proprio offeso; e anche quando invi- 
diamo o la donna d' altri o il denaro altrui , é 
ben raro che l' amor proprio non entri come 
fattore principale in questi dolori, che a prima 
vista potrebbero dirsi piuttosto dell'amore e del 
sentimento di proprietà. 

È per questo che in una vasta enciclopedìa, 
che abbracciasse tutto quanto il Cosmo psìcolo- 
gieo; io metterei l'invìdia nel volume dedicato 



i 
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alla Fisiologia della superbia; volendo con que- 
sta parola quasi biblica di superbia comprendere 
tutte le infinite forme dell'amor proprio, dell'am- 
bizióne, della vanità e simili." 

Guardatevi intorno e troverete che i poveri 
Invidiosi (gente infelicissima, che compiango 
I assai) non sono grandi odiatori ; ma nature ma- 

late d'orgoglio, di avidità e di malevolenza; 
I per cui si sentono offesi da qualunque supe- 

. riorità che li tocca ò li avvicina, e ne soffrono 

j e se ne disperano, come di un'ingiustizia o di 

I un torto che venisse loro fatto da chi è più 

} bello o più ricco o più intelligente o più amato 

o prediletto dalla fortuna. 

Ed ora, voi che non avete avuto ribrezzo di 
seguirmi negli studii di tutta la mia vita di- 
retti alla conoscenza positiva dell'uomo, anche 
quando i miei piedi pestavano il fango della 
lussuria, accompagnatemi anche nei sentieri in- 
sanguinati deir odio, della crudeltà e dell' an- 
tropofagia. 

Dappertutto dove l'uomo vola o striscia, s'in- 
nalza o si sprofonda, il psicòlogo deve seguirlo; 
perchè tutto ciò che è umano gli appartiene 
Pur troppo, chiuso il volume, dovrete persua- 
dervi che nulla è più umano che l'odio e in 
esso vi è tanta parte della storia umana, come 
in nessun altro fenomeno del sentimento e del 
pensiero. 
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L'odio nell'età, nel sesso e nel carattere individuale. — Come 
odiano il bambino, il fanciullo, il giovane, l'adulto e il vecchio. 
— I dispetti. — L'odio nella donna e nell'uomo. — Formola 
grafica che rappresenta questa differenza. — L'odio nel carattere 
dell'individuo. — Gli odii cronici delle donne vecchie e brutte 
e dell'uomo vano. — Gemmule isolate di odio in mezzo a nature 

nobili e generose. 



Data la stessa causa che spinga ad odiare, 
l'uomo odia diversamente nelle diverse età; se- 
condo che è donna o uomo; secondo il proprio 
carattere ; secondo la razza a cui appartiene. 

Il bambino prova, jftno dai primi istanti della 
vita, piacere e dolore; ed è quindi naturale che 
a questi due ordini di sensazioni corrispondano 
movimenti centrifughi, che stanno a rappresen- 
tare le prime forme crepuscolari dell' amore e 
dell' odio. 

Il bambino piange appena nato, non ride che 
alcuni mesi dopo; è anche capace di un nu- 
mero molto maggiore di sensazioni sgradevoli 
che di piaceri; triste profezia dell'avvenire umano 
che lo aspetta. Non si può dire però con sicu- 
rezza scientifica, che a questo numero maggiore 
di dolori corrispondano più odii che amori. È 
troppo difficile scoprire le prime espressioni del- 
l' antipatia nei bambini, e di certo il primo ap- 
parire dell' odio è cosi misto al dolore , da po- 
tersi difficilmente separare e distinguere. Lo 



24 FISIOLOGIA dell'odio 

stesso Preyer, che ha dedicato molti anni della 
sua vita allo studio del bambino, non ci ha detto 
nulla dell'odio e dell'amore, non studiando delle 
emozioni infantili che la paura e lo stupore \ 

È certo però che anche i bambini provano ir- 
resistibili antipatie, che sembrano confondersi 
colla paura. 

Una bambina di quattro anni piangeva, se la 
mamma si avvicinava a lei con un grande cap- 
pello. Altri bambini hanno terrore delle mani, 
che pure accarezzano volentieri, se sono coperte 
da guanti neri. Altri hanno antipatie irresistibili 
per certe faccie. 

La mimica crepuscolare dell'odio nei bambini 
si riduce quasi unicamente a segni di dolore e 
di allontanamento. Non è che più tardi che essi 
incominciano a picchiare, a mordere o a graf- 
fiare. Essi non sanno mordere che verso la di- 
ciassettesima settimana; e dal decimo al dodi- 
cesimo mese possono mordere fino a produrre 
un vivo dolore. È però un fenomeno, che spetta 
più alla fisiologia dell'alimentazione e della den- 
tizione che a quella dell'odio. 

Il fanciullo , il giovanetto hanno odii fugaci 
e poco pericolosi. In questa età le impressioni 
si succedono rapidamente e si cancellano a vi- 
cenda, ed è ben raro che l'odio assuma la forma 
di rancore. È piuttosto il periodo in cui sì svi- 
luppa e raggiunge il colmo la mania dei dispetti, 
che sono, per quanto leggere, offese all'amor 
proprio altrui o ad altri bisogni psichici o fisici. 

^ Preyer, Die Sede des KindeSf zweite Auflage. Leipzig, 1884.. 
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Nel dispetto, per quanto possa rimanere celata 
riritenzione, si vuole infliggere un dolore e so- 
prattutto rendere ridicolo l'avversario. 

Il piacere di far dispetti ha una grande ten- 
denza airereditarietà e nella mia famiglia lo os- 
servo da cinque generazioni. La mia bisnonna 
paterna che visse 87 anni, che amava ì fiori ed 
era buona come la bontà, aveva un tal bisogno 
di far dispetti anche alle persone più care, anzi 
più a queste che alle altre, che ne gioiva come 
di una sovrana voluttà e rideva fino a versar 
lagrime. Mio padre, io e il mio quinto figlio pre- 
sentiamo la stessa tendenza irresistibile. 

La passione di far dispetti si manifesta fin dal- 
l' infanzia e tocca il colmo nella fanciullezza e 
neir adolescenza ; ma può durare per tutta la 
vita, quando non è frenata da una saggia edu- 
cazione o da una forte volontà. Io ebbi Tuna e 
posseggo l'altra, ma malgrado il mio mezzo se- 
colo di vita, di quando in quando non so resi- 
stere al bisogno di far qualche innocente di- 
spetto; benché sia del tutto incapace di rancori 
e imbevuto dal capo ai piedi di sentimenti bene- 
voli. Pochi anni or sono, passando di tarda sera 
davanti alla camera del mio migliore e più an- 
tico amico e vedendovi le sue scarpe, non seppi 
resistere alla voglia di un dispetto, e presa una 
di quelle scarpe, la gettai sul tetto della casa vi- 
cina e non avrei dato il piacere che ne provavo 
per un tesoro. Ripensai allora, conàe psicologo 
appassionato , alla mia bisnonna che consigliò 
alla nuora di lavarsi le mani colle foglie di un 
cactus onde renderle più bianche. Io aveva lo 
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stesso sangue nelle mie vene e non ero un pro- 
nipote degenere. 

Ad illustrare la psicologia dei dispetti, distac- 
chiamo queste pagine dalla storia contempo- 
ranea: 

" Gli scherzi degli Inglesi hanno sovente un 
carattere singolarmente lugubre. Il riso franco, 
spontaneo , la festosa allegria non è fatta per 
essi; quando ridono mostrano i denti; il loro 
scherzo preferito è di mistificare il prossimo, 
ma in maniera sovente terribile. 

" Alcune delle mistificazioni a cui è sottopo- 
sto in questo momento lord H. Leonards, sono 
un poco di questo genere. 

" Il povero lord passa la sua vita da un anno 
in qua scrivendo al Times e ad altri giornali per 
informarli degli scherzi, più o meno brutali, di 
cui è Toggetto. 

" Dapprima i mistificatori si contentarono di 
scrivere, a nome suo, a qualche orefice rino- 
mato, il quale gli inviava degli scrignetti pre- 
ziosi, a cui non aveva mai pensato , accompa- 
gnati da certe noterelle spaventevoli. 

" Altre volte riceveva una cassa di scialli delle 
IndiCj oppure trenta o quaranta botti d'olio, di 
cui non aveva menomamente bisogno. 
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" Ma tutto ciò non bastando, e soprattutto non 
avendo un carattere abbastanza grave per con- 
tentare i mistificatori, si passò allo scherzo se- 
guente : 

" Egli ricevette avviso un giorno da un impre- 
sario di funerali , il quale gli diceva di avere 
ricevuto la lettera di Sua Signoria, e che l'arti- 
sta incaricato del monumento da essa deside- 
rato stava per porsi all'opera. 

*' Il povero lord non aveva mai pensato a farsi 
fare un monumento, mentre era ancora in vita. 



* 



" Questa sinistra celia non soddisfece ancora i 
mistificatori. Una di codeste settimane, la figliuola 
del lord mistificato, a cui si è giurato fare una 
guerra a morte, la figliuola di lord H. Leonards, 
diciamo, ricevette una lettera firmata dall'inten- 
dente del. proprio padre, il quale la chiamava 
con tutta premura per visitare lord H. Leonards 
gravemente ammalato e in fiero pericolo di 
morte. 

" La povera signora partì piena di spavento: 
viaggiò giorno e notte , e giunse alla casa pa- 
terna per sentirsi a dire che il suo babbo stava 
benissimo, che non fu mai ammalato e che Tin- 
tendente non aveva mai pensato a scriverle. La 
lettera ricevuta era dunque falsa. „ 
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Si può inventare qualche cosa di più abbo- 
minevole di una simile congiura contro un vec- 
chio e contro una signora che non conosce nep- 
pure di vista i mistificatori? 

Ma essi credono certamente di avere ordita 
la più bella farsa, e si fregano le mani vantan- 
dosi del loro talento. 

Forse non lo fanno neppure per malvagità 
d' animo , ma per tendenza naturale verso ciò 
che è lugubre e tetro. 



Ite 
He * 



Quest'altro esempio prova infatti che Tallegria 
inglese si alimenta di cose tutt'altro che gaie. 

^ I giornali hanno parlato qualche tempo della 
nave City of Boston , la quale sciolse la vela 
avendo a bordo più di trecento emigranti, di cui 
nessuno intese più a parlare. 

^ Ebbene vi sono taluni che ebbero V idea di 
fabbricare una lettera e di porla in una bottiglia 
che gettarono in mare. La lettera figurava es- 
sere stata scritta da uno degli sciagurati periti 
sulla City of Boston e narrava tutte le peripezie 
di un tremendo naufragio. 

" Forse qualcuno la troverà per r avvenire , 
forse la famiglia dello sventurato col cui nome 
venne firmata la lettera falsa, piangerà leggen- 
dola, e gli autori dello scherzo sinistro ridereb- 
bero allora felici e soddisfatti. „ 
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Siamo alla rivista d'ispeizione. 

" Ciascun soldato ha dinanzi a sé aperta la sua 
sacca disposta come al momento di entrare in 
campagna, e la quale deve racchiudere, come 
ognuno sa, una quantità di minuti oggetti desti- 
nati a rassettare i vestiti , come filo, anello da 
cucire, aghi, ecc. 

" Ad un tratto il generale si ferma dinanzi la 
sacca di un soldato, e il suo viso diviene serio. 

" — Comel — sclama con voce irritata al sol- 
dato di cui esamina gli effetti, — quattro aghi da 
cucire invece di tre, secondo il regolamento! 
Starete otto giorni agli arresti per imparare che 
un soldato in campagna non deve mai essere 
sopraccarico. „ 



4t 
* * 



Poco diverso dal giovanetto è il giovane, ma 
le passioni cresciute e gli amori formidabili di 
queir età rendono gli odii più intensi, più pro- 
rompenti e più pericolosi: di qui molti delitti 
contro le persone. I rancori però non durano, 
perchè il giovane è forte e i forti sono generosi, 
perchè è ricco di speranze e quindi nobile. 

L'origine più comune dell'odio nell'uomo gio- 
vane è l'amore sensuale e quindi è foderato 
spesso dalla gelosia. E in quest'età esuberante 
di affetti anche le amicizie sono calde, e ricche 
quindi di odi! e^ di amare gelosie. 
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L'uomo adulto è soprattutto amico di sé stesso, 
e l'amor proprio è forse il sentimento più forte, 
e siccome egli non ha ancora rinunziato all'a- 
more e per altra parte l' avidità del possedere 
va in lui crescendo ogni giorno, può dirsi che 
fra i quaranta e i cinquant' anni si sommano 
insieme tre delle più ricche sorgenti di odii. Chi 
in una volta sola offende il nostro orgoglio, la 
nostra donna e la nostra cassa, può accumulare 
tanta tensione di odio da trascinare alle vendette 
più crudeli, ai più feroci delitti. Direi quasi, che 
nell'uomo adulto vi è eguale capacità di collera 
e di rancore, per cui sì associano le due forme 
più classiche dell'odio, e vediamo in una volta 
sola nello stesso uomo il fulmine che schianta 
e la ruggine che consuma. 

La vecchiaia è l'età più capace di rancori. Per 
la collera manca la forza, manca la rapidità 
della reazione , e al colpo non corrisponde la 
percossa. L'odio nel vecchio non è un fuoco che 
incendia e consuma, ma è un tizzone che dà 
molto fumo e ci acceca. 

Nel vecchio un altro carattere speciale del- 
l'odio è dato dall'origine più comune dell'offesa 
della proprietà. Togliete al bambino la chicca, 
al fanciullo il balocco, al giovane l'amante, al- 
l'adulto l'onore, al vecchio! biglietti di banca, e 
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avrete aperto le sorgenti più feconde dell' odio 
per ogni età. 11 bambino è tutto ventricolo, il 
fanciullo è tutto giuoco, il giovane è tutto amore, 
l'uomo è tutto orgoglio, il vecchio è tutto un- 
ghie, e voi suscitate tanto più d'odio, quando in 
ogni età voi offendete il bisogno più imperioso. 

Il vecchio è brontolone, perchè in questo modo 
egli sfoga una infinità di piccoli rancori, che in 
lui si accumulano, si sovrappongono e durano. 
Egli odia il presente in blocco, perchè una delle 
sue quotidiane occupazioni è quella di guardarsi 
indietro. Questo guardarsi indietro è la nega- 
zione del progresso, che guarda sempre avanti, 
ed è un movimento molto contrario alla gioia 
e che segna il primo passo della decadenza 
psichica. 

Il confronto continuo del presente così diverso 
dai nostri gusti, del presente a cui noi non ap- 
parteniamo" più, col passato morto per sempre 
e che ci ricorda le gioie più care, i trionfi più 
lusinghieri, ci fa odiare tutto ciò che ci sta 
dattorna. 

Finché un uomo , per quanto canuto, guarda 
dinanzi a sé, egli non è psicologicamente vec- 
chio, mentre chi a trentanni guarda addietro, è 
vecchio. E cosi, come abbiamo, soprattutto in 
quest'epoca nevrosica, molti giovani prematu- 
ramente vecchi , possiamo avere un popolo pre- 
cocemente decrepito, e anche in esso uno dei 
primi seghi della decadenza è il guardarsi in- 
dietro. Fortunatamente nei popoli più che negli 
individui la senilità precoce può essere passeg- 
gera e quindi guaribile. L'Italia ce ne ha offerto 
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un esempio eloquente. Prima di costituirsi in 
nazione, essa era vecchia, vecchissima, e si 
guardava sempre indietro e rimpiangeva il pas- 
sato, decantando le glorie che furono e maledi- 
cendo al presente. Oggi, invece, l'Italia è gua- 
rita da quella temporanea senilità ed è ritornata- 
giovane, perchè guarda dinanzi a sé; dove ha 
ancora molto da sperare , moltissimo da con- 
quistare. 



« 



Per spiegare tutte le differenze dell' odio nei 
due sessi, converrebbe dar fondo a tutta la psi- 
cologia deiruomo e della donna. Io mi terrò pago 
di segnare le linee principali di questa diversità. 

La donna nell'odio rassomiglia al fanciullo e 
al selvaggio, che alla lor volta si rassomigliano 
fra di loro. È proprio il caso codesto di ricor- 
dare r assioma matematico , che due quantità 
eguali ad una terza sono eguali tra di loro. 

La donna, quando odia, presenta una grande 
versatilità ed un grande automatismo. Essa sente 
presto e sente molto, e giunge quasi sempre 
prima di noi ai gradi massimi di parossismo, 
tanto nella gioia quanto nel dolore, tanto nel- 
l'amore quanto nell'odio. Essa è per di più facile 
preda delle antipatie. E ne viene quindi che , 
oscillando più rapidamente dall'uno all'altro 
estremo, essa può commettere delitti atrocissimi 
e presentarci il più sublime eroismo. 

Questa formola grafica segna questa verità. 
L'uomo e la donna, partiti dallo stesso punto O 
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di odio giungono in tempo molto diverso e con 
diversa strada al massimo e al minimo. 

Tffassinio 








Minimo 



Questa formola può servire anche ad espri- 
mere molto chiaramente il processo della col- 
lera e del rancore. Questo percorre la linea 
curva esterna , quella segue la linea spezzata 
inclusa nella prima. 

I passaggi dall'odio all'amore sono assai più 
rapidi nella donna. Essa è satura di sensibilità 
e ha bisogno dì spenderla ad ogni momento. 
Ciò spiega molti fatti in apparenza misteriosi e 
che sembrano contraddire la sua natura più 
mite e più capace di amore. 

Essa ama il circo, la caccia dei tori, le tra- 
gedie crudeli; essa assiste con passione agli 
estremi supplizi. Non di raro ama dì esser bat- 
tuta e maltrattata. 

II bel Duca diBuckingam, che seppe guada- 
gnarsi gli amori di tre regine e di Anna d'Au- 

Fmohgia delVodio. 3 
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stria , diceva di esser obbligato a strapazzare 
tutte le amanti. Lauzun,, amante di Luigia dl^ 
Borbone, la celebre mademoiselle^ la nipote di 
Enrico IV, la più fiera principessa dei suoi 
tempi, pretendeva di doverla battere per farle 
piacere. La figlia del Reggente Duca d'Orleans 
era appassionata di Rione, uomo brutto e rozzo, 
che la batteva fino a coprirla di lividi. Anch' io 
ho parlato nei miei viaggi delle popolane della 
Bolivia, che si lamentano dei loro mariti, quando 
non le battono. E Ovidio consigliava agli amanti 
di andar qualche volta in collera colle amanti 
e di stracciar loro anche le vesti. Avrete in se- 
guito., dice egli, una dolce riconciliazione, redin- 
tegratio amoris. 

Si suol spiegare questi fatti strani con una 
parola, capriccio; e invece sono leccornie, astru- 
serie della sensibilità, epicureismi patologici, 
ma molto femminili. La donna ha bisogno di 
odiare per un momento, per poter poi amar 
meglio; è un prurito psichico, è un atavismo 
di denti e di artigli , è in una sfera superióre 
un fatto molto simile a quello di mangiare del 
cacio che ammorba l'aria, delle beccacele che 
camminano benché morte, delle salse che fanno 
lagrimar gli occhi. Ma noi ritorneremo su que^ 
sti fenomeni più innanzi, là dove avremo a stu- 
diare gli intimi rapporti che ha la crudeltà colla 
lussuria. 

Se la donna è capace degli odii più intensi 
e più crudeli, trova però un freno potente nella 
propria tenerezza, nel bisogno d'amare, nella 
sua grandissima compassione per i dolori altrui: 
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Se ciò non fosse, essa forse odierébbe più spesso 
e più fortemente di noi; anche perciiè nella so- 
cietà civile come nella selvaggia essa è op- 
pressa e vittima di cento ingiustizie. Quando i 
centri moderatori cerebrali le concedono appena 
un po' di tempo a riflettere, ed essa riesce a pen- 
sare che rodio di lei seminerà dolori senza fine; 
essa è vinta, e Todio si dilegua e si spezza. 

La donna naturalmente sarebbe più disposta 
alla collera, che al rancore; ma siccome è 
schiava dell'uomo e delle leggi fatte da lui, ha 
dovuto più presto di noi imparare à nascon- 
dere le emozioni e a frenare Tira; per cui que- 
sta si trasforma allora in rancore. Quando in- 
vece per posizione sociale o per singolare e 
rara eccezione, ha saputo emanciparsi dal giogo, 
essa è violenta più di noi ; dimostrando in ogni 
occasione l'esattezza della formola grafica, che 
vi ho tracciato più sopra. 

Le sorgenti più comuni dell'odio femminile 
sono l'amore sessuale e l'amore materno; più 
raramente l'amor proprio e l'amore della pro- 
prietà. 

Eccovi due scene prese dal vero e che illu- 
strano la psicologia molto mutabile della donna 
all'odio: 

Il padre Sàlvado, narrando di alcuni azzuffa- 
menti che tra i selvaggi avevano luogo vicino 
alle loro capanne, dice, " che o^egolarmente le 
donne appena cominciata la lizza volavano da 
loro onde andassero ad impedire lo spargimento 
di sangue „; e aggiunge: "senza por tempo in 
mezzo ci portavamo al sito della pugna ed al- 
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cune volte la sola nostra presenza metteva fine 
alla battaglia. Altre volte poi le trovavamo tal- 
mente inferocite ed arrabbiate, che ad onta dei 
nostri sforzi onde pacificarle, seguitavano a 
battersi crudèlmente. 

" Una sera nel mentre che io mi stava leggendo 
il mio breviario, sentii al di fuori uno strepito 
di colpi e di grida femminili, che mi fecero sup- 
porre qualche cosa di sinistro. Corsi imman- 
tinente e vidi che attorno al fuoco otto mogli 
di selvaggi si battevano spietatamente colle loro 
nane o grandi bastoni. Mi cacciai nel mezzo a 
dividerle, ma le mie ragioni erano sparse al 
vento con quelle non più donne , ma piuttosto 
bestie inferocite. Allora presi un piccolo bastone' 
e col sonarlo sulle spalle alle più ardenti posi 
fine alla contesa, che aveva rotto la testa a pa- 
recchie, ad altre le spalle, e fatto scorrere il 
sangue a tutte per ogni parte del loro nero 
corpo. Veduto che i loro mariti seduti spensie- 
ratamente attorno al fuoco se la ridevano, li 
sgridai fortemente. — Come ! Le vostre mogli si 
uccidono tra di loro e voi godete e ridete senza 
prendervi cura di partirle ? — Chi si vuol inca- 
ricare, mi risposero, delle risse delle femmine ! 

— Voi, che siete i loro mariti! — Noi? Ce ne im- 
porta molto poco! — Come, non vi deve pre- 
mere? se alcuna ne resta morta allora vi preme? 

— Nulla affatto e se una muore, mille ce ne re- 
stano „ *. 

1 Monsignor D. Rcidesindo Salvado, 0. S. B. Memorie 
storiche delV Australia, ecc. Eoma, 1851, pag. 239. 
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Più ancora che nel sesso l'odio varia nelFin- 
dividuo e qui le differenze sono tante quanto 
diversi sono fra di loro gli umani cervelli. 

Teoricamente Tuomo dovrebbe saper odiare 
quanto egli sa amare e la misura della capa- 
cità dell'odio dovrebbe esser data da quella del- 
l'amore. Spesso questa legge si verifica anche 
nella pratica, e troviamo infatti nature appas- 
sionate, che amano e odiano con egual furore. 

Ciò avviene spesso, ma non sempre, dacché 
fin da bambini l'odio è in noi represso e pu- 
nito; mentre si lasciano aperte o si spalancano 
tutte le porte che conducono all'amore. L'odio 
è una colpa per la morale, è un peccato per 
la religione; e maestri e predicatori cercano di 
inaridirne le sorgenti. Noi stessi, colla più po- 
tente delle educazioni, la nostra, facciamo al- 
trettanto; per cui si riesce a odiare pochissimo 
e ad amare assai. 

Vi àono poi rari uomini (più spesso donne) 
che sono del tutto incapaci di odio. Oppressi, 
traditi, tormentati, non. sanno reagire che con 
una grande compassione per chi li fa soffrire e 
pare ad essi che il fare il male debba essere cosa 
cosi contraria all'umana natura, che deve tro- 
vare in sé stessa una pena atroce. Aggiungervi 
il nostro odio e la nostra vendetta è troppo. 
Questi santi possono ad un inaspettato tradi- 
mento provare una subitanea e forte commo- 
zione, ma questa si scioglie in un impeto di sde- 
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gno o in un mare di lagrime : odiare non sanno 
e sapendolo non potrebbero. 

Anche in uno stesso ambiente gli uomini pos- 
sono odiare zero o mille secondo la natura con 
cui nascono. Nerone, associando la crudeltà al 
cinismo, T ironia alla ferocia, a 22 anni, bacia 
la propria madre prima di mandarla alla morte. 
B Trasea esce dal Senato, non potendo reggere 
alla lettura della celebre lettera di Nerone. E 
tutti sanno che Domiziano era fratello di Tito. 

Ho osservato differenze cosi spiccate anche 
fra gli animali e più specialmente fra i galli di 
combattimento (gallos de rina). Alcuni fra que- 
sti, appena usciti dall'uovo, cercano un nemico 
e lo attaccano, e appena giunti all'infanzia del 
pollastrello, con teneri becchi e senza speroni, 
sì lanciano furiosi contro i loro compagni, mo- 
strando una ferocia grandissima. Gli allevatori 
li spiano con occhio avido e innamorati e li 
allevano amorosi alle future battaglie. Altri galli 
invece della stessa razza, fors'anche biella stessa 
covata, fuggono dalle contese e attaccati scap^ 
pano. Son chiamati cobardes, e strozzati in pena 
della loro viltà. E forse non son vili, ma sem- 
plicemente di cuore tenero e nemici del sangue. 
Cosi è anche fra gli uomini , dove spesso si 
chiama coraggio la ferocia e viltà la tenerezza. 

La diversa capacità ad odiare si osserva nei 
fanciulli fino dalla più tenera infanzia. Ve ne 
sono alcuni, che mordon la balia, la madre, che 
graffiano i fratellini; che divenuti più grandi- 
celli cercano contese con tutti, pur di battersi 
e di poter far del male. Secondo V ambiente^ e 
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l'educazione che li circondai più ancora se- 
cóndo rinflueiìza di altre forze psichiche, ine- 
renti alla lóro natura cortese, possono diven- 
tare famigerati assassini o avvocati famosi, 
questori abilissimi o eroi. 

Conosco un signore, molte volte milionario, 
che non per avarizia ma per il bisogno di leti- 
care, fa r avvocato di sé stesso e attacca bri- 
ghe con vicini e con lontani, lottando con acca- 
nimento feroce. E ho pur conosciuto un altro, 
che ha passato tutta la vita in contese giudi- 
ziarie con tutto il mondo e la prima occupa- 
zione d'ogni giórno e lascia preoccupazione di 
ogni notte era per lui il contrastare il terreno 
agli avversari, e ogni pensiero e ogni passione 
erano in lui rivolti a questo continuo e tor- 
mentoso travaglio di rancori pieni di odio e di 
giuridica crudeltà. Pare però che ciò non con- 
ferisse troppo alla sua salute, perchè èra eter- 
namente giallo e poi mori di un cancro al fe- 
gato. 

Io posseggo nel mio museo il cranio di una 
donna, per la quale tutta la vita fu un odio conti- 
nuo, un continuo esercizio del male. Bambina, 
mordeva il seno della madre; fanciulla, straziava 
ogni animale che le capitasse fra le mani; più 
tardi saliva a più alte gerarchie, dando colpi 
di forbici a compagne e a fratelli, finché dive- 
niva una vera e pròpria delinquente destinata 
al patibolo. 

Dei delinquenti si occupano gli antichi e i 
nuovi criminalisti; gli antichi cori falsi concetti 
sul libero arbitrio, i nuovi con troppa burbanzà 



4Ò t»ISIOLOGIA DELL*ODIO 



e presunzione; ma noi tutti dobbiamo occu- 
parci di guei moltissimi uomini, che senza giun- 
gere alla galera o al patibolo, vivono odiando 
e quando manca loro il soggetto da odiare, pur- 
ché nessuno li offenda, offendono essi stessi per 
crearsi un avversario, che poi possano* odiare. 

Costoro, soprattutto se intelligenti, imparano 
presto a commettere tutte quelle nequizie, che il 
codice non considera o il tribunale non può 
sorprendere. Trovare una vittima, persegui- 
tarla, macchinare un'offesa, architettare un tra- 
nello, in cui debba cadere; scoprire una moglie 
infedele, denunziarla al marito o trascinarla di- 
nanzi allo sdegno di tutti; la maldicenza abituale, 
se occorre la calunnia; la lettera anonima, la ri- 
cerca paziente, ingegnosa, studiata di uno scan- 
dalo: sono le più care occupazioni di questi scia- 
gurati, che riempiono la loro vita di allegrezza. 

Ho conosciuto un gentiluomo, che faceva tutte 
queste cose da molti anni e sempre impune- 
mente. Bello, giovane, ricco, egli poteva godere 
la vita come pochi, farsi amare dalle donne, farsi 
benedire dagli infelici; e invece primo suo bi- 
sogno era quello di far del male, mettendo la 
discordia nelle famiglie, spingendo molti ai sui- 
cidio, alla disperazione, alla miseria; e goden- 
dosi tutto solo e in silenzio la gioia di tutto il 
male che andava seminando pei sentieri della 
vita. Scoperto, sorpreso da molte vittime con- 
giurate in luogo chiuso, fu minacciato della 
vita, se non si fosse esiliato da sé e per sem- 
pre; pena impari alla colpa, ma pena crudele 
che per forza accettò e subì. 
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Quando invece questo bisogno di odiare è 
contrastato da altri sentimenti o da un'alta edu 
cazione morale e religiosa, può esercitarsi in un 
terreno legale e in una forma utile alla società.: 
Molti questori, molti birri, molti procuratori del 
re, molti carabinieri esercitano con passione e 
utilità di tutti il loro ministero; ma in fondo 
sta celato un vivo bisogno di odio. Ho cono- 
sciuto un buon poeta e musico egregio , che 
fece il questore per propria volontà e lo fece 
bene e con ardente passione. Egli era nipote 
di un avo che fu giacobino ferocissimo, benché 
virtuoso. 

I perturbamenti sociali , le rivoluzioni danno 
occasioni frequenti a soddisfare il bisogno con- 
genito di odiare. Senza r89 Robespierre e tanti 
altri suoi coUeghl della ghigliottina avrebbero 
sfogato in modo ben diverso il loro bisogno di 
odio ; così come senza la sconfìtta di Sédan mi- 
gliaia di assassini e di incendiarii sarebbero 
morti, senza commettere alcun delitto. 

Quando poi vi è tutta una classe sociale, che 
odia un'altra, guai se in essa nasce un uomo 
d'ingegno e di energia e che in pari tempo sia 
per natura capace di grandi odii ! Egli allora si 
fa coefflcente di tutti gli odii minori e può met- 
tersi alla testa di una rivoluzione sociale, che 
distrugge molte vittime e che, peggio ancora, 
ci ricaccia un secolo indietro nelle vie della ci- 
viltà. L'uomo di Stato deve cercare i malcon- 
tenti, prima ancora ch'essi abbiano innalzato il 
loro grido di sdegno, e deve studiare le origini 
del loro dolore. Nella più parte degli uomini, 
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' dofóPé vuol dire otiiò e ddra \noì dire vendetta. 
Vendetta significa secondo i casi ferro ;X) fuoco; 
petrolio o dinamite; mB,TùóI sempre dire: morte^ 
sfógo brutale e quindi sempre ingiusto di tor- 
bide passioni, e un ristabilirsi violento di un 
equilibrio da lungo tempo sconvolto. 

Dio voglia, che prima della fine del secolo 
non si compia una vendetta collettiva, ispirata 
da odii antichi, da odli tenaci sparsi oggi in 
migliaia di piccoli focolari; ma che riuniti in- 
sieme possono in un baleno far divampare tutta 
l'Europa, seminandola di ceneri e di rovine t 
L'odio è il più grande trasformatore della sto- 
ria, il più grande carnefice della razza umana. 
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In taluni individui, più che il temperamento 
psichico influisce, a render necessario, e direr 
quasi cronico, l'odio, una speciale condizione 
delia vita. Ben poche nature sanno resistere 
ad un' ingiustizia lunga sènza rispondervi col- 
lodio. È véro però che noi chiamiamo spesso 
Col nome di ingiustizia altrui i nostri peccati e 
le nostre debolezze; spesso anche gli inevita- 
bili guai del tempo. 

Una donna giovane e bella, avvezza a vivere 
di adorazioni-' e di omaggi, si accorge dopo una 
lunga lotta di illusioni e di disinganni, che essa: 
è divenuta brutta é vecchia. Imprevidènte o in- 
capace, non aveva serbato per l'autunno della 
vita uria sola risorsa del pensiero, una sola 
gemma del cuore : non ha amici, perchè non 
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ebbe che iamanti^noa ha faùiiglia^ o perj)rppri^ 
cólpa ha una famiglia df indifferenti, ed essa è 
sola, Sóla col rimpianto del passato e senza una 
sola flammella che le rischiari l'avvenire* Essa 
allóra diventa permalosa e cattiva, e tutto l'a- 
more, che ha seminato a larghe mani, è in lei 
tutto quanto trasformato in odio. Essa odia 1 
giovani, che non la guardano più; odia le donne 
giovani e belle che le hanno rapito omaggi e 
adorazioni. Il vino è divenuto per lei aceto; un 
aceto acre, amaro, che le lascia in bócca un 
sapore odioso di stizza e di risentimento. E 
così come Tape d'ogni fiore fa miele, essa con- 
verte in fiele tutto ciò che tocca. La maldi- 
cenza, la calunnia divengono in lei un bisogno 
pruriginoso che la fa cattiva: essa è un odio 
vivente che si consuma in fumo, in atrabile e 
in veleno. Se la religione non le apre larghe 
le braccia per confortarla e per mettere un: po' 
dì dolce in quell'amaro, che l'attossica, essa si 
trasforma tutta quanta in veleno. Essa è in 
tutto simile a quel principe indiano, di cui la 
favola racconta, che essendosi abituato a tutti 
i veleni per non morirne, uccideva persino le 
mosche che si posavano sul suo corpo. 

Un' altra volta è un uomo che , più ricco di 
ambizione che d' ingegno , ha lavorato febbrile 
mente tutta la vita per conquistare la gloria. 
La gloria non è entrata in .casa sua; ma una 
nomea, fatta di cristofLey che per qualche anno 
a forza di artifizio e di sudore ha potuto dargli 
Villusione della celebrità. Ma la sottile vernice 
-argentea col lungo attrito è sfumata e si vede 
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rottone per ogni finestra dell'argento scom-r 
parsòw Anche quel po' d' Ingegno che lo faceva 
superbo, si è isterilito colFetà, e ciò ch'egli fa 
con tanto stento è mediocre, sia poi opera d'arte, 
di letteratura o di scienza. Incomincia il com- 
patimento, gli tien dietro il ridicolo; lo affoga 
l'indifferenza. Nessuno parla di lui, nessuno 
guarda le sue tele, nessuno legge i suoi libri. 
Come potrebbe quest'uomo non odiar tutti e 
non sfogar il proprio odio in un:, scarica con- 
tinua di polemiche stizzose, di libelli calunniosi, 
di morsi, di graffiature date a dritta e a manca 
con rabbia idrofoba e impotente? 

Quest'uomo è cattivo e sfoga l'odio che lo 
consuma, mordendo tutto e tutti. 



* 



Ho studiato una forma speciale di odio, che 
potrebbe definirsi una gemmula di odio in^ 
castrata per caso in una natura nobile e ge- 
nerosa. 

Si tratta di uomini buoni, tenerissimi, che 
sentono prepotente e continuo il bisogno di 
amare e di fare il bene: sono galantuomini in 
tutto il significato più bello di questa bellissima 
parola. Essi però hanno celato nelle viscere 
profonde un bisogno prepotente di odiare qual- 
cheduno. Se questi non si trova, per mesi ed 
anni costoro amano e non odiano; ma se vien 
loro tra i piedi una natura abietta o un amico 
vile che li tradisca, a un tratto scaricano su d,i 
lui tutta la capacità d'odiare, che non avevano 
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esercitato mai e su di lui solo lanciano le loro 
bestemmie, i loro sdegni, le loro eruzioni di 
bile. Buoni per tutti, sono ingiusti soltanto e 
perfino cattivi con quella vittima, sola espia- 
trice del loro odio. E quando questi muore o 
se ne va lontano, essi cercano una seconda 
vittima, un altro nemico, che serva loro di val- 
vola di sicurezza. 

Ho consigliato a taluno di questi infelici di 
odiare qualcosa di impersonale, che non sia 
né uomo né donna né animale; ho consigliato 
loro di odiare la viltà o la falsità o il male preso 
tutto in massa; ma ho dovuto accorgermi che 
tutti questi avversari ideali non bastavano loro 
e che avevano proprio bisogno di una creatura 
viva, con nervi e ossa e carne e che potesse 
soCFrire del loro odio e potesse reagire a sfo- 
gare la loro piccola cattiveria incastonata come 
un pezzo di vetro nel gioiello d' oro del loro 
carattere nobilissimo. 

Questi fatti sogliono chiamarsi paradossi o 
misteri del cuore umano, e sono invece natu- 
rali conseguenze di quell'intricata federazione 
di forze psichiche, che costituiscono la nostra 
natura morale. E questa non è mai un'unità 
omogenea, ma la somma di tante e diverse 
cose, che non sono sempre armoniche, e sono i 
famosi organi divinati fantasticamente dal Gali, 
e che dinanzi ^ad una scienza più seria e più 
positiva sono organi, che non si palpano attra- 
verso il cranio, ma pure esìstono nella unità 
infinita e ancora appena abbozzata dall' istolo- 
gia cerebrale. 
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Capitolo terzo 

L*odio nelle razze e fra le razze. — Fratellanza dì odii ìu- 
temazionali e scomparsa inevitabile delle razze inferiori. — 
Che cosa siano i selvaggi. — Impossibilità di misurare Todio 
etnico dai suoi effetti e dalla sua espressione. — Approssima- 
zione grossolana. — Progresso indubitato dell'evoluzione del- 
Todio attraverso i tempi. — Forme principali dell'odio etnico. 



Quante volte abbiamo sorriso di compassione 
o di sprezzo, pensando che 1 nostri antichi pa- 
dri chiamavano barbaro ogni uomo che non 
fosse cittadino romano o almeno che non par- 
lasse latino ! Quante volte abbiamo maledetto il 
grido di intolleranza degli Ebrei lanciato contro 
gli ìncirconeisi e quello dei Turchi contro i cani 
cristianil Compassione e risentimento, che noi, 
gente civile, alta e fina , sentiamo per queste 
ripugnanze etniche; segno di barbarie e forse 
anche di crudeltà. 

Eppure anche oggi migliaia e migliaia dì uo- 
mini, che si chiamano discepoli del Vangelo,, 
lanciano come un insulto ad un' altra razza,: 
come noi alta e nobile e civile, la parola di' 
giudeo. E i francesi oggi non hanno peggi or 
insulto che quello di prussien, mentre a Ber- 
lino anche le donne più corrotte anatemiz'zano 
col nome di francesi le maggiori oscenità. 

Non dimenticherò mai lo sdegno prorompente 
con cui un sassone rispose alla mia domanda : 
Siete voi austriaco? — Si viaggiava in Austria in- 
sieme in una stessa diligenza da molte e molte 

Fisiologia delVodio, 4 
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ore e si era stretta fra di noi una certa fami- 
gliarità, ed io gli aveva diretto con tutta Tinno- 
eenza del mondo quell'interrogazione. " Ich bitte 
sehr, ich bitte schón^ ich bin kein Oesterreicìier, 
ich bin aus Dresden. „ (Vi prego per Tamor di 
Dio; non sono austriaco io, io sono di Dresda). 
Forse quel bravo tedesco si sarebbe offeso molto 
meno, se gli avessi domandato se era un ladro I 

Dunque questa fratellanza evangelica è un 
sogno; dunque la grande famiglia umana non 
è che un'accozzaglia di fiere che si divorano a 
vicenda; dunque il vero carattere degli uomini 
è quello di odiarsi, di chiamarsi barbari, cani, 
giudei, maomettani, prussiani; per poi ammaz- 
zarsi fraternamente con freccie o con bombe, 
cori sarbacane o siluri; col tomatJoak o la baio- 
netta! ^ 

Gli uragani, i terremoti, le inondazioni dei 
fiumi e le procelle del mare fanno quanto pos- 
sono per mantenere l'equilibrio del numero fra 
questi bipedi implumi, che hanno troppa fora 
di riprodursi per ubbidire al testo biblico del 
crescite et multiplicamini; ma uragani e ter- 
remòti, acqua e fuoco non bastano a questo 
compito. 

Il carnefice maggiore dell'uomo è seriipre 
l'uomo: homo homini lupus 1 

Il càlcolo di Bollaert è forse esagerato, ma 

1 Vedi a questo proposito le tristi espressioni dell'odio an- 
tigermanico in RocHET, Sur le type prussieh (BnEBt de ìè 
Societé d' anthropologie de Paris 1871, pag. 188) e Qciatbb- 
FAQBÌ3, La race jprussienne. Paris 1871, 
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è però molto vicino al vero. Al tempo di Co- 
lombo TAmerica contava più di 100 milioni di 
indigeni; oggi non ne ha forse dieci \ 

Wallace si sorprende della scomparsa degli 
indigeni degli Stati Uniti, del Brasile, dell'Au- 
stralia e della Nuova Zelanda e dice che ciò 
avvenne per una legge fatale, che una razza 
superiore distrugge l'inferiore con cui viene in 
contatto; come una pianta robusta scaccia dal 
terreno una pianta debole K 

Gli Hawaiani nell'ultimo secolo hanno per- 
duto l'ottanta per cento della loro popolazione 
e i Maori perdono ogni 14 anni il 25 per cento ^ 

n frate Francisco Morillo, ora è poco più di 
un secolo, cioè nel 1780, camminando sulle rive 
del Bermejo, da occidente ad oriente, vi trovava 
i Matacos, i Chunupies, i Sinipès, i Malbaeles, i 
Corroas, gli Atalalas, i Pasaynes, i Tobas, i Mo- 
cobies, i Mataguayos, gli Orejones, i Chirigua- 
nos , i Pelichocos , i Pitaleaes , i Cocolotes , gli 
Inimacas, i Muchicois, i Sobenaha^,' i Tocoyteis 
e i Cayafaes*. Di tutte queste tribù quante so- 

^.BoLLAERT. Observatioiìs on the past and present popula- 
tions of the New World. Trans, of the Anihrop. Soc, of Lon^ 
dm. Voi. I, pag. 72. 

3 Alfbed K. Wallace. The origin of human racés ànd the 
antiquity of man dedaced from the theory of Naturai Selection. 
Anihrop. Beview. Voi. U. 

^ BiCHABD Leb. The extinction of races» Anthrop. Beview. 
VoL n, pag. xcv. Viòdi anche Ìbidem, — Benbyshb. On the 
extlnòtion of races. ■ ( 

^ Fbat FàAKoisco MoBiLLo. Biario del Vicge al Rio Bermejo 
ia De Angelis, Doeumentos, ecc. 
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prav vivono oggi? Tre o quattro e ridotte a fram- 
menti. 

Non passeranno due secoli e saranno scom- 
parsi dalla faccia della terra gli Australiani, i 
Maori, gli Ottentotti, i Boschimani, i Fuegini e 
tante e tante altre razze oggi nostre contem- 
poranee. 

Tutta questa distruzione avviene sotto i no- 
stri occhi, mentre nei libri e nelle scuole si va 
predicando che Fumana famiglia è una sola e 
da molti si spera di avere un giorno gli Stati 
Uniti d'Europa. È vero che i predicatori di que- 
sto futuro internazionalismo preparano i tempi 
di una futura repubblica di Platone colla dina- 
mite e col petrolio; ma si spera dagli ottimisti 
che ciò non debba essere ohe un mezzo prov- 
visorio, un metodo spicciativo per preparare 
presto il terreno alla futura fratellanza di tutti 
gli uomini della terra; in ciò eguali a quei- 
democratici , che vogliono giungere alla li- 
bertà ideale e universale, ma attraverso la dit- 
tatura. 

Però intanto anche noi gente colta, che sa 
leggere e scrivere e che getta l'anatema al pe- 
trolio e alla dinamite, chiamiamo selvaggi tutti 
quei popoli che non hanno ancora sentito il 
bisogno di aver i carabinieri, la tassa di ric- 
chezza mobile, l'istruzione obbligatoria e la leva. 
E quando sulla strada dei nostri viaggi tro- 
viamo uno di questi popoli poco vestiti e senza 
codici, ci sentiamo il dovere di incivilirli, e coi. 
cannoni e le mitragliatrici insegniamo loro l'uso 
dei calzoni e la sifilide, l'adorazione del Dio uno 
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trino e quattrino, e Tuso dei guanti, e il maneg- 
gio dei fucili a retrocarica. 

Oh quanto è diverso ciò che sta scritto nei 
nostri libri di morale e di religione e ciò che 
facciamo nella pratica della vita; oh quale abisso 
separa V ideale scritto della fraternità univer- 
sale dalla quotidiana carneficina 1 No , T uomo 
non è il bipede implume di Platone, né YHomo 
sapiens del Linneo, né un' intelligenza servita 
dagli organi; egU è Tanimale ipocrita per eccel- 
lenza; è l'animale in perpetua contraddizione 
fra ciò che dice e ciò che fa; fra ciò che inse- 
gna e ciò che pratica. 






Il concetto che noi altri , uomini civili , ab- 
biamo del selvaggio è ancora empirico e bru- 
tale e poco diverso da quello che i Cives Ro- 
mani avevano dèi barbari. E noi siamo tanto 
sicuri di questa nostra assoluta e completa su- 
periorità morale in confronto dei selvaggi, che 
non vi ha antropologo, psicologo o sociologo, 
che non sia convinto, che gli uomini che più e 
peggio odiano, sonp i selvaggi. 

Permettete ch'io mi arresti alquanto per pre- 
cisar meglio questo concetto. 

L'idea che volgarmente ci facciamo d'un sel- 
vaggio è quella di un uomo nudo o quasi nudo 
che vive in piccole tribù, senza organismo so 
• ciale, senza leggi scritte, senza letteratura, con 
armi rozze, con {strumenti molto grossolani; 
rapace, violento, crudele. Spesso lo conside- 
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riamo come un uomo decaduto (vedi peccato 
originale, Prometeo, ecc.) o un uomo ancora 
bambino nella vita della civiltà. 

Quest' idea è . molto empirica e confusa. Di- 
nanzi alla scienza questo selvaggio tipo non 
esiste, di certo per no; non v'ha una sola gente 
selvaggia, che sia figlia di un popolo decaduto. 
Se non esiste il selvaggio, esistono però molti 
selvaggi; cioè molti popoli inferiori, che rappre- 
sentano i rami bassi del grande albero umano 
e che non raggiungeranno mai i rami più alti. 
Varrebbe assai meglio p^r intenderci e per ri- 
manere sul terreno sodo dei fatti distinguere 
le razze umane in basse, mezzane ed alte; che 
è quanto dire in razze non perfettibili, in razze 
mezzanamente educabili, e in razze indefinita- 
mente perfettibili. 

Il selvaggio non è una specie e neppure una 
razza umana; è un battesimo di sprezzo poco 
diverso dal barbaro dei Romani antichi. 



* 



Ma questi popoli bassi odiano più o odiano 
meno di noi? Io risponderei subito che odiano di- 
versamente da noi, soprattutto hanno suddiviso 
rodio in molte porzioni, essendo essi stessi fram- 
mentati in tribù piccole, piccolissime, che molto 
da .vicino ricordano le famiglie degli antropo- 
morfi. Le diversità di tribù tendono luogo delle 
nostre nazionalità e quindi son più frequenti 
nei popoli bassi le origini degli odii* , 
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Fra i popoli bassi Todìo ha fonti più nume- 
rose e si svolge spontaneo e irresistibile, non 
frenato da codici scritti e spesso neppure dal 
codice parlato dell' opinione pubblica. Noi altri 
invece, odiamo in grande, e dobbiamo far cor- 
rere il nostro odio sulle rotaie segnate dai. co- 
dici i mentre i cosi detti selvaggi odiano quanto 
possono e quanto vogliono. 

Nel libro più santo dei cristiani la famiglia 
umana si afferma con un fratricidio e nel cielo 
stesso noi attribuiamo al nostro Dio l'odio che 
ci divora. leova scaccia dal paradiso gli angeli 
ribelli e condannandoli al fuoco eterno. IL tras- 
forma in demonii, compiendo un atto dì eterna 
vendetta. Odio in cielo e odio in terra; odio 
spicciolo nella vita quotidiana e odio da giganti 
nella vita soprannaturale. 

Se nei libri sacri la prima pagina della nostra 
storia è macchiata di sangue, i cranii quater- 
narii, in quell'altro libro più vero della paleon- 
tologia umana, ci mostrano crudeli ferite di 
ascia di pietra e freccie di selce lanciate da 
mano umana su teschi umani^ 

Dunque dall' uomo dell' epoca della pietra al 
Divo Platone, che corrucciatosi contro un pro- 
prio servo, prega Speusippo di volerlo casti- 
gare per lui, non volendo che la troppa ira gli 
facesse trasmodare le frontiere della giustizia; 
gli uomini d! ogni razza e à! ogni colore odia- 
rono, odiano, e odieranno; ma pure tutta qué^- 
sta gente tanto diversa e posta a ■ cosi lontana 
distanza deve odiare diversamente; dacché To^ 
dio, una delle for^e più elementari della psiche 
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umana, non può sfuggire alla legge evolutiva, 
che tutto modifica e trasforma. 

Ma, ahimè, noi non abbiamo ancora uno stru- 
mento che misuri i gradi dell'odio, non abbiamo 
ancora per i sentimenti un' unità , un equiva- 
lente; una misura che risponda alle giuste esi- 
genze della scienza. E noi dobbiamo ancora 
accontentarci di misurare l'intensità di un sen- 
timento dagli effetti e dall'espressione; metodo 
imperfettissimo e che mi rammenta quel go- 
vernatore argentino, che misurava la terra con 
una corda di pelle fresca di bove legata a due 
cavalli. Quando pioveva la corda si allungava, 
quando il tempo era al secco, la corda si ac- 
corciava. È vero ch'egli distribuiva agli altri i 
terreni quando tirava vento o faceva caldo, e 
misurava i propri quando pioveva! 

Vediamo di applicare l'agrimensura all'odio 
in un caso speciale. Io mi metto davanti tre 
uomini, un australiano, un chinese, e un euro- 
peo civilissimo, per di più vagneriano fanatico, 
e a tutti e tre infliggo un'offesa, che debba su- 
scitare una grande reazione di odio. 

Rubo all'australiano il suo cane. 

Tiro al chinese la sua coda. 

Dico al vagneriano, che Rossini è superiore 
a Wagner. 

Tre offese massime , ma che producono tre 
effetti molto diversi. L'australiano mi uccide, il 
chinese mi sputa in faccia, il vagneriano scrive 
contro di me un articolo furioso nel Fanfulla 
della Domenica. Come potrò io classificare i tre 
odii? Se dovessi misurarli dagli effetti dovrei 



i 
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metterli in quest'ordine: 1.^ australiano, 2.** chi- 
nese, 3!^ vagneriano; ma i freni moderatori nei 
tre casi erano cosi diversi che, data anche la 
stessa intensità d'odio e eguale l'offesa, cioè 
eguale il dolore da me prodotto nei tre casi, po- 
teva benissimo averne per conseguenza un omi- 
cidio, un insulto e un articolo innocente di po- 
lemica letteraria. 

In psicologia non basta segnare la forza ini- 
ziale e il lavoro prodotto; bisogna vedere quante 
forze ausiliarie o oppqste abbia trovato l'ener- 
gia nel suo sviluppo; quanti attriti l'abbiano sce- 
mata per via; quali alleati abbia invece rinve- 
nuto. Data una stessa quantità di odio, essa può 
in un australiano portare all'assassinio, in un 
poeta darvi una lirica sublime. 

E non minori difficoltà si incontrano, quando 
si tenta di misurare il valore dell'odio, misuran- 
dolo dall'espressione. Ogni uomo può esprimere 
in modo molto diverso una stessa quantità di 
odio, secondo la razza, il sesso, l' età, l' educa- 
zione, l'ambiente e cento e cento altre influenze 
interne ed esterne. 

Un maestro , assente per poco dalla scuola , 
rientrandovi, trova tutta la scolaresca in satanica 
ribellione. Indignato, lancia nell'aria un insulto, 
. che ferisce tutti e in tutti ridesta una reazione 
di odio. L'offesa è eguale per tutti (e son forse 
cinquanta), ma forse non vi sono due espressioni 
. eguali. Uno protesta gridando, un altro sputa in 
terra, un terzo fa le fiche al professore sott^ i^ 
banco, un quarto getta alla testa del maestro il 
proprio calamaio. Dovremo forse dire che in 
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quest'ultimo rodio suscitato dair insulto è più 
forte che negli altri? Giammai. 

Portate questo aneddoto supposto nei campi 
deila statistica criminale e voi staglierete nello 
stesso modo. Il numero degU omicidii, delle vio- 
lenze corporee, ecc., non può misurare la capa- 
cità di odio, che ha un popolò o una razza; 
mentre può benissimo misurare una delle forme 
più importanti della moralità. 

Il confondere spesso, anzi quasi sempre, la 
statistica grossa e approssimativa del delitto, 
colle valutazioni veramente scientifiche alle quali 
aspira la psicologia positiva, è uno degli errori 
quotidiani e più pericolosi della nuova scuola 
criminale; e pur troppo produce il fatale effetto 
di scoraggiare i timidi e di mantenere ostinati 
neirantica fede i criminalisti ortodossi; così come 
nelle religioni il bigottismo degli uni suscita 
Teresia; e le trascendenze e le intemperanze d'ai 
neofiti rubano alla nuova fede tanti e tanti, che 
si convertirebbero volentieri e facilmente senza 
quelle intolleranze. 

Constatata la nostra impotenza di misurare 
scientificamente l'odio dai suoi eftfetti e dalla sua 
espressione, dobbiamo accontentarci di un'ap- 
prossimazione grossolana* E alloray senza troppo 
sbagliare , possiamo dire che le razze odiano 
tanto più, quanto meno sono ci viU; cioè quanto 
i^ meno hanno applicato di freni moderatori agli 

^ istinti brutaU e irresistibili dell' animale. E sic- 
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come Tesercizio di ujx sentimento lo affina e lo 
rafforza e la sua inazione lo .atrofizza, cosi noi 
fino dalla nascita Siam meno. capaci di odio di 
quello che lo ^ erano i nostri remotissimi avi. Di 
questo fatto consolante noi abbiamo infinite prove 
e le vedremo da. vicino nel corso di questo li- 
bro. La trasformazione della vendetta e dei tra- 
dimenti in guerre leali; la sostituzione del duello 
all'assassinio; il taglione soppiantato dalla giu- 
stizia ufficiale e collettiva : son tutte prove di 
progresso reale nella moralità dei popoli e nella 
diminuzione degli odii umani. Perfino la santa 
utopia dell'arbitrato internazionale da sostituirsi 
alla guerra è un desiderio del meglio, e può 
nella storia dell'evoluzione definirsi per l'ala di 
un angelo, che spunta fra pelo e pelo dell'uomo 

selvaggio. 

Anche nell'ultima Conferenza del Congo a Ber- 
lino per opera del nostro Mancini, l'arbitrato in- 
ternazionale fu messo avanti dai delegati italiani 
e noi possiamo constatare con orgoglio, che noi, 
iniziatori sommi in ogni tempo dei più arditi 
progressi, Siam rimasti fedeli anche questa volta 
alle nostre grandi tradizioni. 

Un altro progresso si può constatare nell'evo- 
luzione dell'odio attraverso i tempi ed è quello 
che consiste nell'allargarlo a cerchi sempre più 
larghi. Noi non abbiamo più in ogni valle e in 
ogni castello, nemici che si odiano e si combat- 
tono; ma abbiamo popoli e nazioni che si fanno 
la guerra. Gli odii di feudatarii son divenuti odii 
di comuni, poi di provinole, poi di nazioni, e spe- 
riamo che alla fine tutto il genere umano si 
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schieri in due soli campi , quello degli onesti 
contro i disonesti, dei civili contro i selvaggi. 

Non tutti accetteranno ad occhi chiusi questa 
mia affermazione, che cioè l'odio, allargandosi 
in circoli sempre maggiori, segni un progresso 
morale dell'umana famiglia. Taluni anzi sareb- 
bero disposti ad affermare precisamente il con- 
trario. Essi ricorderanno , e con ragione , che 
quando si sommano insieme antipatie di razze, 
di religione, di costumi, dobbiamo avere un rad • 
doppiarsi, anzi un centuplicarsi dell'odio; dac- 
ché molte sorgenti si raccolgono in un alveo 
solo, molti ruscelletti e torrenti fanno capo ad 
un solo fiume torbido e violento, che dilaga, che 
innonda e travolge ogni cosa. 

Tutto questo è vero: ma più grandi sono le 
armate che si combattono e meno forte è l'odio 
dei combattenti. Due rivali che si combattono e 
si ammazzano per gelosia d' amore, scatenano 
tali energie d'odio dai loro cuori, da incendiare 
l'universo e da distruggerlo, se potesse questo 
sentimento trasformarsi in calore. Invece gli 
odii impersonali e spesso comandati e imposti 
da pochi lupi alle molte pecore umane sono di- 
luitissimi, e finita la guerra lasciano il terreno 
sgombro da ogni risentimento e da ogni rancore. 

* 

Più che nel grado però, l'odio varia di forma 
nelle diverse razze. Spontaneo, irresistibile, non 
frenato da leggi né da punizioni, nelle razze in- 
feriori si presenta vergine e selvaggio. In noi, 
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frenato, domato , soffocato fin dall' infanzia per 
opera dell'educazione, dei codici, delle carceri, 
della religione , si riduce a forme atrofiche. È 
però opera lenta e difficile codesta di atrofizzare 
l'odio e ne abbiamo la prova nel subito divam- 
pare di certe collere terribili in individui abi- 
tualmente gentili e di carattere dolcissimo. 

Le forme etniche dell'odio, più che dall'inten- 
sità del sentimento pigliano fisonomia dalla sua 
tenacità e dalla diversa misura della crudeltà, 
che studieremo in un capitolo speciale. 

Le vendette, che si ereditano di fami^ia in fa- 
miglia in Corsica , in Sardegna e in molti altri 
paesi e che studieremo pure a parte, stanno a 
dimostrare che in alcune razze l'odio è più te- 
nace che in certe altre. Parafrasando un celebre 
verso del poeta, si può dire per l'odio ciò ch'egli 
ha detto dell'amore: 

Odio che a nullo odiato odiar perdona. 

E a questo proposito voglio ricordare alcune 
parole di Las Casas, che fin da quando le lessi 
molti anni or sono mi fecero una profonda im- 
pressione, tanto mi sembrarono dipingere al vivo 
la tenacità dei rancori e della resistenza nella 
razza spagnuola. 

Gli indigeni d'America credettero sulle prime 
di far morire gli Spagnuoli o almeno di domarli, 
combattendoli colla fame; e perciò si diedero a 
distruggere i seminati, le frutta e il maiz; ma 
Las Casas, narrando il fatto, sorride di compas- 
sione, e aggiunge : " no conoeiendo la pvopriedad 
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de lo8 Espanoles , los cuales cuanto mas ham- 
bientós^ tanto mayor teson tienen y mas duros 
son de sufrir y para sufrir „. 

Se dovessi ridurre a pochi tipi, ai meglio noti, 
le forme etniche deirodio, le ridurrei a queste : 

Grande suscettibilità per ogni offesa e prontis- 
sima reazione (Popoli collerici). 

Molta ienereszà di affetti, poco amor proprio, 
nessuna crudeltà e quindi poca capacità d'odio 
(Popoli miti, di carattere dolce). 

Molta tenacità nel ricordare le offese e nel-- 
l'alimentare i rancori (Popoli vendicativi). 

Istinti sanguinarli, feroci, che raddoppiano 
l'odio colla crudeltà (Popoli crudeli). 

Studiando la crudeltà, i sagrifizii umani e la 
vendetta, noi entreremo in più minuti partico- 
lari, e allora ciò che può sembrarvi troppo vago 
e indistinto,, si andrà delineando meglio; sicché 
ci appaiano almeno i contorni di quella scienza 
altissima e appena nata della psicologia com- 
parata delle razze umane, che è destinatala 
un avvenire non troppo lontano a presentarci 
nella. veste nuova della scienza positiva rantica 
filosofia della storia; mentre portata neirofflciiia 
delia vita pratica deve dettare le leggi a quelle 
grandi arti di educare e far felici gli uomini, « 
che chiamànsi pedagogia e politica. 



Capitolo Quarto. 

La mimica dell'odio. — I gridi, gli urli e le ingiarìe. — I bat- 
tesimi animaleschi dell'uomo. — Fisiologia generale delle be- 
stemmie. — Loro classificazione. — Etnografia delle bestemmie. 
— Loto valore etico e psicologico. — Appunti di bestemmiologia 

comparata. 



L'odio è un'energia centrifuga, che può rima- 
nere, come tutte le forze, allo stato latente o di 
tensione e può sprigionarsi per diverse vie; e 
queste vie, ailatomicameute, sono i nervi cere- 
brali , i nervi spinali e in taluni casi anche il 
gran simpatico; per cui la scarica si fa sempre 
nel territorio dei muscoli. E questi sono i mu- 
scoli della faccia, quelli degli arti superiori, quelli 
della laringe e della lingua; meno spesso quelli 
del tronco e delle estremità inferiori. A questi 
campi muscolari corrispondono le espressioni 
dell'odio, le violenze, i gridi, le parole. 

Alla mimica dell'odio ho già dedicato un lungo 
capitolo nel mio libro Fisonomia e mimica\ e 
a quell'opera rimando il lettore. Qui io non mi 
occuperò che degli insulti e delle bestemmie, 
con cui noi esprimiamo non solo l'emozione che 
ci invade, ma cerchiamo di arrecar dolore alla 
persona odiata. Più in là dell'insulto e della be- 

1 Mantegazza, Fisonomia e Mimica. Milano , 1881. Fra- 
telli Dumolard, pag. 207. 

Fisiologia delVodio. 5 
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stemmia vi è T offesa materiale, che da uno 
schiaffo più innocente e più automatico può per 
gradi giungere fino all' omicidio. — 

Quando la corrente dell'odio è debole, può 
sprigionarsi per la sola via della mimica; quando 
è più forte, per quella dell'insulto o della bestem- 
mia; se fortissima, per la via di percosse, ferite 
od altre violenze maggiori. Talvolta l'uragano è 
tale da percorrere tutte le tre vie in , una volta 
sola, e mentre si esprime col volto l'odio più 
feroce, esqon. dalle. labbra bestemmie osQ^ne e 
le mani corrono impetuose a battere o a ferire. 

Questo fatto è espresso grossolanamente da" 
questo diagramma, dove dall'unico centro del- 
l'odio si vedono partire, tre raggi di diversa al-' 
tezza e che stanno ad esprimere i gradi del-' 
r emozione. 



Percosse, ferite, ecc. 



Insulti, bestemmie 




Odio 
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Questi gradi sono generalmente in ordine cre- 
scente dalla mimica semplice all'insulto e alla 
bestemmia e da questa alle percosse : non sem- 
pre però il modo. con cui si sprigiona l'odio. è 
misura esatta della sua forza; che. anzi i freni 
moderatori delle passioni possono talvolta ri- 
durre quasi a zero l'espansione deirodio; men- 
tre gradi leggeri di odio possono portarci a sfo-. 
garle per tutte e tre le vie da me indicate. 

Le offese, fatte colla parola' non esigono di- 
spendio grande di forza muscolare , né sono 
sempre pericolose all'offensore; per cui questa 
maniera di esprimere l' odio è più comune fra 
le donne, i bambini e gli uomini deboli. 

In generale parole . e violenze materiali sono 
in antitesi fra di loro. Chi più insulta meno per-, 
cuote e chi più percuote nieno parla. SQnza escir 
d'Italia, se studiate nelle vie e. per le piazze .le 
spontanee espansioni della psicologia popolare, 
vedrete quadri molto diversi a Napoli, a Firenze, 
a Milano e a Torino. In queste due città nordÌT 
che, fra due contendenti il pugno, il cazzotto, il 
calcio si sprigionano al primo attacco, con pochi 
accenni di parole insolenti o di bestemmie. A 
Napoli e a Firenze,* invece, per una buona mez- 
z'ora due beceri si lanciano a vicenda tutto il 
ricco repertorio delle bestemmie nazionali, senza 
torcersi un capello. Anche ad Ootacamund nel- 
l'India meridionale sono stato per forse un'ora 
ammirato nell'udire un interminabile duello di 
insulti, che si gettavano in faccia due donne del 
popolo , senza che mai si mettessero addosso 
le mani. 
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La voce umana prende parte air espressione 
dell'odio in molti e diversi modi, e cioè con: 

1.® Gridi automatici, urli, muggiti, che costi- 
tuiscono di per sé stessi una minaccia lanciata 
airavversario, e spesso precedono l'offesa ma- 
teriale. 

2.^ Ingiurie, colle quali noi offendiamo l'amor 
proprio della persona odiata o spregiata. 

I gridi dell' odio , quando non sono articolati 
in parole, sono in tutto simili ai muggiti delle 
Aere, e sono a mettersi per il loro valore mi- 
mico accanto a tutti gli altri gesti, coi quali espri- 
miamo diverse forme e diversi gradi dell'odio. 

Quando però il grido diventa una parola, al- 
lora la fiera diventa un uomo e il valore della 
parola dà all'espressione un carattere tutto spe- 
ciale. È allora che la voce diventa ingiuria o 
bestemmia. 



* 



Le ingiurie sono offese d'ordine morale, con 
cui noi in diversa maniera tentiamo di abbas- 
sare il valore fisico, morale o intellettuale del 
nostro avversario. 

Ingiurie contro il corpo: sono preferite dai 
selvaggi, ma anche tra i popoli civili sono fra 
le più offensive , specialmente se dirette alla 
donna, in cui il primo pregio e il più ricercato 
è la bellezza, è la gioventù, è la grazia. Il dizio- 
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nariò è ricco di parole per lanciare su questo 
terreno strali svariatissimi. Bastino pochi saggi: 
brutto, mostro, gobbo, sciancato, tisico, guercio, 
rachitico, ecc., ecc 

In queste ingiurie corporali devono distinguersi 
quelle che esprimono un difetto vero dell'avver- 
sario o un nostro apprezzamento. Dire gobbo a 
un gobbo, guercio a un guercio, è mancare alla 
pietà, che dovrebbe ispirarci un difetto corporale 
ed è infliggere un acuto dolore , rammentando 
al nemico una sua sventura. Dar del brutto o 
della vecchia a chi non si crede riè brutto né 
vecchia è in apparenza offesa maggiore; ma in 
realtà assai minore , perchè V offeso si ripara 
all'ombra della bugia di chi Toffende. È per que- 
sto che è verissimo il proverbio antico, che nulla 
avvilisce più d'una verità scortese lanciata con- 
tro Tavversario* 

Ingiurie contro il carattere morale: sono mi- 
surate dall' importanza della virtù che noi di- 
chiariamo assente nell'avversario e dalla diversa 
sensibilità della persona che vogliamo offendere. 
È naturale poi che si cerchi il punto più sensi- 
bile onde l'offesa riesca più dolorosa e più 
crudele. 

Cattivo, scellerato, ipocrita, vigliacco, spia, tra- 
ditore, perfido, bugiardo, falso, ruffiano , pro- 
stituta , bagascia , ecc. , sono alcuni fra i cento 
aggettivi che lanciamo all'avversario, e sono al- 
trettante parole, che secondo i casi possono rim- 
balzare come ciottoli innocenti o produrre una 
ferita, che non può essere sanata che col san- 
gue dell'offensore. 
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. Ingiurie contro il valore intellettuale. Per 
quanto ildizionario sìa ricco di paròle per espri- 
mere i difetti del pensiero, pure esse si riducono 
tutte quante ad esprimere una stessa cosa, cioè 
un'intelligenza scarsa. Imbecille, stupido, idiota, 
eretino, ecc., per il filologo hanno un valore molto 
diverso , ma per chi si sente lanciare V uno o 
Taltro di questi proiettili psichici, l'offesa è sem- 
pre la stessa. 

Per l'onore dell'umana famiglia doDbiamo ri- 
conoscere, che in ordine di grado le ingiurie con- 
tro il corpo segnano il. grado minimo, e quelle 
che offendono il carattere morale sono assai più 
sanguinose di quelle che si dirigono soltanto al 
pensiero. Intendo però parlare soltanto del va- 
lore commerciale o pubblico dell' ingiuria; non 
già del dolore vero che essa arreca alla persona 
offesa. Il dolore si sente, ma. non si confessa 
quasi mai con sincerità; spesso anzi si nasconde 
e con tanto più. di arte quanto più . è crudele. 
Per esempio, una donna può sentirsi assai più 
fieramente ferita dalle parole brutta e vecchia; 
ma deve mostrarsi più. offesa dàlie parole per- 
flda, bugiarda, e da queste assai più ancora che 
dagli aggettivi imbecille, stupida, ecc. Dovè en- 
tra r amor proprio, abbiamo una forza pertur- 
batriqe, il cui coefficiente di deviazione è difficile 
a calcolarsi , ma è pur sempre grandissimo e 
basta ad occultare altre forze psichiche. 
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Gli uomini si amano tanto tra di loro, e tanto 
intima e universale è la fratellanza che li lega, 
che il battésimo di nazionalità o di opinioni po- 
litiche o di credenze religiose, può riuscire in 
taluni casi una vera e propria ingiuria. 

Barbaro fu pei Romani supremo insulto lan- 
ciato contro tutti quelli che non erano latini; 
cosi come oggi noi altri di razza ariana diamo 
del selvaggio, dell'ottentotto, dell'australiano. 

Nei campò politico codino, retrogrado, mal- 
vone, petroUsta, nichilista, repubblicano, realista, 
sono parole che possono esser lanciate da uomo 
a uomo come fieri insulti. E noi potremmo riem- 
pire; molte pagine coi nomi delle sette. e dei par- 
titi politici, che nei diversi tempi della storia fu- 
rono adoperati come insulti; e noi abbiamo i 
neri e i bianchi^ 1 guelfi e i ghibellini; e 1 gi- 
rondini^ i giacobini^ ; 
- Nel campo religioso, ebreo, giudeo, son pur 
troppo ancora insulti, che i cristiani lanciano 
agli israeliti, senza che questi si vendichino di- 
cendoci em^ram, a noi che tanto male interpre- 
tiamo la fratellanza evangelica. Circonciso Qrion 
circonciso, turco e cristiano, ugonotto e papi- 
sta, ecc. ecc., furono insulti, che gli uomini si 
lanciarono spesso faccia faccia colle armi in 
pugno e cogli occhi gonfi di sangue. 
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Un gruppo particolare d'ingiurie è quello che 
abbraccia i battesimi animaleschi dell'uomo. 
Noi, lanciando contro un avversario il nome di 
una bestia, raggiungiamo un duplice scopo of- 
fensivo; cioè quello di abbassarlo al livello d'un 
bruto e di accusarlo d'un vizio o d'un difetto, 
che noi crediamo veder personificato nell'ani- 
male medesimo, che adoperiamo come arma 
d'insulto. 

Non sempre però l'offensore adopera tanta 
finezza analitica per insultare, tanto più perchè 
nell'accesso di collera abbiamo poco tempo e 
poca calma per distinguere. La prima bestia 
che ci corre al pensiero è afferrata per le corna 
o per la coda e vien lanciata come ingiuria. 
Diamo del cane, del bue^ dell'asino, anche quando 
le qualità psichiche di questi animali non corri- 
spondono a quelle che vogliamo stigmatizzare 
nella persona offesa; e in questi casi noi fac- 
ciamo come colui che afferra il primo oggetto 
che gli viene fra le mani per lanciarlo contro 
il nemico; sia pietra, ò legno, vaso o bicchiere. 

I diversi animali peròMn mano di chi sa par- 
lare servono a scopi diversi e a diverse indi- 
cazioni nelle battaglie ingiuriose e noi ne fa- 
remo una rapida rivista per ciò che riguarda 
la lingua italiana. 

Bue. — Il bue è l'immagine satirica dell'im- 
becillità, del torpore, della stupida pazienza, e 
r operazione chirurgica che l' ha privato della 
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virtù fecondatrice lo rende ai nostri occhi an- 
cora più ridicolo» È per questa ragione, che 
sebbene il toro non sia più intelligente del bue, 
pure non diamo mai del toro per dar dell' im- 
becille. 

In Ungheria si racconta a questo proposito un 
aneddoto, in cui non so fin dove giunga la ve- 
rità. Un minchione, che si trovava in un caflfò 
e che voleva accendere il sigaro, si avvicinò 
al banco, chiedendo del fuoco e cercandolo inu- 
tilmente. Un vicino gli fece cenno allora a quei 
rotolini di carta che in l.ombardia chiamiamo 
fldibas ignorandone l'etimologia, e che sul banco 
o si trovavano preparati in gran numero ritti in 
un grande bicchiere. Il consigliere però, dando 
il cortese accenno, aggiungeva: t?irfe bos! (guarda 
o bue) e dalla corruzione di queste due parole 
latine venne il nome di fidibus a quei rotoli di 
carta. 

La parola bue serve in molte lingue d'Europa 
ad insultare il prossimo, e noi altri italiani ne 
abbiamo anche fatto un nomo astratto di qua- 
lità psichica, creando la buaggine. 

Vacca. — La madre del bue con poca verità 
zoologica e psichica si adopera per insultare 
la donna infedele o con più ragione quella che 
pecca di poliandria. Serve quindi ad esprimere 
la lascivia o la prostituzione. 

In alcuni dialetti d'Italia (specialmente nel mi- 
lanese) là parola vacca acquista neir uso quo- 
tidiano forma generica di insulto e può quindi 
applicarsi anche agli uomini e senza alcuna 
riferenza alla lascivia: Te set una gran vacca. 
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oh che flól dolina vacca, oh che vacca de vuh...: 
sono a Milano espressioni vaghe , ma sempre 
ingiurióse e che possono esprimere furfanterie 
d'ogni genere, tradimenti, furberia somma, per- 
fino abilità negli affari. 

Nel parlare sboccato di taluni, vacca può es- 
sere a Milano perfino un brevetto di ingegno, 
un diploma d'onore e specialmente nella frase : 
Oh che vacca de vunl 

Asino, — Kon solo in italiano, ma credo in 
tutte le lingue europee questo povero, questo 
utilissimo, e moralissiìno mammifero serve ad 
insultare gli imbecilli, diventandone un vero e 
proprio sinonimo. Sarebbe stato assai più con- 
forme al vero adoperare la parola asino per 
ingiuriare 1 lascivi e 1 libertini ; ma in fatto di 
ingiurie la logica e la storia naturale sonò di 
raro consultate. - . > ...... / 

Mulo. — Serve ad ingiuriare gli ostinati e ha 
dato luogo alla mulaggine, sinonimo dell'osti- 
nazione. ' i .' . .... ; 

In Italia il cavallo non è mai disonorato, dac- 
ché non serve mai ad offendere e ad ingiuriare. 
Invece nell'Arherica spagnuola la c'avalla; yég'ua, 
è sinonimo di prostituta: e questo fatto è spiega- 
bile facilmente, quando si sappia che nella Re- 
pubblica Argentina è disonorevole, o lo era fino 
a questi ultimi anni, il montare una cavalla. . 

Pecora. — Esprime la stupidità e la viltà nello 
stesso tempo, più ancora precisamente la nes- 
suna originalità, \b, pecoraggine, cioè il fare quel 
che gli altri fanno. • . ,: . 

Nell'America spagnuola invece oveja lanciato 
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a una donna è uno del massimi insulti ed equi- 
vale a yegua. > , 

Coniglio. — Significa timidezza, paura, viltà; 
essendo appunto il coniglio timidissimo fra tutti 
gli animali da noi conosciuti. ^ 

Serpente. — Rettile. *— Il concetto ingiurioso 
che accompagna la parola dì serpente è alquanto 
vago. Vi entra la cattiveria, e non è escluso il 
tradimento. Dando del serpente ad un uomo o 
ad una donna, vogliamo rassomigliarli ad un 
essere ributtante, nocivo, perfido e cattivo. 

Quando nel nostro insulto vogliamo far en- 
trare ridea dì viltà, preferiamo adoperare la pa- 
rola di rettile; e il Cancelliere dì ferro ha reso 
storica questa parola, applicandola ai giorna- 
listi salariati. 

- Volpe. — È un piccolo insulto, perchè ben po- 
chi si credono disonorati, sentendosi comparati 
al più furbo degli animali. L'astuzia non è fra 
le doti più vergognose e un po' di furberia è 
pur troppo necessaria a tutti nelle battaglie 
della vita. 

Tigre. — Iena. — Queste parole esprimono 
la ferocia, la crudeltà presso tutti i popoli, che 
conoscono queste belve. 

Orso. — È uno dei battesimi animaleschi meno 
odiosi, ed io che in mia vita ho dovuto sentir- 
melo dire le tante volte da labbra di uomini e più 
spesso ancora dalla bocca delle donne, me ne 
sono sentito poco offeso, talvolta quasi lusingato. 

Orso vuol dire misantropo, poco socievole; 
ma può giungere fino a significare la villania, 
la scortesia, la poca amabilità. . 
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Becco. — Secontto le nozioni della psicologia 
comparata degli animali, becco dovrebbe dire 
libertino, ma invece significa uomo cornuto; e 
si dice quindi anche con un crescendo d'ingiu- 
ria becco cornuto, o becco /... 

Il marito, che ha T infelicità di avere uno o 
più soci nella grande Società del matrimonio, 
deve avere anche la vergogna di sentirsi con- 
frontare ad un animale fetido e lussurioso. 

Cane. — Qui la logica vien meno e noi ab- 
biamo scelto il più intelligente e il più affet- 
tuoso dei nostri animali domestici per insultare 
crudelmente il prossimo. Questo controsenso 
però è facile a spiegarsi, dacché essendo il cane 
l' animale che abbiamo più vicino, e che dal 
polo all'equatore è nostro inseparabile compa- 
gno, diamo del cane per dar dell'animale, della 
bestia. 

È per questa stessa ragione, che la parola 
cane passa facilmente le frontiere dell'ingiuria, 
diventando una vera bestemmia: can de Dio, 
nom d'un chien, etc. 

Quando però cane è adoperato come offesa 
personale significa mancanza di cuore, cru- 
deltà, brutalità; mentre questo povero animale 
ha invece le tante volte più cuore di noi. 

Porco. — È uno degli insulti più usati, dac- 
ché il maiale compendia in sé tutto ciò che ha 
di immondo, di sudicio, di spregevole, di bru- 
tale l'animalità. È per questo che diamo del 
porco a chi vogliamo abbassare nel fango; a 
chi ci sembra abietto, sporcamente libertino o 
brutalmente infame 
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Troia. — La femmina del porco poi è ado- 
perata più spesso per insultare la donna po- 
liandra, ma non di raro si lancia questa parola 
anche contro il sesso forte e specialmente in 
milanese si dà del troion^ del troionporc (rad- 
doppiamento di animalità suina) anche agli uo- 
mini. 

Bestia, — Animale. — Sono insulti generici, 
nei quali senza confrontare Tuomo a nessun 
animale in particolare, lo vogliamo escludere 
dair umanità. In generale però diamo della be- 
stia agli imbecilli e àeWanimule all'uomo sudi- 
cio, facendone quasi sinonimo di porco. Bestia 
è patente di asinità , animale diploma di por- 
cheria e di abiezione. 






In uno studio di jpsicologia positiva la be- 
stemmia va messa accanto airingiuria, benché 
non sempre essa sia Tespressione dell'odio, ma 
serva anche a sfogare un grande dolore o ac- 
compagni una suprema voluttà. 

Si possono dare definizioni teologiche o sco- 
lastiche della bestemmia; ma per quanto stu- 
diate mostreranno soltanto il lato etico di un 
fatto y che è molto complesso e può avere di- 
versa origine e diverse forme. L' elemento es- 
senziale che le distingue è lo sfogo d'una 
grande tensione interiore fatta per mezzo di 
parole, che offendono Dio o le cose sante o la 
madre ó il pudore o altro sentimento rispet- 
tabile. 
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. Talvolta il valore della bestemmia è tutto 
convenzionale ;. essa non offende alcuna cosa 
santa, ma sfoga l'emozione, che ci soffoca, con 
una. parola che esige un grande sforzo per es* 
sere pronunziata e che per lo più contiene una 
o.più R. Dicendo saerée, tonnerre noi non offen- 
diamo né Dio, né gli uomini, ma ci sfoghiamo 
con uno sforzo fonetico, che diventa poi an- 
che uno sfogo psichico; dacché é convenuto che 
quelle due. parole messe vicine costituiscono 
una ^besteinmia e quindi una violazione delle 
convenienze sociali, deireducazione, del galateo. 
Così come l'ira si calma, rompendo oggetti fra- 
gili e preziosi; cosila, bestemmia é un'altra 
rottura di cose alte e sacre, che ci calma tanto 
più, quanto più preziosi e sacri sono gli og- 
getti che noi rompiamo. 

Nessuno giunge forse a tanta perfezione nel be- 
stemmiare; (come, vedremo più innanzi) quanto 
i. Toscani, i, quali offendono in una volta sola 
tutti J tabernacoU del cuore e dell'idealità; cioè 
DiQ, la madre e il. pudore- 
Alfredo de Musset, benché poeta e forse anzi 
per^chè poeta, ci ha dato in due linee una delle 
definizioni più scientifiche della bestemmia: 

" Ilestmalheureusement.vrai qu'il y a dans le 
"' bla$phème une grande déperdition de force qui 
" soulage le cceur trop plein, r^ 

Ed io, esercitando per parecchi anni la me- 
dicina neir America spagnuola, ebbi più volte 
ad osservare, che un paziente sotto gli strazii di 
un' op^razioi^echirurgicg,, , nella quale non era 
possibile l'eterizzazione, si lasciava sfuggire un 
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carajo (bestemmia popolare dei paesi spa- , 
gnuoli) e me ne domandava subito scusa. Io 
invece lo consigliava a carojear no mas, assi- 
curandolo che il bestemmiare gli farebbe bene 
e io solleverebbe, - ,^ 

Il capitano Cadillac nella famosa commedia 
francese " les Jurons de Cadillac „ avrà la mano 
della contessa di Meyran, se per un'ora riuscirà 
a. non bestemmiare. Messo, alla prova resiste a 
tutte le eccitazioni. Descrive la battaglia di Na- 
varino e per ben venti volte pronunziala prima, 
lettera della. bestemmia, senz'andare più. oltre; 
ma quando l'emozione e l'entusiasmo giungono 
al massimo grado, egli non può più resistere e 
finisce col dire: mille millions de tonnerres. 



* 
t- * 



. Io scredo di poter distinguere. in modo abba- 
stanza naturale /tutte le bestemmie nelle se- 
guenti, categorie:. . • . , 

- Bestemmie sacrileghe, 

' Bestemmie oscene ^turi^ìloquìo). 

- Bestemmie , sacrileghe e oscene nello stesso 
tempo* 

Bestemmie ^convenzionali. 

Bestemmie oltraggiose alla madre o ad altre 
versone cetre./, , ; 

Bestemmie zlciro aie o travestite. 

Si va incielo, se.ne fanno .scendere gli Dei 
e si lanciano, contro di essi i vituperi più sconci 
e più oltraggiosi; .oppure si invitano gli Dei a 
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fulminare, ad uccidere, a sterminare V àvver- 
sario. 

In Toscana quasi ogni città ha una bestem- 
mia prediletta, direi locale, e Dio è chiamato or 
ladro, or porco, or f...; or n., in e...; ma a Firenze, 
come capitale, si riuniscono insieme tutti gli ag- 
gettivi provinciali, eDomeneddio accoglie nel suo 
grembo tutte le bestemmie della provincia cosi 
come a Roma nel Panteon si accoglievano in 
santa e fraterna concordia tutti gli Dei dei paesi 
conquistati. 

La Beata Vergine ha presso i popoli latini e 
soprattutto in Italia un culto speciale , pieno di 
tenerezza e di adorazione, e il bestemmiarla è 
creduto dal popolo ancor peggio che bestem- 
miar Dio. In alcuni paesi delle Provincie meri- 
dionali d'Italia Dio è malmenato in tutti i modi 
e lapidato da tutti i più nefandi aggettivi del no- 
stro dizionario, ma la Madonna è quasi sempre 
rispettata. Fra le bestemmie sacrileghe l'Italia 
può vantarsi di avere le più orrende. Il Dio porco 
è uno degli sfoghi più tremendi d'ira o di odio 
o di dolore; dacché associamo in nefando con- 
nubio e con due parole sole il più immondo 
degli animali colla più alta idealità pensata dal- 
l'uomo. Eppure questa bestemmia non è ancora 
la pessima, dacché abbiamo anche il Dio /..,. e 
il Dio r.... in e... 

Il contrasto di due opposte cose riunite in 
una sola espressione ci appare frequente nella 
bestemmia, e serve a sfogare la massima ener- 
gia dell'emozione. È un fatto di meccanica psi- 
chica, che esigerebbe una lunga analisi e. ci 
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farebbe penetrare molto addentro nello studio 
morale dell'uomo. Gettare i diamanti nel fango, 
unire la Madonna all' aggettivo più osceno, la 
madre all'epiteto più offensivo, è un'acrobatica 
psichica, che apre la valvola alle massime ten- 
sioni. 

Io credo di trovare questa soddisfazione dei 
contrasti in una bestemmia molto popolare a 
Milano: unget, stellai (ungiti, o stella). Con que- 
ste parole noi diciamo all'avversario una delle 
parole più amorose e carezzevoli , che non si 
dirige di solito che all'amante o al figlio, men- 
tre in pari tempo poi diciamo a questa stella, 
che vada ad ungersi; traslato che significa molto 
probabilmente, vaiti a far friggere o forse an- 
che preparati al capestro, essendo necessario 
ungere il collo e la corda per essere bene im- 
piccati. 

Bestemmie oscene. — In queste il sentimento 
che è violato è il pudore, e quanto più è grande 
la violenza che si fa a questo sentimento , e 
più energica riesce la bestemmia e più com- 
pleto lo sfogo del sentimento che c'invade. 

Queste bestemmie consistono per lo più nel 
nominare i genitali (più spesso quelli dell'uomo 
che quelli della donna). In Toscana è il e... che 
serve alla bestemmia più comune, così come 
nella Spagna il corrispondente earajo, a Ge- 
nova e in Liguria è invece la mossa o la pota, 
che corre più spesso al labbro del bestemmia- 
tore. I Francesi cosi galanti non hanno fra le 
bestemmie che il foutre. 

Bestemmie sacrilego-oscene, — Mischiando in- 

Fisiologia delVodio, 6 
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sieme le due categorie precedenti abbiamo be- 
stemmie miste, che offendendo in una volta sola 
il sentimento religioso e il pudore, riescono a 
sfogare una grande energia di emozioni. 

I Toscani e i Napoletani sono maestri in que- 
sto genere di sacrilegi. 

Bestemmie eonvensionalL — Si potrebbero 
chiamare anche semplicemente bestemmie ener- 
giche, e sono fra le più innocenti, dacché si ri- 
ducono a sfoghi di r.... di t... e di /?.... Ne sono 
esempi evidenti mille millions de tonnerres, sa*- 
crebleu, mille bombardes, sangue di bacco, ecc. 
Anche nel nostro Sacramento abbiamo un con- 
sumo assai maggiore di muscoli vocali che Tin- 
tenzione di offendere Dio. 

Bestemmie oltraggiose alla madre o ad altre 
persone care. — Queste veramente sono più ol- 
traggi alla persona che si vuol offendere, che 
vere e proprie bestemmie; ma talvolta diventano 
impersonali, come hijo de puta (spagnuolo),^o^ 
d'una vaca (veneziano), che diventano esclama- 
zioni bestemmianti. 

Si, offende assai più spesso la madre che il pa- 
dre, perchè essa è più santa e rappresenta tutte 
le tenerezze d'un'adorazione profonda e ardente. 

Perfino nella selvaggia Taiti io trovo che le 
bestemmie son quasi tutte dirette alla madre 
della persona che si vuol offendere : 

Possa tu diventare per tua madre una trotti- 
glia di acqua salata ! 

Che tu sii cotto come cibo per tua madre! 

Strappati l'occhio (creduto la sede dell'anima) 
e dallo a mangiare a tua madre ! 
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Anche nelle Isole Marchesi era massima be- 
stemmia sparlar della madre di un altro. 

Bestemmie larvate o travestite. — Siccome le 
bestemmie scappano spesso involontariamente 
dal nostro labbro e con nostro dolore, lottando 
contro la forza deiremozione, riusciamo a mezza 
strada a cambiar la bestemmia in una esclama- 
zione innocente. Lascio ai teologi, il decidere, se 
in questi casi il peccato da mortale divenga ve- 
niale: il certo si è che abbiamo sotto gli occhi 
comiche è bufTe espressioni, che vanno ad ar- 
ricchire la già affollata falange delle ipocrisìe 
umane, delle mille transazioni di coscienza, di 
cui è capace il bipede tartufo. 

Fiol d'ona pipa, invece di Fiol d'ona p.„. 

Dio prete, invece di Dio porco. 

Dio boriino, invece di Dio /.... 

Caspita e corbe;s^oli, invece di e... 

Hfjo de perra (spagnuolo, figlio di cagna), in- 
vece di hijo de puta. 

Caramba, invece di carajo. 

Tutte le bestemmie prese in massa potrebbero 
dividersi in due grandi categorie, cioè in subiet- 
tive e obiettive. 

Colle prime noi sfoghiamo l'ira o la voluttà, 
r odio o la sorpresa che ci innonda , senza of- 
fendere alcuna persona viva: colle seconde, in- 
vece, lanciamo il nostro odio o il nostro disprezzo 
contro una persona che vogliamo offendere. Le 
prime sono una forma di esclamazione energica, 
le seconde sono -una forma di insulti. 
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i 

I 
i 

Tutti i popoli bestemmiano, ma più degli altri 
quelli che sono più eccitabili, più espansivi, meno 
educati e meno religiosi. In generale si può dire . 
che i popoli meridionali, a parità di razza, be- 
stemmiano più facilmente dei settentrionali, per- 
chè le loro cellule nervose centrali giungono più 
presto al massimo parossismo; e sentono il bi- 
sogno di scaricarsi con una forte detonazione. 

Vi sono poi influenze accessorie: i rispetti 
umani sono moderatori, l'imitazione è invece un 
coefficiente di ingrandimento. Ecco perchè gli 
Inglesi bestemmiano pochissimo; e invece in un 
paese dove i più bestemmiano . spesso e volon- 
tieri, anche i meno, facilmente e fin da piccini, 
imparano a bestemmiare. In Italia ho conosciuto 
uomini d'alta gerarchia intellettuale e di senti- 
menti squisiti, che non potevano parlare senza 
ripetere cento volte quella bestemmia toscanis- 
sima, che ha due ^; e nell'America meridionale 
ho avuto molta dimestichezza con un senatore 
e governatore di provincia, che poteva contare 
per centinaia i earajo, che in una sola giornata . 
gli venivano alla bocca. Un giorno trovò un in- 
t'erlocutore sofistico, che se ne sentì offeso e glie 
ne chiese soddisfazione. Il senatore gli chiese 
scusa , confessandogli di avere un difetto con- 
genito , quello di hechar ajos (dire bestemmie) 
che era per lui invincibile e insuperabile; ma 
che egli non aveva neppur per sogno avuto Tin- 
tenzione di ofifendere il proprio interlocutore. 
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Mentre Tinnocente bestemmiatore presentava con 
molta grazia e molta arguzia le proprie scuse, 
gli sfuggi un energico carajo, che fece ridere 
offensore e offeso e rimandò la riparazione alle 
calende greche. 

Senza pretendere ad enunziareun dogma psi- 
cologico, possiamo però dire, che la facilità so- 
verchia al bestemmiare dimostra quasi sempre 
un basso livello morale. Le bestemmie sono 
forme abiette, scurrili dell* emozione, sono atti 
bestiali, automatismi brutali, che devono respin- 
gersi dall'uomo civile, che devono farci orrore 
come il prognatismo, come la fronte fuggente, 
come tutti i segni di una regressione organica. 
Sia pure impetuosa finché si vuole V emozione 
che ci sorprende, noi dobbiamo saperla vincere 
o almeno moderare, per rispetto a noi, per ri- 
spetto agli altri uomini che ci stanno vicini. 

La bestemmia è in una volta sola un atto bru- 
tale e un atto vile ; brutale, perchè espressione 
prorompente di un'emozione che non sappiamo 
frenare; vile, perchè si sostituisce quasi sempre 
alla lotta generosa o pericolosa dei muscoli. An- 
che l'uomo ateo non* deve bestemmiare, perchè 
Dio è un'alta idealità, una delle vette più eccelse 
del cuore umano e noi Siam tenuti a rispettare 
la fede altrui, che noi offendiamo crudelmente ; 
mischiando gli aggettivi più osceni o più nefandi 
a Dio, alla Madonna o ai Santi. 

Quando in Italia si bestemmierà meno , sarà 
di certo un segno sicuro, che il livello morale 
della popolazione si sarà innalzato. La parola, 
il gesto, il pensiero hanno centomila maniere di 
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sfogare le nostre emozioni senza ricorrere alla 
bestemmia. 

* 
* * 

Questo libro non è una monografia deirodlo, 
che a ciò fare occorrerebbe non un volume, ma 
tutta una biblioteca. È per questo che, quasi come 
appendice di questo studio sugli insulti e le be- 
stemmie, diamo alcuni cenni di etnografia. 

Bestemmie nella Grecia antica. 

Essendomi diretto airillustre nostro ellenista, 
il professor Comparetti, ebbi da lui questa let- 
tera , che per V importanza sua e per il nome 
dello scrittore al fine, credo di riprodurre nella 
sua integrità. 

Firenze, 24 febbraio 1885. 
Carissimo collega, 

Quantunque la parola bestemmia sia greca (BX«7a>)]|xta) , i 
Greci non ebbero bestemmie^ come noi intendiamo questa pa- 
rola. Colui che dice male di un altro, lo denigra, lo scredita, 
ne offende l'onore, che ciò faccia per un uomo o per un Dio. 
bestemmia quell'altro o contro quell'altro ': tale è il senso greco 
del vocabolo. Parole, locuzioni, espressioni d*us.o che possano 
dirsi le bestemmie del popolo greco non esistono. Ci sono nel- 
l'uso invocazioni o giuramenti corrispondenti al nostro per Dio, 
come per gli dei, per Zeus, per Seracles, ecc., ecc. j ma queste 
espressioni adoperate a dar maggiore enfasi alle affermazioni, 
non sono affatto bestemmie pei Greci, non sono cosa bassa né 
volgare e sono comuni nei più delicati e fini scrittori , quaU 
Fiatone , Demostene, ecc., come nai comici e nel parlar popò* 
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lare. Vi fu qualche antico che disse che si sarehbe potuto fame 
a meno, ed è noto il giurare di Socrate pel cane, ma nessun 
codice religioso diceva ali* antico : " Tu non pronunzierai il 
nome del Dio invano „. Quando l'Europa si fece cristiana, il 
giurare a quella maniera divenne peccato e bestemmia (il fran- 
cese jurer ne dice ancora V origine) e V uomo europeo , lieto 
della scoperta di un peccato di più, presto ne approfittò e creò 
bestemmie varie e nun^erose, non di semplice giuramento, ma 
tali che implicarono offesa e spregio per la divinità. Quest'ul- 
tima specie di bestemmia non poteva prodursi- fra gli antichi 
poiché sarebbe stata severamente punita, non per bigottismo o 
intolleranza, cose ignote allora, ma perchè gli dei e la patria 
erano per loro cose talmente compenetrantisi , che non si po- 
teva offender Tuna sen2;a offender l'altra. Ogni greco, anche il 
più miscredente, sarebbe insorto contro atei di questa sort^ nei 
quali avrebbe visto brutalità antinazionali. 

Noterete che la bestemmia prosperò soprattutto nei paesi la- 
tini, e tanto più quanto più prossima alla prima sede e al 
centro del cristianesimo: primissima l'Italia in questo, poi 
Francia e Spagna; minore assai l'uso della bestemmia fra i 
popoli germanici. 

Tornando ai Greci, un antichissimo e mitico esempio dei 
bestemmiatori fra loro è Capaneo, ma sempre nel senso greco 
della parola mirabilmente divinato dall'Alighieri nel plasmare 
il tipo di quell'antico Contemptpr deorum; e quella stessa an^ 
tica leggenda può dirvi qual fosse il sentimento greco circa i 
bestemmiatori. 
'^ Rispondo, intendendo che mi domandiate della bestemmia 
propriamente detta. Tutt'altro avrei da dirvi se mi domanda- 
ste delle espressioni di vitupero, d'insulto, d' imprecazione da 
uomo a uomo che abbondano così fra i Greci come fra i Romani. 

Tanti saluti dal 



vostro affezionatissimo » 

P, COMPABETTI, ' 
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Bestemmie latine. 

Per illustrare questo punto per me oscuro 
della psicologia dei nostri padri romani, mi son 
rivolto al dottissimo mio amico Occioni e al poeta 
latino Petricciolì, che scrive in versi latini come 
scrivevano i classici di Roma. Essi mi hanno 
risposto cortesemente, dimostrandomi come la 
bestemmia, al modo che l'intendiamo noi, non 
fu e non poteva essere cosa romana. Non ebbero 
i Romani neppur la parola per significarla, e le 
impia verba dei Latini hanno un significato ge- 
nerale, che secondo l'Occioni possono indicare 
tanto il bestemmiatore quanto l'ateo. 

La bestemmia è dei tempi cristiani e le leggi 
per frenarla incominciarono forse con Giusti- 
niano. I modi ecastor, herele e simili non possono 
dirsi bestemmie e sono affermazioni energiche 
come il nostro joer Dio. La bestemmia esige una 
educazione religiosa e una grande confidenza 
colla Divinità, come quella dei sampietrini coi 
cardinali, e il piacere morboso che prova un 
bestemmiatore cesserebbe, se in lui non fossero 
credenze ben radicate e fede. Gli dèi romani fu- 
rono astrazioni, la religione loro fu ingenerale^ 
cosa di testa e non di sentimento , e quindi le 
impia verba più di atei che di bestemmiatori. 
Occioni mi fa ricordare Flaminio, che prima della 
battaglia del Trasimeno disse ai soldati impau- 
riti dagli avversi auguri, che il vero augure era 
il brando e che i veri soldati non dovevano 
avere nell'anima che un solo Dio, il valore. E 
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queste non sarebbero vere bestemmie, ma im- 
pia verba di chi non crede in Dio. 

Forse le uniche frasi latine che potrebbero 
rappresentare le nostre bestemmie moderne sa- 
rebbero il poi, che trovate in Plauto e che il 
Petriccioli sarebbe disposto a tradurre Per Dio 
o Sacramento; e il Dii te perdant, che è una 
vera imprecazione e che trovate pure nelle com- 
medie dello stesso Plauto. Anche il Pro numina 
sarebbe un'energica esclamazione come il no- 
stro Per Dio! 

Bestemmie cinesi e giapponesi. 

L'amico e collega Antelmo Beverini da me 
interpellato mi rispose: 

Non è possibile che Ciuesi e Giapponesi non abbiano le loro 
brave bestemmie, ma in quel che ho letto io, non rammento 
di averne mai trovata alcuna. Si sa che anche questi popoli, 
dopo avere implorata e non ottenuta una grazia dagli idoli che 
tengono in casa, li abbattono, li calpestano e li svillaneggiano 
con ogni maniera d'improperii, ma io non mi sono mai imbat- 
talo nella descrizione di queste scene e invano le cercherei nei 
librì che qui abbiamo a nostra disposizione 



Bestemmie russe. 

(Sono piuttosto imprecazioni o insulti che vere 
bestemmie. Anche iei boga non è bestemmia. I 
Russi non hanno bestemmie contro la Divinità 
o contro i santi). 

lei boga — per Dio lo giuro. 
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Ciort vosmì o ciort p(Aeri — che il diavolo ti 
prenda. 

lob teoiu mat — ho f.... tua madre. 

Icbit tuoiu mat — che tua madre sia f.... 

Sukin sin o sukina doe — figlio di un cane. 

Ctob te pusio bilo — che tu ti trovi vuoto o 
dovunque tu sii troverai cosa vuota. 

Ctob te ni dna, ni pocriscki — che tu ti trovi 
senza fondo e senza coperchio. 

Icbena mat — madre t... 

C'/ob te nu tom soete pusio bilo — che tu ti 
trovi vuoto nell'altro mondo. 

Cadeva goioca — capo di ca.... — Cas go- 
landski — ca.... d'Olanda. — Giopa — cu,... 

Bestemmie POaTOCHESi usate nel Brasile. 



Porrà. 

Filha de puta. 

Filha de mai. 



Va a puta que a parto. 
Va a mai que o parlò. 
Conho da puta. 



Bestemmie francbsl 



° (Guascogna). 
Come de boeuf. 
Cordìoit.T. 
Capè de dious. 
Corbleu. 

Comes du, diabìe. 
Fou.tr e. 

Feuiìlecliien (marina). 
Nom de Dieu. 



Nom d'un petit ben- 

homme. 
Nom d'un ckien. 
Nom d'un sabord (ma 

rina). 
Morbieu. 
Merde. 
Mille millions de ton- 

nerres 
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Mille millions de toutes Tonnerre de Bordeaux. 

les tonnerres. Tonnerre de Brest 

Mordioux. Tonnerre de tous les 
Mori de mes jours, pays. 

Mille sabords. Tonnerres des Indes. 

Mille carabines. Ventre Saint gris. 

Mille bombardes. Ventre bleu. 

Sacre nom de Dieu, Ventre de biche, 

Sacrebleu. Ventre mahon. 

Sandious. Zut 

Sang de mes aieux. Vougri de voiigra de ga 
Tron de l'air. lapiat (Alvergna). 

Tron de l'air de la Can- Tètigué (Normandia). 

iiebiére (Marsiglia). Troun de V air (Pro- 
Tétebioux. venza). 

Coquin de bon Dieu. Dioubibau (Guascogiìsì). 

Bestemmie a Tonga. 

Cuoci il tuo nonno. 

Scava il cadavere di tuo padre al chiaro di 
luna e mangialo. 

È costume dei Fatesi di liberarsi dei vecchi, 
seppellendoli vivi, onde sbrigare le cose e di- 
vidersi presto le spoglie dei morti . . . . . 

Bestemmie italiane. 

C... (corbelli, caspita). Sacramento. 

Cristo, Cristo cane. Cri- Dio ladro. 

staccio. Dio porco j Dio maiale. 

Cristo santo. Dio /.... 

Cristo d'oro (milanese). Dio r.... in e... 

Per Dio. Dio ruffiano. 

Cristo Aglio d' un cane. Dio ludro. 
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Dio assassino. Madonna tr.... 

Dio sacramentato. Madonna r.... in e... 

Dio biricchino. Mondo porco. 

Dio di m.... Mondo /... 

Dio bonino. Mondo assassino. 

/)* «m. (specaunente S^^STi:;!^: 
a Livorno). ^.^ ^^ ^^^^^ ^ ^^^^^ 

Madonna porca. cane (antica bestem- 

Madonna p..,. mia oggi in disuso). 

^ Bestemmie parmigiane. 

Dia fmaledissa. 

Dio fmissa (abbrev. di maledissà). 

Dio te manda un assident. 

Dio te stramaledissa. 

Troèuja ti e to màdra. 

Troèuja ti e chi n' f el dis. 

Dio te fulmina, 

Maledett tie to m/idra. 

Porca Madòna) ,^, 

Bestemmie genovesi. 

Poscia tu mot sen^a sacrament. 
Poscia tu moì con un belin in to cu e una re- 
sca in ta goa. 

Bestemmie romane. 

I Romani hanno una speciale bestemmia, che 
ha un grande valore, dacché insulta i cari morti 
deira V versarlo : accidenti atti mortacci tuil 
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L'antipatia. ~ Analisi filologica della 'parola, analisi scienti- 
fica della cosa. — Antipatia fra gli animali. — Antipatie sen- 
suali per la via della vista, dell'olfatto, dell'udito e del tatto. 
— Antipatie intellettuali. — I pedanti. — Le antipatie ar- 
tistiche fortissime fra tutte. 



Simpatia e antipatia, due stupende parole, che 
meritano di essere conservate anche nel futuro 
dizionario della psicologia positiva e che espri- 
mono mirabilmente, anzi dipingono le due op- 
poste cose che vogliono significare. 

Simpatia, cioè sentire insieme, godere della 
stessa gioia, soffrire dello stesso dolore. Anti- 
patia, cioè sentire in opposta maniera, godere 
di ciò che fa soffrire Tavversario e soffrire di 
ciò che lo rallegra. 

Due creature vive, che si trovano Tuna di 
contro all'altra, possono al primo contatto pro- 
vare r una per V altra simpatia o antipatia. Il 
contatto può essere avvenuto per il tatto, l'udito, 
la vista, l'olfatto, o per uno scambio di senti- 
menti, o per un incontro di pensieri. Di qui la 
classificazione naturale e scientifica delle anti- 
patie in sensuali, affettive, e intellettuali. Il fatto 
più comune è quello che le simpatie e le anti- 
patie si sommano; il fatto più raro è che ad 
una simpatia corrisponda un' antipatia. 

Gli animali sono capaci di antipatia come noi. 
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Mettete insieme due cani, due gatti, due cana- 
rini, due papagalli , e voi vedrete spesso fatti 
spontanei ed eloquentissimi di subita antipatia; 
specialmente quando il sesso diverso non li at- 
trae Tuno verso l'altro con forza irresistibile. 
Fra animali di specie o generi diversi le anti- 
patie sono ancora più comuni e stanno per lo 
più ad esprimere la lotta fra il forte e il debole, 
fra la vittima e U carnefice. Però anche air in- 
fuori di ogni influenza sessuale, anche air in- 
fuori della difesa e deirofffesa, due animali della 
stessa specie, magari fratelli, possono odiarsi 
appena sono venuti Tuno vicino all'altro, per- 
chè fra essi si manifesta Y antipatia. Ben lo 
sanno i direttori dei serragli di belve, quando 
si sforzano di chiudere nella stessa gabbia leoni 
e cani o belve di diverse specie o di specie 
eguale. 

Questi animali si guardano, poi si odorano a 
vicenda e da questa sensazione della vista e 
dell'olfatto nasce subitanea, irresistibile la sim- 
patia o l'antipatia. Alla prima tengon dietro ca- 
rezze, moine, voci di gioia; alla seconda colpi 
di unghie o di denti, urli di dolore e di odio. Le 
antipatie fra animali di una stessa specie sono 
per noi quasi sempre inesplicabili, ma devono 
provenire da una sensazione dolorosa. Esse pos- 
sono essere passeggere, specialmente se uno 
solo dei:due animali, che si avvicinano, prova 
ripugnanza per l' altro : se invece l' antipatia è 
reciproca e durevole può convertirsi in vero, e 
proprio odio, che fa di quelle due creature due 
eterni nemici 
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Anche neiruomo vediamo fatti consimili e an- 
che in lui r antipatia nasce per via della vista 
e dell'olfatto; rare volte per via dell* udito; più 
raramente accora per via del tatto. 






La vista è Vorigine più comune e più feconda 
delle antipatie umane. Due donne, due uomini; 
l)iù di raro un uomo e una donna, vedendosi, 
sentono Funo per l'altro una subitanea ripu- 
gnanza. Questa talvolta non è sentita che da 
uno dei due e l'altro è indifferente o pur troppo 
sente invece un'emozione di simpatia. 
. È naturale che la vista sia la porta che si 
apre più larga alle antipatie umane, mentre tra 
i mammiferi e specialmente tra i carnivori do- 
tati di finissimo olfatto, è più grande assai la 
porta del naso. L'occhio agisce anche a grande 
distanza e la vista ci rivela ad un tratto molti 
caratteri dell'uomo o della donna che vediamo 
per la prima volta. 

Nelle persone di natura altamente artistica, 
di potenti energie estetiche, l'antipatia per la via 
della vista è facile a spiegarsi. La persona an- 
tipatica offende in noi il senso estetico, contrad- 
dice in modo violento il tipo che ci siam for- 
mati della figura umana, e il dolore che ne 
proviamo risveglia la nostra ripugnanza. È la 
legge eterna che governa piaceri e amori, do- 
lori e odii. Ad una sensazione dolorosa tien 
dietro un moto di reazione, di difesa prima, di 
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offesa poi. È una risposta centrifuga che tien 
dietro ad una domanda centripeta. 

Per provare antipatia non occorre però essere 
dotati di una natura artistica o di avere ga- 
gliardi bisogni estetici. Possiamo avere gusti 
capricciosi, anche irragionevoli, che sono il ri- 
sultato della nostra organizzazione individuale 
e che risvegliano antipatie inesplicabili per tutti 
gli altri che non possono rivestire^ neppur per 
un istante, l'abito del nostro Io. 

Alcune antipatie sono umane, altre di razze, 
altre di famighe, altre di individuo; e le une 
stanno rinchiuse nelle altre, come gli scatolini 
di Benares. 

Nessuna razza al mondo ha 1 capelli rossi; 
e quindi biondi e bruni sentono un'antipatia, 
che può dirsi umana, per questi mostri croma- 
tici. Lo stesso può dirsi per gli albini'. 

Nessun ariano, nessun mongolo, nessun ma- 
lese ha i capelli lanuti; e quindi il negro può 
suscitare un'antipatia etnica in tutti gli uomini 
che non appartengono alla sua razza. Così rie- 
scono antipatici il muso prognato e la pelle nera 
o gialla agli uomini ortognati e di pelle bianca. 
Le antipatie opposte sono più rare, dacché per 
conforto delle nostre teorie darviniane pare as- 
sai più comune il fatto che un uomo di razza 
alta sia simpatico ad un uomo di razza bassa; 
mentre i bassi ripugnano agli alti. 

Più umane che etniche sono le antipatie che 
tutti gli uomini ben fatti provano per i gobbi, 
per gli sciancati, per i mostri della teratologia 
umana. 
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Difficili a spiegarsi sono le antipatie estetiche 
dell'individuo e noi le chiamiamo capricciose 
o folli, solo perchè noi non conosciamo l'intima 
istologia del cervello umano e che ne deter- 
mina i gusti estetici. Vi ha chi non può tolle- 
rare gli occhi azzurri, i nasi corti, i corpi ma- 
gri o grassi, le stature troppo alte o troppo 
basse, ecc., ecc. 

In questi capricci apparenti, che devono es- 
ser governati anch'essi da leggi immutabili, ma 
a noi sconosciute , possiamo però rilevare un 
fatto molto eloquente e che in campo tanto 
oscuro ci offre una certa luce, benché fioca. Non 
so se altri l' abbia già notato, ma mi sembra 
importante. Le antipatie estetiche individuali 
sono quasi, sempre molto leggere fra persone 
dello stesso sesso; sono quasi sempre molto 
forti fra persone di sesso diverso. Noi possiamo 
avere simpatia tenerissima per un amico, sia 
che egli abbia il naso corto o lungo, ma se i 
nasi lunghi ci sono odiosi, non potremo mai 
amare una donna nasuta e possiamo addirit- 
tura trovarla antipatica. E quante volte una ra- 
gazza esclama inorridita: Oh come è antipatico 
Tizio ! egli è piccino , eglt è un nano ! Oppure : 
Sempronio è odioso coi suoi capelli crespi, Cajo 
è antipatico con quella sua barba bionda! 

Queste enormi differenze fra le antipatie este- 
tiche, secondo che si tratta di persone dello 
stesso sesso o di sesso diverso, sono facili a 
spiegarsi. Noi amiamo le persone del nostro 
sesso per qualità morali o intellettuali ; mentre 
Tamore che ravvicina l'uomo alla donna deve 



1 ^ 



100 FISIOLOGIA dell'odio 

avere simpatie profonde, anatomiche, e quindi 
sovranamente estetiche. L'amico si cerca colla 
lanterna del cuore o colla fiaccola del pensiero: 
r amante si cerca colla guida del bèllo, che si 
misura soprattutto cogli occhi e che in ciascuno 
dì noi ha diversi bisogni e diverse esigenze. 
L'amore è combaciamento di corpi, e anche 
quando non si pensa al possesso della persona 
amata,' essa deve soddisfare soprattutto il tipo 
estetico che completa il nostro. L'uomo che 
guarda la donna e la donna che guarda l'uomo, 
anche prima del desiderio, ^ sposano cogli oc- 
chi, e fosse solo col pensiero, quelle due crea- 
ture, guardandosi, si fecondano e generano. 

Le antipatie individuali sono tanto più. prepo- 
tenti, quanto maggiore è il numero dei bisogni 
estetici che Hmangono insoddisfatti; diventano 
terribili se insieme al gusto dell'individuo ven- 
gono ofTesi il gusto etnico e il gusto umano. 
Se ad esempio noi detestiamo la donna bassa 
e ci vediamo dinanzi una ottentotta gobba, pos- 
siamo provar in una volta sola tre antipatie: 
una individuale^ una etnica ed una umana^ che 
si sommano insieme. 

Antipatia individuale, perchè quella donna è 
bassa. 

Antipatia etnica, perchè è ottentotta. 

Antipatia umana, perchè essa è gobba. 

* 
* * 

Le antipatie olfattorie sono assai meno fre- 
quenti di quelle che ci vengono per la via de- 
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gli occhi, ma sono più intense e più irresisti- 
bili. La vista è il senso più intellettuale fra tutti 
e quindi le sensazioni che ci procura possono 
più facilmente essere corrette dal pensiero. Le 
sensazioni olfattorie sono automatiche, irragio- 
nevoli, bestiali, e si correggono assai di raro. In 
noi l'olfatto è un senso quasi abortito, ma nella 
sua forma embrionale sembra avere tutte le 
prepotenze degli istinti animaleschi. Per di più 
questo senso si associa alla memoria locale, è 
direi il senso più topografico; cosi per altra 
parte dopo il tatto è il senso che ha più intimi 
rapporti colUamore; per cui un'antipatia olfat- 
toria è l'antitesi più sfacciata dell'amore, che 
avvicina i corpi e li confonde in un solo am- 
plesso. 

Voi potete riuscire a trovar simpatica una 
donna che offenda colle sue forme o i suoi li- 
neamenti il vostro gusto estetico, e la prima 
antipatia che ha risvegliato in voi può essere 
corretta da qualità morali e intellettuali, dalla 
grazia dei movimenti, da molte altre cose che 
fanno equilibrio alla bruttezza fisica; ma guai 
se una donna ha il fiato fetido o il sudore puz- 
zolente! L'antipatia è prorompente, è tenace, 
è incorreggibile. Non vi ha ragionamento , che 
valga ad attenuare la orribile impressione che 
il flato cattivo produce sopra di noi, e ad ogni 
volta che questa sensazione ributtante si ripete, 
non si attenua coli' abitudine, ma sembra anzi 
accrescersi e rafforzarsi. Vi sono casi di anti- 
patie sorte fra uomo e donna per la via del 
naso, che diventano odii , vendette , adulterii : 
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perfino omicidii. Non invano in parecchi codici 
il flato cattivo può esser ragione di divorzio. 

Non tutti sanno il perchè la figlia di Vincenzo 
Monti non potesse mai dormire nella stessa ca- 
mera col conte Perticari, di lei marito ; non tutti 
conoscono la ragione della freddezza glaciale 
di quel talamo illustre. Io lo conobbi da un con- 
temporaneo. Il povero conte aveva il fiato cosi 
fetido, che infettava la camera dov'egli abitava. 

Eguale antipatia risveglia in noi l'odore di certe 
pelli umane. I negri, gli ottentotti ed altre razze 
inferiori esalano dalla loro cute tale un fetore 
da darci la nausea. Prima che la fratellanza 
umana predicata dal grande filosofo di Nazaret 
diventi un fatto e segni il codice internazionale 
dei popoli, noi dovremo fra le altre cose correg- 
gere Todore etnico proprio di certe cuti. 

Io ho dovuto fare sopra di me questa triste 
esperienza. Air Asuncion del Paraguay ebbi a 
sofl'rire un grave reumatismo muscolare, che mi 
impediva quasi ogni movimento del corpo. Nes- 
sun medico che mi curasse, nessun amico che 
mi confortasse. Il solo Parodi, egregio farma- 
cista e chimico, che oggi onora il nome italiano 
nella capitale argentina, chiudeva di quando ia 
quando la propria bottega per venirmi ad assi- 
stere e consolare. Io sarei morto non per il male, 
ma di cupa nostalgia, se una povera fanciulla 
indiana e schiava, per nome Petrona, non fosse 
venuta ad ogni momento a darmi a bere,'a pie- 
garmi il capo sul cuscino, a farmi da infermiera 
tenera e pietosa. Aveva sedici anni e i suoi ca- 
pelli quasi biondi le scendevano liberi da ogni 
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freno e da ogni treccia, fino alle ginocchia, e il 
corpo virgineo non era coperto che da una lunga 
camicia candidissima e orlata di ricami scarlatti. 
Ebbene Petrona che, come tutti i Paraguayani, 
si lavava non sq quante volte al giorno, che era 
pulita e lucida di giovinezza come un pesce, 
aveva un tale odore etnico da darmi nausea, da 
farmi quasi svenire. Essa non si era ancora af- 
facciata alla mia porta, ch'io ne sentivo Todore; 
un misto di fetore di serraglio di belve e di ci- 
polle andate a male. 

Petrona era un angelo di bontà e di giovi- 
nezza, entrava saltellando, ma senza far rumore, 
coi suoi piedi sempre nudi e sempre rosei, mi 
portava al mio letto di dolore il sorriso dei suoi 
sedici anni; ma io doveva trattenere il flato e 
nascondermi il naso sotto le coperte e subir tor- 
ture senza nome per sorriderle anch'io, per rin- 
graziarla di tutto il bene che mi voleva e mi 
faceva. Tutta la mia natura psichica si ribellava 
contro il mio naso, ma il mio naso brutalmente 
vinceva il sentimento e il pensiero. 

Quando entrai in convalescenza, Petrona mi 
scongiurava perchè io la comperassi ai padroni 
di lei. Mi prenda seco , la servirò per tutta la 
vita, sarò schiava fedele ... mi comperi per l'amor 
di Dio. Non costo che 15 onde ! (1200 lire circa). 



* 
* * 



Le antipatie uditive sono rare, ma possono 
avere grande intensità , perchè l' orecchio con- 
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duce per una strada molto breve al cuore, di 
cui è rinterprete più fido. 

Voi tutti che mi leggete dovete ricordarvi di 
qualclie simpatia sorta ad un. tratto collo sguardo 
e morta appena nata per Tinfluenza di una voce 
sgarbata, disarnionica, odiosa, clie aveva ferito 
il vostro orecchio. Una simile voce , che tien 
dietro ad una dolce contemplazione estetica, è 
una vera doccia scozzese, che ci lascia turbati, 
dispiacenti, inferociti. 

La voce da sola può risvegliare ardenti amori, 
così come può spegnerli e può seminare anti- 
patie irresistibili. 

La voce femminile in un uomo, la voce ma- 
schile in una donna, è sempre antipatica; per- 
chè è cosa mostruosa; perchè offende il tipo ses- 
suale; e produce lo stesso effetto della barba 
sopra un volto femminile o di una faccia glabra 
in un uomo. 

* * 

Le antipatie tattili sono fatti rarissimi tra gli 
uomini e si riducono quasi unicamente all' a- 
sprezza maggiore o minore della pelle, al suo 
essere più o meno pelosa. In molti popoli del- 
rOriente le esigenze della voluttà raffinata esi- 
gono nelle donne un corpo del tutto glabro e 
in tutti gli uomini di tutto il mondo la pelle le- 
vigata e morbida è prima delizia dell'amor fisico. 
L'opposto può suscitare antipatie tattili. 

I popoli antropofagi, che guardando la vittima 
pregustano il sapore della carne umana, possono 
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avere anche antipatie gustatone, ma noi igno- 
riamo del tutto questo genere di emozioni re- 
pulsive o simpatiche. Noi possiamo però imma- 
ginarcele facilmente, pensando a ciò che deve 
provare un sibarita della mensa, che si vede 
apprestare un gallo sfinito dagli anni, servito 
come cappone e che dagli stinchi acuti e dalla 
forte carena del petto e dalle carni tigliose e 
nere protesta contro il falso battesimo, che gli 
venne appioppato dal pollaiuolo o dal cuoco. 
Una simile antipatia deve provare un fldgiano, 
che, palpando le carni di un magrissimo scoz- 
zese, pensa al sapore salato di quella carne o 
alla fibra coriacea di quel vecchio montanaro. 



* 

* * 



Non tutti gli uomini sentono egualmente le 
antipatie, anche quando in essi è eguale la col- 
tura e identica la razza. Vi sono uomini fortu- 
nati che le sentono pochissimo, ed altri che ne 
sono tormentati continuamente. 

In generale le antipatie sono più forti e più 
irresistibili nelle persone di soverchia sensibi- 
lità, molto eccitabili, nevrosiche; in quelle na- 
ture che sogliamo chiamare di artista o di poeta. 
Quasi sempre la donna è più facile di noi alle 
subite ripugnanze fisiche. Chi ha forti bisogni 
estetici, chi ha bisogno della continua contem- 
plazione del bello deve necessariamente provare 
forti antipatie per tutto ciò che offende in essi 
quel prepotente bisogno. Se a questo gusto este- 
tico che ci onora si unisce poca forza di volontà. 
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noi siamo vittime di una cattiva stella; perchè 
le occasioni della ripugnanza sono assai più fre- 
quenti di quelle che possono portare alla sim- 
patia, e se non sappiamo frenare le antipatie, si 
convertono in odii spesso irragionevoli e sem- 
pre tirannici, e, infelici noi stessi, facciamo infe- 
lici anche gli altri. Guai poi se questi infelici 
stanno in alto e possono colla loro scelta innal- 
zare od abbassare gli uomini e seminare cosi* in 
vasto giro i danni del loro difetto organico. Se 
un povero operaio o un contadino prova delle 
antipatie, nessuno se n'accorge; ma se chi le 
sente si chiama Giulio Cesare, Pietro il Grande 
o il Principe di Bismarck, l'antipatia può diven- 
tare una sventura nazionale. La storia ha scritto 
col sangue molte pagine tristi e crudeli per causa 
delle antipatie di re, di regine, di generaU e di 
uomini di Stato. 



* 



Le antipatie affettive o intellettuali sono più 
umane che animalesche, sono più lente nel loro 
sviluppo, ma pur troppo più tenaci e più incor- 
reggibili delle sensuali. 

Le antipatie affettive si traducono nel linguag- 
gio pratico della vita per incompatibilità di ca- 
rattere ed hanno tal forza, tal prepotenza, da 
essere in qualche codice sufficienti ragioni di 
divorzio; ma anche senza bisogno di codici rom- 
pono le amicizie, disciolgono gli amori più ar- 
denti e più impetuosi ; sono sorgente feconda di 
ingiustizie senza fine e di delitti. 
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I contatti psichici degli uomini fra di loro pro- 
ducono accordi» che sono armonie e melodie, o 
disaccordi che sono antipatie leggere o gravi, 
superficiali o profonde. Più pronunziati e intensi 
sono i nostri affetti e più tremende sono le an- 
tipatie che sorgono dal loro cozzo con altri af- 
fetti diversi o opposti. I caratteri piccoli, incolori, 
mutevoli, non sono suscettibili che di antipatie 
leggere e fugaci; mentre i caratteri forti, pro- 
fondamente scolpiti, respingono con viva energia 
i caratteri opposti. Non vi può ^essere grande 
reazione che dove l'azione è forte; non vi può es- 
ser resistenza che quando l'ostacolo è gagliardo. 

Non sempre però le antipatie affettive sono il 
risultato necessario di opposti bisogni: che anzi 
spesso i caratteri opposti trovano in sé il com- 
plemento e r equilibrio. L' uomo generoso do- 
vrebbe ripugnare soprattutto dal contatto col- 
l'egoista; ma siccome il bisogno di dare si ac- 
cordia mirabilmente con quello di ricevere, 
avviene che spesso le anime più larghe di se 
attirano le anime grette, e spesso vediamo gene- 
rosi ed egoisti girare armonicamente nell'orbita 
di una simpatia affettiva. Così pure l'uomo mo- 
desto trova nel superbo un esercizio della pro- 
pria virtù, e una creatura tutta imbevuta di 
squisita sensualità affettiva, ricerca le anime di 
ghiaccio per sciogliere quel gelo, per riscaldare 
quella neve, per esercitare in un campo steri- 
lissimo tutta la fecondità della fede e dell'entu- 
siasmo. 

Le antipatie affettive sfuggono facilmente al 
nostro esame scientifico, perchè a poterle tutte 
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spiegare e farle entrare neirorbita delle nostre 
leggi e delle nostre teorie, converrebbe che la 
psicologia fosse scienza più avanzata; perchè 
dovremmo poter fare l'analisi positiva, qualita- 
tiva e quantitativa di ciò che chiamiamo con 
parola molto empirica e grossolana un carat- 
tere umano, E pur troppo la psicologia è ancora 
alchimia, e molto manca ancora perchè dalle 
sue viscere nasca una chimica. 

A provare questa verità umiliante basterebbe 
questo fatto. Teoricamente noi crediamo di po- 
ter stabilire queste equazioni: 

Entusiasmo + indifferentismo = antipatia. 

Coraggio + viltà = antipatia, 

Benevolensa + crudeltà = antipatia. 

Generosità + avarizia = antipatia. 

Eroismo + egoismo = antipatia. 

Pa:2ien:^a + intolleranza = antipatia. 

Modestia + orgoglio = antipatia. 

Modestia + vanità = antipatia. 

Culto del vero + bisogno di mentire = anti- 
patia. 

Religiosità + incredulità = antipatia. 

Bisogno, di fede + scetticismo = antipatia. 

Ambizione + indifferenza = antipatia. 

Tenerezza + bisogno di odiare = antipatia. 
ecc«5 eoo», "l»C/» 

Ma invece nella pratica della vita queste equa- 
zioni non si verificano sempre e non soltanto 
per la ragione detta più sopra, che spesso gli 
opposti caratteri si completano; ma anche per 
altre cause più oscure, più complesse, più dif- 
ficili a definirsi o a spiegarsi. 
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L'unica luce che appare molto pallida e fioca 
in tante tenebre è che opposti caratteri possono 
trovarsi in contatto senza risvegliare l'antipatia; 
ma deve esservi fra di loro la reciproca stima, 
che serve dr anello di congiunzione. La stima 
è anello cosi saldo, è lega cosi duttile e mal- 
leabile , che riesce ad unire V oro al ferro, il 
piombo all'argento. 

Infatti abbiamo una riprova di questo nel ve- 
dere che lo sprezzo è prova più sicura di an- 
tipatia affettiva e che anzi spesso antipatia e 
sprezzo scaturiscono insieme dalla stessa fonte 
e dallo stesso contatto. Antipatie quasi neces- 
sarie sono queste dell'animo generoso per il vile, 
del veritiero per il bugiardo , del credente per 
il miscredente ; e in tutti questi casi lo sprezzo 
accompagna l'antipatia, come V ombra segue il 
corpo. 

Quasi però a darmi una lezione di modestia, 
mentre stava per vantarmi di aver trovato una 
fioca luce, che ci servisse di guida nei neri mean- 
dri della psicologia delle antipatie, noi vediamo 
subito l'infinita schiera dei birboni simpatici, dei 
birichini amabili, che noi possiamo e dobbiamo 
criticare e magari anche odiare; ma pei quali 
ci è impossibile provare la menoma antipatia. 

So benissimo che molti di questi controsensi 
liascono non già dai capricci della nostra sen- 
sibilità interiore, ma dalla falsità e imperfezione 
delle nostre idee in fatto di morale; ma in 
molti casi è proprio vero che dei veri bricconi, 
dei furfanti, che sono tali non solo davanti alla 
morale cattolica o alla cristiana, ma dinanzi 
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alla morale più larga, più razionale e più umana, 
sono tutt' altro che antipatici ; sono fors' anche 
simpatici. Fermi nel nostro concetto etico noi 
ce li teniamo lontani, noi li disprezziamo; guar- 
dandoci bene di accordar loro la nostra mano 
o il nostro sorriso; ma Y antipatia, che è un 
moto automatico e' spontaneo dell'animo nostro, 
non vuol venir fuori dalle nostre viscere, per 
quanto le tormentiamo e ci studiamo di stra- 
ziarle. Lo stesso varrebbe cavare una scintilla 
da un ferro arrugginito, battendolo con una selce 
bagnata. 



* 



Le antipatie affettive devono essere studiate 
con pazienza e con amore, perchè sono moti 
elementari e spontanei dell'animo nostro e pos- 
sono figurare come lettere dell'alfabeto, che ci 
permettono poi di passare allo studio del lin- 
guaggio più complesso e più ricco del mondo, 
che è il cuore umano. E forse questo sarà 
fatto in un libro che spero di scrivere innanzi 
morire. Dei caratteri umani. 

Fin d'ora però, anche in queste pagine con- 
sacrate ad una Fisiologia dell'odio questi feno- 
meni devono esser esaminati almeno nei loro 
contorni più generali; dacché l'odio non può es- 
ser inteso senza le ripugnanze che provano 
molti caratteri umani, nel vedersi affacciati l'uno 
contro l'altro o nell'intrecciarsi più intimamente 
tra di loro nei complessi avvolgimenti e nei la- 
birinti misteriosi della vita. 
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Quando noi guardiamo per la prima volta una 
faccia umana, a meno di essere grandi artisti 
o naturalisti esercitati, non sappiamo dir subito 
quali siano i lineamenti di quel volto e difficil- 
mente sapremmo farne un'esatta descrizione a 
chi ce lo domandasse. Ciò che però sappiamo dir 
subito è l'impressione piacevole o spiacevole, 
che quella persona ha fatto sopra di noi e per 
la quale ci è riuscita indifferente, simpatica o 
antipatica. Questo nostro giudizio sommario è 
la somma di molte e fugaci sensazioni , delle 
quali sentiamo un confuso ricordo. Confuso nei 
particolari, perchè l'osservazione profonda esige 
tempo e fatica; ma sensazione chiarissima nel 
suo carattere generale. Ciò che a noi importa 
è soprattutto il piacere o il dolore, che quella 
faccia ci ha procurato e noi l'abbiamo rapida- 
mente classificata fra le simpatiche o le anti- 
patiche. 

Questo giudizio sommario, e direi stenogra- 
fico, che diamo per la faccia umana, si verifica 
anche più spesso per quel ritratto interiore che 
gli uomini ci presentano colle loro passioni, coi 
loro vizi, colle loro qualità morali. Qui l'imma- 
gine è ancora più confusa, perchè è assai più 
difficile distinguere e definire i lineamenti di un 
carattere umano; ma per indistinta e anneb- 
biata che sia, noi ne abbiamo abbastanza per 
classificarla fra le simpatiche e le antipatiche. 
Ne vien quindi, che a renderci antipatico moral- 
mente un uomo , più che un solo Hneamento, 
per quanto mostruoso, influisce quel tutto in- 
sieme di atteggiamenti psichici, che costituisce 
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il ritratto morale di una persona; come la som- 
ma dei lineamenti e del colorito di una faccia 
ce ne dà il ritratto fisico. Per dirla in una pa- 
rola sola, che può sembrare un bisticcio o un 
giuoco di parole, ma che è invece l'espressione 
più fedele del vero, non è una sola qualità mo- 
rale che ci rende antipatica una persona, ma è 
il carattere del suo carattere. 



* 
* * 



Le antipatie intellettuali sono le più alte, e 
non sono sentite che dai pochi, che hanno forti 
bisogni estetici e che vivono soprattutto delle 
gioie del pensiero. 

Non tutti i bisogni intellettuali sono egual- 
mente fecondi di antipatie; perchè non hanno 
eguale intensità e soprattutto perché hanno rap- 
porti molto diversi cogli affetti e coi sensi. 

Neiresercizio delle più alte astrazioni filoso- 
fiche o matematiche noi proviamo una voluttà 
mentale, che può giungere fino all'estasi ; ma chi 
sbaglia un calcolo o filosoficamente vaneggia ci 
fa ridere e sogghignare, desta in noi lo sprezzo 
o la compassione; ma è ben raro che ci porti 
fino all'antipatia. 

Lo stesso può dirsi per le scienze fisiche e 
naturali, ma qui però le antipatie riescono più 
facili e più frequenti che nel primo caso; dac- 
ché gli occhi e le mani entrano alleati del pen- 
siero per osservare e sperimentare; e il bisogno 
intellettuale che noi soddisfacciamo come fisico, 
come chimico, come naturalista, è foderato di 
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molta sensualità tecnica. Quando un nostro al- 
lievo o collega nianeggia male lo scalpello, o il 
microseopio, quando sporca o rompe tutto ciò 
che tocca, noi possiamo soffrire moltissimo e 
possiamo provare per lui una subita e forte, an- 
tipatia, che è intellettuale. Il nostro bisogno del- 
l'ordine, del metodo tecnico, dell'estetica opera- 
toria (se mi permettete l'audace parola) rimane 
insoddisfatto e ne proviamo dolore e al dolore 
risponde l'antipatia. 

Quante volte ho veduto strappar di mano il 
coltello ad un inesperto assistente da un pro- 
fessore impaziente e inferocito : quante volte io 
stesso ho allontanato bruscamente dal micro- 
scopio uno scolaro, che maneggiava quel divino 
{strumento con mani rudi e ignoranti! 

Antipatìe fortissime si possono provare anche 
per tutti coloro, che non sanno mai maneggiar 
bene quell'altro divino strumento che è la ra- 
gione umana. Chi adora il vero e lo cerca sem- 
pre e dovunque e lo. scopre di colpo anche 
quando è ravvolto nella più spessa ganga, come 
non può sentire ripugnanza per quella legione 
di falsi ragionatori, che non hanno mai potuto 
vedere che una parte della verità, quasi fos- 
sero malati di emiopia intellettuale; per quelli 
infelici che prendono la simmetria per la logica, 
che scambiano i sofismi coi sillogismi. Almeno 
r asino vero, il minchione assoluto, può avere 
il suo lato comico e caro, può colla sua inge- 
nua e beata ignoranza portar la nota allegra 
nella nostra vita; jrna il mezzo asino, ma il mulo 
del pensiero come può essere tollerato impune- 

Fisiologia delVodio. 8 
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mente da chi ha nervi nel cervello e cervello 
nei nervi? 

Anche per queste antipatie di ingegni diversi 
noi possiamo ripetere la stessa osservazione, 
che abbiamo già fatto per le ripugnanze affet- 
tive. Anche qui come là più che da una sola 
facoltà discordante , più che dagli opposti ele- 
menti l'antipatia sorge spontanea e gagliarda 
dal carattere delle nature intellettuali, che ven- 
gono ad incontrarsi o cozzarsi. Anche qui come 
là la stenografia corre spontanea ad aiutarci 
nei nostri giudizii sommarii; e coi gridi prorom- 
penti: Oh che pedante! Oh che metafisico! Oli 
che materialista! noi condensiamo tante anti- 
patie intellettuali da poter riempire di fiele e di 
inchiostro tutto un mare. 

Non posso tacere a questo proposito un aned- 
doto della mia vita. I naturalisti cercano i loro 
soggetti di studio nei campi, nelle foreste e nelle 
profondità deiroceano; noi altri psicologi li dob- 
biamo ricercare nei sentieri per dove cammi- 
nano le formicole umane. 

Un filosofo italiano, tuttora vivente e che è il 
più teologo dei metafisici contemporanei e il 
più metafisico dei teologi, per disgrazia sua e 
mia, mi era colleg'à nella stessa scuola. Venuti 
a contatto i nostri pensieri, le nostre nature psi- 
chiche, non era possibile che ne nascesse altra 
cosa, fuori di una forte antipatia; più forte assai 
in lui che in me, dacché è virtù specialissima da 
teologi quella di essere intolleranti. Ora avvenne 
che l'antipatia del teologo metafisico generò scor- 
tesia ed egh, anche incontrandomi nei corridoi 
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più stretti della scuola, mi dimostrava quella 
sua repugnanza intellettuale con ogni maniera 
di sgarbi, negandomi perfino il saluto dei collega. 

Ora avvenne che gli scolari , che frequenta- 
vano le lezioni di entrambi, si risentirono di 
quelle scortesie e si recarono in commissione 
dal teologo metafisico, per esprimergli il loro 
dolore per queir antipatia espressa con troppa 
eloquenza e che offendeva uno dei loro maestri 
che amavano e stimavano. 

Ebbene quel professore, che è un galantuomo 
ed anche un gentiluomo, proruppe con sinceris- 
sime parole, dicendo: 

Miei buoni raga^^si, voi avete tutte le ragioni 
di questo mondo ; ho torto di non salutare quel 
mio collega ed io non lo odio né lo dispre^^o 
punto, ma che volete? Egli mi è solennemente an- 
tipatico e a questa antipatia non so resistere 
sempre I 

Grido sincero, prorompente, che è tutta una 
pagina di psicologia delle antipatie intellettuali. 

Fra le mille antipatie intellettuali, che sorgono 
dal cozzo degli ingegni nessuna più spontanea, 
più forte e più tenace di quella che hanno pro- 
vato in ogni tempo , e provano e proveranno i 
volontarii del pensiero contro i pedanti e questi 
naturalmente ricambiano a quelli. 

La pedanteria è un metodo o direi meglio un 
vizio del pensiero, che informa ogni scienza, 
ogni più semplice atto della mente così come 
dà il proprio carattere alle opere più complesse 
e più alte della letteratura e delle arti. La pe- 
danteria è ciò che nella fede è il bigottismo , o 
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eguale' intolleranza dimostrano nei loro campi 
rispettivi i pedanti e i bigotti. 

Esser T»edante vuol dire giurare nell'uniforme, 
nel regolamento, nella rubrica; vuol dire esser 
fedele fino al feticismo alla consegna della gram- 
matica, alla parola d'ordine del testo stampato. 
Il pedante è un cavallo ombroso, che gorta 
grandi paraocchi e cammina dalla nascita fino 
alla morte fra le rotaie di una tranivia, che per 
lui costituisce tutto il mondo conosciuto. Le- 
vate il testo al pedante e le rotaie e il paraocchi 
al cavallo e Tuno e l'altro non sanno più cam- 
minarvi; anzi spesso, vedendosi mutato a un 
tratto quel solo orizzonte ristretto nel quale 
hanno trottato eternamente, si adombrano, si 
impennano e tiran calci. Dio ci liberi dai calci 
dei cavalli ombrosi , ma più ancora dagli altri 
più pericolosi dei pedanti 1 

Il pedante avvezzo al giogo della rubrica e del 
libro di testo, camminando sempre su dogmi di 
rotaie immobili, appoggiato sempre alla briglia 
dei regolamenti, finisce per credere che rubri- 
che e briglie non sono strumenti per dirigere 
i nostri passi, ma sono essi stessi gU unioi scopi 
della vita e sono essi stessi principio e fine della 
scienza e dell'arte. Le parole per lui sono le cose 
e devono rimanere immobili come le rotaie della 
tramvia su cui cammina e da cui non si è mai 
allontanato ; e le cose piccole diventando per lui 
grandissime, perchè quelle sole può vedere e 
toccare, egli è sempre in ogni cosa: in minimis 
maximus e in maximis minimus. 

Come volete voi che un tale uomo non sia an- 
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tipatico a tutti quelli altri cavalli, che non si 
sono lasciati mai domare né dalle grammatiche, 
né guidar dai dogmi, né frustare dalla intolle- 
ranza togata? Come volete voi che il libero de- 
striero, che corre nelle steppe e nitWsce e ga- 
loppa e si sdraia a sua posta, non debba guardar 
con antipatia il suo confratello, che fa molleg- 
giare la sua linfatica pinguedine allo schioccar 
della frusta accademica e di quella grassa e 
volgare e castrata agiatezza sì pavoneggia e si 
compiace? 

E questi destrieri indipendenti si permettono 
spesso di caracollare accanto ai pedanti loro 
compagni, ghignando loro in un nitrito tutte le 
loro indipendenze; e poi con due guizzi e due 
salti nel libero aere del mondo ritornano gau- 
denti ed anche impertinenti alle loro steppe e 
alla loro libertà. 

Con eguale impertinenza però son salutati dal 
cavallo della tram via, che crolla il capo inorridito 
a quella sfuriata, a quell'incomposto tumultuar 
di movimenti, che si sprigionano senza redini, 
senza rotaie e senza giogo. E il cavallo pedante 
ricorda la mangiatoia sempre pronta alla stessa 
ora, e la paglia rinnovata ogni giorno e la fida 
stalla, senza paura di belve o di uragani. E quelle 
due creature così eguali in apparenza, così di- 
verse iiella loro natura psichica, si disprezzano, 
si odiano e dei loro sprezzi e dei loro odii fanno 
scuola e scolari, che indossando le antipatie dei 
loro maestri , come livree , le elevano talvolta 
fino alla dignità di principii e di bandiere. E 
quante volte si invocano le idee, le leggi dell'e- 
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stetica ed anche la moralità in queste guerre 
fraterne, che in fondo in fondo non sono che an- 
tipatie intellettuali di pedanti e di liberi pensatori. 

Io non commetterò r irriverenza di chiamare 
TAleerdi un pedantQ, ma mettete di contro la sua 
natura intellettuale a quella del Carducci e im- 
maginatevi tutta l'antipatia, che devono aver pro- 
vato Tuno per Taltro quei due poeti ; così diver- 
samente poeti! — E altrettanti Aleardi e Car- 
ducci noi abbiamo nei campi della letteratura, 
della storia, della politica; perchè dal primo mo- 
mento in cui gli uomini risposero coi loro pen- 
sieri ai sorrisi e alle ire. della natura vi fu sem- 
pre un Aleardi e un Carducci; vi fu sempre il 
cavallo aggiogato alla k^amvia e il libero corridor 
delle steppe ; vi fu sempre un ingegno che amò 
il morso e le redini, e un altro che spezzò il morso 
e ruppe^le redini; vi fu sempre il letterato che 
inorridì al più innocente solecismo della lingua 
e Taltro che studiò i solecismi e gli idiotismi e 
inorridi ai belati d'Arcadia e ai gioghi delle ac- 
cademie. 

Che bel libro sarebbe quello, che ci desse una 
monografia sull'odio nella critica e nella politica! 
Il verismo morboso dei nostri giorni, che invade 
con crescente irruenza le arti e le lettere, non è 
che un'antipatia intellettuale per Tarcadismo del 
passato; così come le antipatie politiche, che 
nessuno vuol confessare, sono pur sempre cause 
potenti di rivoluzioni, di riforme, di cataclismi, pei 
quali si invocano ragioni più alte e che non sono 
invece che deboli e pallide alleate della ripugnan- 
za intellettuale di due o più uomini politici I 
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Credo però, che ad altre circostanze pari, le 
antipatie intellettuali più terribili siano quelle che 
sorgono nel campo dell'arte ; ed è naturale che 
così sia. 

Galileo ebbe grande antipatia pel Tasso, Pe- 
trarca per Dante, Foscolo per Monti; celebri 
sono gli odii di Annibal Caro e di Castelvetro , 
di Cecco d'Ascoli e Dante, di Derni e di Pietro 
Aretino , di Mustola e di Marino , di Leonardo 
Druni e di Niccoli, di Poggio e di Niccoli, di Ser- 
guardi e di Gravina , dì Alfieri e di D' Elei , di 
Carli e di Lucardesi ; ma se noi potessimo risa- 
lire al cinquecento e leggere nelFanimo di Raf- 
faello e di Michelangelo , troveremmo che fin 
quei grandissimi ebbero Tun per Taltro una delle 
più irresistibili antipatie e che non degenerarono 
in odio o in violenze, perchè entrambi poggia- 
vano in una sfera psichica troppo alta, e per di 
più r Urbinate era troppo felice e troppo ottimi- 
sta, troppo greco, per poter covare e nutrire lun- 
ghi e amari rancori. 

L'artista è il più sensuale e il più appassio- 
nato degli operai del pensiero; ed è forse per 
questo che è anche il più umano e il più popo- 
lare fra i membri deir aristocrazia intellettuale. 
Fosse pure in piccola parte di territorio, ma l'ar- 
tista non può esser tale senza esser padrone e 
donno nei campi del senso, del sentimento e del 
pensiero, senza una squisita sensibilità e senza 
una passione ardente; sia poi culto della donna, 
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culto del bello o sete di gloria. Oso dire perfino, 
che metà del genio di un artista consiste nella 
sua sensibilità e s'egli non ha nerVi squisiti, che 
lo mettano in contatto colle viscere estetiche 
della natura, egli non potrà mai riprodurre ciò 
che non può aver veduto, perchè non ha sentito. 

Confrontate col pensiero due grandi opere di 
scienza e di arte , che per gerarchia <ii gran- 
dezza sieno a un dipresso allo stesso livello e 
misurategli genere di ammirazione che provate 
per esse. Da questo confronto, da questa misura 
voi ricaverete gli elementi per l'analisi quanti- 
tativa degli elementi intellettuali , che costitui- 
scono un lavoro di scienza e un lavoro d'arte. 
La scoperta o V invenzione può esser così ge- 
niale da tenerci assorti in una estasi di am- 
mirazione e può esser cosi importante da se- 
gnarci un' èra nuova nella storia della civiltà. 
Ma l'opera d'arte ci conquista, ci affascina as- 
sai più della scoperta o dell'invenzione, per- 
chè in essa noi non troviamo soltanto una ma- 
nifestazione di quanto possa il pensiero umano ; 
ma vi sentiamo dentro i nervi e il cuore di chi 
l'ha fatta e il nostro contatto coU'autore è tri- 
plice ; contatto di sensi, di affetto e di pensiero. 
È forse anche per questo, che l'umana famiglia 
mette sugli altari prima gli artisti e poi gli uo- 
mini di scienza, con un'ingiustizia più apparente 
che reale. . 

Abbozzata cosi la natura dell'artista, noi pos- 
siamo intender subito, come in lui le antipatie 
intellettuali debbano essere prorompenti, tenaci, 
ardentissime ; e se ad esse aggiungete l'invidia 
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dei trionfi, le difficili lotte per l'esistenza e i ca- 
pricci del pubblico plaudente; avrete tutta la 
storia di color sanguigno di tanti pittori, di ttoti 
scultori, di tanti architetti e musici, che si odia- 
rono cordialissimamente, e si fecero guerra 
bassa, sleale e spesso anche crudele. 

Quando un artista è riuscito a forza di osser- 
vazione esteriore e di studio interiore di sé 
stesso a formarsi il proprio stile; sia poi di co- 
lore, di disegno, di plastica o di armonia; egli 
difende questa seconda natura quasi con ener- 
gia eguale a quella con cui difenderebbe la pro- 
pria vita. E infatti è una seconda vita per lui il 
proprio stile, frutto di tanti sospiri, di tanti de- 
sideri, di tanti affanni e di tanto travaglio. L'altra 
vita, quella fisica, gli fu data dal babbo e dalla 
mamma ; ma la vita con cui anima le proprie 
tele, la propria creta, la propria melodia è stata 
generata da lui ; col sudore febbrile dell'ingegno 
e colla lunga innamorata contemplazione delle 
meraviglie della natura. Il suo stile diventa una 
seconda anima, che gli muove la fantasia, che 
gli guida il pennello o lo scalpello o la mano 
sulla tastiera, e questo stile è lui stesso, è tutto 
ciò ch'egli ha di meglio, che costituisce la sua 
individualità psichica; che gli apre le porte del 
paradiso della gloria e di quell'altro più alto e 
più Splendente, che è il bello ideale. Togliergli 
la \ita fisica è cosa facile come per qualunque 
altro nato di donna ; ma ferirgli quell'altro Io ar- 
tistico; ma offendere in lui lo stile suo, la ma- 
niera sua , è impossibile senza eh' egli resista , 
senza che si impenni, senza che protesti con 
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tutte le forze , con tutte le viscere ; coi morsi 
della vendetta, cogli artigli della satira. 

Ogni antitesi estetica che offenda questa se- 
conda vita, questo secondo Io dell'artista, su- 
scita antipatia e reazione, ed io che fin da fan- 
ciullo ho osservato con tanto amore e con 
tanta pazienza ho studiato la natura umana; 
ho passato lunghe ore nelle sale delle esposi- 
zioni artistiche; non tanto per vedervi quadri e 
statue, ma per' studiarvi il riflesso di quelle 
opere d'arte sulla faccia degli spettatori. Or bene, 
in un crocchio di osservatori che si addensa 
intorno ad un quadro o ad una statua voi po- 
tete distinguere subito l'artista dal profano. E 
lo distinguete dall'intensità dell'ammirazione o 
dall'energia del disprezzo ; lo capite da quei ge- 
sti vivaci, impazientì , plastici , che sono rapidi 
e poveri segni stenografici di tutto un mondo 
interno , che si agita , che bolle e spumeggia e 
fa impeto per escire al di fuori in forma di be- 
stemmia o di inno di ammirazione ; in forma di 
insulto sanguinoso o di osanna di lode. Noi vol- 
garmente e brutalmente mettiamo sempre sul 
conto dell' invidia professionale le antipatie di 
molti artisti tra di loro ; e invece molte volte si 
tratta soltanto di vere e proprie ripugnanze in- 
tellettuali. 

Anche in queste alte regioni del pensiero noi 
verifichiamo le stesse leggi fondamentali, che 
abbiamo trovato nello studio elementare dell'o- 
dio. Questo è tanto più grande, quanto maggiore 
; è la somma di dolore che l'ha provocato ; e cosi 

fc nelle antipatie del pensiero, vediamo scaturire 
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più ricca la sorgente amara, quanto più violento 
fu il colpo portato alla nostra sensibilità. In 
psicologia, là dove noi non troviamo Tequazione, 
è perchè i termini non sono ben posti o perchè 
i nostri calcoli sono sbagliati. Non vi è una fi- 
sica che governa il calore e la luce e un'altra 
diversa che amministra V affetto e il pensiero ; 
ma una sola è la fisica nel mondo fisico e nel 
mondo psichico; come una sola è la materia. 

L' artista prova tremende antipatie , perchè è 
molto sensibile e quindi irritabile ; perchè i suoi 
bisogni estetici sono tanto più violenti e esigenti, 
quanto più egli è grande e il dolore ch'egli prova 
dinanzi ad opere mediocri, che offendono il suo 
ideale o ad opere d'altra scuola che offendono il 
suo stile; non può essere inteso che da chi come 
lui sente, come lui adora il bello e ne fa il primo 
Dio dell' OUmpo. 

Del resto, se queste antipatie hanno scritto col 
sangue qualche pagina vergognosa nella storia 
degli artisti , hanno fatto assai più di bene che 
di male , risvegliando potenti energie estetiche, 
che hanno alla lor volta generato grandi capo- 
lavori. Le antipatie dei maestri diventano ripu- 
gnanze di scuola, guerre di opposte, bandiere e 
in queste battaglie (meno rare eccezioni) chi 
resta sul campo è il debole e chi sopravvive è 
il forte. In qualche caso raro e fortunato gli av- 
versarli, degni l'un dell'altro, si danno la mano 
dopo la lotta e l'uno rende all'altro quel che dal- 
l'altro riceve; sicché due scuole, due forme del 
bello , fondendo in un solo crogiuolo due metalli 
diversi, ma egualmente nobiH, formano una 
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nuova lega serbata a gloriosi destini. Gli antichi 
amavano l'elettro, lega bellissima d'oro e d'ar- 
gento ; ma in tutti i tempi della storia dell' arte 
abbiam forme di bello, che sono altrettanti elettri; 
altrettante leghe di belli diversi, che a vicenda 
si completano e si fondono neir armonia di un 
bello solo. 
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La collera, lo sdegno, Vira, la bizza, il risen- 
timento, il rancore stanno nel dizionario ad 
esprimere diversi stadii, diverse forme dell'odio 
e i filologi discutono sul più e sul meno, inse- 
gnandoci ad adoprar bene questi vocaboli. 

Per la psicologia positiva vi ha un odio in 
tensione e un odio in espansione o in lavoro. 

L'odio in tensione non si vede, non appare al 
difuori, ma si conserva nei centri nervosi allo 
stato di forza disponibile e che può scatenarsi, 
quando intervenga la nostra volontà o una causa 
esteriore rompa Tequilibrio e sprigioni l'energia. 
L'odio è di solito, in tensione, quando si accu- 
mula lento lento, quando le cellule nervose sono 
costituite in modo da resistere ad una grande 
resistenza e quando non vengono dal difuori 
cause occasionali ,^ perchè si sprigioni. Quando 
tutte queste circostanze si sommano, si può 
avere un massimo di odio, senza collera, senza 
delitto, sen:sa lavoro utile. 

Clii odia senza collera non dimentica e l'odio 
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rimane latente, serbato negli archivii della me- 
moria. Gli spagnuoli, che sono molto tenaci nei 
loro odii, dicono spesso : perdono, ma non di- 
mentico l — È indubitato però che un odio ser- 
bato a: lungo, cioè un rancore, se non si spri- 
giona mai , finisce alla lunga per impallidire , 
come avviene di quasi tutte le altre cose ricor- 
date. Più spesso però l'odio in forma di rancore 
si sprigiona lentamente, goccia a goccia; e aliar 
goccia che esce si sostituisce una goccia, che 
entra, come negli antichi vasi distillatorii che si 
QìAQXti^NdiXìo fiorentini. La boccia è sempre piena, 
perchè al liquido che esce lento lento si va 
sostituendo nuovo liquido che entra. Questo 
nuovo e lento afflusso vien fatto per opera della 
nostra volontà o per influsso di circostanze 
esteriori. 

Molte volte siamo noi stessi, che per paura di 
perdere Todio che ci tormenta come un prurito 
morboso, ma che vogliamo serbare a vendetta 
futura, lo rinfocoliamo, perchè non si spenga. 
A questo fine basta spesso ricordare T offesa 
patita; ma talvolta adoperiamo mezzi strani per 
serbar Todio sempre vivo ,^ rivedendo a bella 
posta la persona odiata, o rileggendo le sue let- 
tere o tenendoci vicina la sua fotografia. Anche 
un oggetto inanimato può servire allo stesso 
scopo, purché si riferisca in qualche modo al- 
l' insulto ' subito , al tradimento patito , al fatto 
qualunque, che in noi ha meritato l'odio. 

Questo si chiama covar t'odio, nutrirlo, ali- 
mentarlo. 

Altre volte noi non ci incarichiamo punto dì 
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questa conservazione dell'odio; ma se ne occu- 
pano gli altri, con o senza intenzione maligna. 
Noi dobbiamo per ragione d'ufficio o per neces- 
sità sociale rivedere ogni giorno colui o colei , 
che ha aperto in noi la prima sorgente dell'odio, 
e questo rinasce ogni giorno; e alla goccia che il 
tempo disperde se ne aggiunge un'altra nuova, 
come nell'alambicco medioevale e il recipiente 
fiorentino. 

Questa forma classica di odio cronico, di odio 
lento, che con bella parola chiamasi rancore, 
dacché pare che il vocabolo stesso colla sua 
asprezza significhi un cuore che si rode, è spesso 
provocata da cause che agiscono lentamente e 
debolmente. La reazione subitanea è impossibile, 
perchè l'azione è lenta e debole. Le antipatie 
fisiche non corrette dalla nostra volontà gene- 
rano spesso il rancore, cosi come le offese quo- 
tidiane piccole, ma ripetute per lungo tempo. 

Altre volte invece non è la natura dell'offesa 
che genera il rancore, ma bensì la natura psi- 
chica dell'individuo che la risente; e ciò avviene 
assai più spesso. Ogni individuo , ogni popolo 
suole odiare per collera o per rancore secondo 
le condizioni dei propri centri nervosi. Vi sono 
molti, che anche alle piccole e lente influenze 
offensive non rispondono che colla collera; altri 
invece, che anche alle più violenti e subitanee 
offese non rispondono che col rancore. 

Nello studiare i caratteri umani, accade di 
classificare gli uomini, coi quali dovete trattare, 
nell' una o nell' altra schiera. Vi assicuro , che 
questa distinzione vi gioverà assai ; dacché 
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Ognuno di noi, secondo clie odia neli'una o nel- 
l'altra maniera, possiede necessariamente molte 
altre qualità buone o cattive , che si raggrup- 
pano intorno a quelle due maniere fondamentali 
di odiare. 

Chi odia con rancore ha quasi sempre un ca- 
rattere pessimista, è spesso vile o orgoglioso; 
spesso anche cattivo. Conosco alcuni, che non 
montano mai in collera, perchè hanno ripu- 
gnanza a perder la propria dignità e a mostrarsi 
scomposti. Conosco altri, che non montano mai 
in collera, perchè son vili; perchè lo sfogo del- 
l'ira, suscitaodo negli altri una subita reazione, 
ci espone a pericoli. 

Un'altra quahtà scellerata va 'quasi sempre 
d' accordo col rancore ed è la falsità. Chi può 
saturarsi d'odio, chi può assorbirlo lentamente 
come una spugna fa dell'acqua, è perchè ha una 
grande capacità e una grande abitudine ad oc- 
cultare i proprii sentimenti. Non può di certo 
essere l'uomo più simpatico colui, che può van- 
tarsi di essere debole, falso, superbo e vigliacco; 
e spesso il rancoroso è tutte queste belle cose in 
una volta sola. 

Se i rancori celati nel più profondo del cuore 
umano apparissero visibili a un tratto, noi 
avremmo dinanzi ai nostri occhi il più triste 
degli spettacoli : ulceri, piaghe, cancri esulcerati 
e fetenti, vegetazioni polipose e gangrene secche 
e umide ; tutta una clinica delle più ributtanti 
affezioni. Forse nessun uomo al mondo appari- 
rebbe del tutto immune da qualche leggera ero- 
sione, da qualche bolla erpetica. Per esser del 
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tutto senza i^ancori, conviene nascere sotto be- 
nigna stella della fortuna o sortire da natura 
un carattere diamantino, inattaccabile ad ogni 
corrosione di acidi, e più duro d'ogni altra so- 
stanza. 

Le occasioni a ferire e ad esser ferito son tali 
e t^-nte nelle battaglie della vita, che non v'ha 
corazza che ci salvi, né ora del giorno in cui 
qualche scalfittura non ci penetri in qualche 
punto della nostra pelle. Son tali e tante le oc- 
casioni di' offendere, che è a stupirsi come si 
arrivi al fine di una giornata senza versar san- 
gue da ogni membro del nostro corpo. Nessuna 
arma comune può ferirci più spesso né più cru- 
delmente dell'orgoglio, che in tutte le mille forme 
della gerarchia, della ricchezza, della bellezza, 
di tutte le supremazie, trova sempre in noi un 
calcagno disarmato, che può esser punto o la- 
cerato. 

Orgoglio contro orgoglio, vanità contro vanità 
e gloria contro vanità e vanità contro gloria e 
invidie e avvilimenti senza fine, che ad ognc 
sguardo, ad ogni gesto, ad ogni strofinar di epi- 
dermide e di coscienza e di ingegno fanno ge- 
mere bile o sangue o lagrime , tutti gli umori 
più amari e più caldi della vita. 

Vi sono creature così malate di amor proprio, 
che ad ogni movimento o ad ogni sguardo di 
chi le circonda si sentono offese e gemono e pro- 
vano invidia d'ogni cosa e d'ogni persona. 

L'invidia, che non è altro che il. dolore della 
fortuna altrui , sia poi d' amore , di ricchezza o 
di gloria; non è scientificamente qualcosa di 
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specifico e di distinto, ed ha piuttosto un con- 
cetto etico ed empirico. In ogni modo è anch'essa 
una sorgente fecondissima dì rancori. 

Tutti gli uomini della terra sono superiori a 
qualcuno e inferiori a qualche altro e guai a 
noi, se dovessimo sempre invidiare chi ci sta 
sopra e trasformare il dolore che ci infligge la 
sua superiorità in quell'odio che si chiama ran- 
core! Noi saremmo sempre nrialatiela vita sa- 
rebbe tutta una tela di spine e di ortiche. 

Alcuni però hanno questa disgrazia e se an- 
che la loro pelle non ne divien sempre gialla , 
soffrono però sempre di itterizia morale. È il ca- 
rattere che dispone a sentire i rancori, ma an- 
che questi, covati ed esercitati per lungo tempo, 
modificano profondamente il carattere, che ne 
acquista una fisonomia odiosissima. È gente 
codesta , che sta sempre sulla difensiva e che 
prestando tutta l' attenzione al non esser feriti, 
tace volentieri , né mai si abbandona alle liete 
espansioni degli affetti e del pensiero. Veri ricci 
colle spine sempre erette pungono chi li tocca; 
pezzi di ghiaccio tuffati nel fiele gelano le dita 
di chi vorrebbe accarezzarli o abbruciano le lab- 
bra di chi vorrebbe baciarli; e ai contatti comuni 
dei corpi e delle anime, che pur sono sorgenti 
carissime di voluttà e di poesia, non sanno ri- 
spondere che colle spine, col ghiaccio e col fiele. 

II. rancore è un mutamento delle cellule ner- 
vose centrali del cervello, ma è riferito da noi 
all'epigastrio o al cuore. Noi proviamo nell'una 
o nell'altra di queste regioni, talvolta in entrambe 
nello stesso tempo, una specie di vuoto doloroso 
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di angoscia; un senso di peso che è difficile a 
definirsi, come tutte le sensazioni che irradiano 
dal gran simpatico, ma che è penosissimo. Il 
ventricolo e il fegato ne soffrono e per lunghi 
rancori noi perdiamo la. facilità del digerire e 
diveniamo itterici; e tutti sanno come le offese 
dell'amor proprio, contro le quali non si può 
reagire colla vendetta o la collera, conducono 
assai spesso all' itterizia. • 

I rancori portano spesso alla vendetta e allora 
la forza accumulata si sprigiona ad un tratto , 
ristabilendo T equilibrio con un dolore inflitto 
da noi e che ci ha fatto tanto soffrire. Vera equa- 
zione matematica, nella quale il dolore produce 
l'odio e l'odio riproduce il dolore. 

Quando poi i rancori di una lunga tirannia 
sopportata per forza si sommano a mille a mille 
per darci un rancore nazionale; lo sfogo può 
essere una rivoluzione o una guerra. E vi sono 
poi altri rancori di caste sociali, che presentano 
gli stessi fenomeni, che hanno le stesse ragioni 
e che conducono agli stessi effetti. Anche le 
donne oppresse dall'ingiustizia del sesso forte 
provano rancori di casta sessuale, che condu- 
cono e condurranno a sollevamenti, a proteste, 
a rivoluzioni. 

* * 

Forma d'odio opposta al rancore è la collera, 
che si sprigiona sempre con molta rapidità e 
violenza. Qui la forza non si va accumulando 
poco a poco nelle cellule nervose, ma si traduce 
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subito in lavoro utile , come direbbe un j3sico , 
o in lavoro distruttivo, come direbbe un mora- 
lista. E siccome le cellule sature di odio spri- 
gionano tutta quanta la forza in poco tempo ; 
alla furia tien dietro la pace e la cellula nervosa 
rimane vuota d'odio e quindi innocente. 

Orazio chiamava Tira un furor hrevi9 e File- 
mone , tre secoli prima di lui ,♦ aveva già detto 
che l'uomo in collera è un insensato. Per Ari- 
stotile Tira è il desiderio di rendere il male che 
ci vien fatto. Seneca la definisce un' emozione 
•violenta dell'anima, che volontariamente o deli- 
beratamente ci porta alla vendetta. 

Charron ce ne ha dato una definizione più 
lunga di tutte queste, ma non perciò più seria 
o più scientifica. È per lui una matta passione, 
che ci spinge affatto fuori di noi e che cercando 
i mezzi di respingere il male che ci minaccia o 
che ci ha grà colpito , fa bollire il sangue nel 
cuore e solleva nel nostro spirito furiosi vapori, 
che accecano e ci spingono a tutto ciò che può 
appagare il desiderio della vendetta. È una breve 
rabbia, una strada alla pazzia. 

Per il De la Chambre l' ira è una passione 
mista, composta del dolore che si soffre per 
r ingiuria ricevuta e dell' ardore che abbiamo 
per ribatterla. 

La definizione migliore è però quella del De- 
scuret: un bisogno eccessivo di reazione, deter^ 
minato da un dolore fisico o morale. 

Oggi che la psicologia ha fatto molti passi in- 
nanzi, si potrebbe dire con maggior precisione 
di linguaggio, clic la collera è la reazione vio^ 
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lenta dell'odio, perchè quando II dolore è opera 
della natura o di noi stessi, noi possiamo espri- 
merlo con una mimica analoga alla collera, ma 
non si è nel campo dell'odio. E se il dolore fosse 
opera nostra, noi potremmo andare in furia con 
noi stessi, ma senza odiarci ; perchè io non credo 
possibile questa forma di odio, almeno in con- 
dizioni fisiologiche del sentimento e del pensiero. 

Il dottor Lange di Copenaghen nel suo bel 
libro sulle Emo^ioni^ e che fu recentemente 
tradotto in tedesco, studia con molta finezza la 
fisiologia della collera, ma si arresta più alle 
condi^oni accessorie o esteriori che all'intima 
natura del fenomeno. 

Il Lange trovava molta analogia fra l'uomo 
in collera e l'uomo in un accesso di gioia. In 
entrambi i piccoli capillari si dilatano e la pelle 
divien rossa e calda. Anche il linguaggio vol- 
gare dice acceso d* ira , fiamma di sdegno. Anche 
le mucose prendono parte alla congestione san- 
guigna: gli occhi divengon rossi e si può aver 
anche epistassi o emoftoe. 

Neil' uòmo in furia però si osserva un fatto , 
che non si verifica nel gaudente: in lui anche 
le grosse vene superficiali si gonfiano, come si 
può vedere alla fronte , in faccia e nelle mani. 
Non è facile spiegare il simultaneo apparire dcll^ 
congestione capillare e della dilatazione delle 
grosse v^ne, e il Lange sarebbe forse disposto 

1 Dott. C. Lakge. Uebet' Gemuthshewegungen-Eine Fsycho 
physiologische Studie-Autorisirte Uebersctziuig von dott. H. Ku- 
RBLLA. Lei|>zig, 1887, pag. 26. 
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a trovarne la spiegazione in un ostacolo del 
cuore; sia che il sangue non possa entrarvi 
liberamente o durar fatica a passare attraverso 
i polmoni nel ventricolo sinistro. Fors'anche si 
tratta soltanto di un fenomeno secondario pro- 
dotto dal respiro irregolare, dalle grida, dagli 
urli che accompagnano V accesso dell' ira. 

Anche nell'attività muscolare crescente il Lange 
trova una nuova analogia fra la gioia e la col- 
lera. L'uomo gaudente si sente più leggero, più 
disposto a muoversi , a saltare , a correre e a 
ballare. Il collerico alla sua volta stringe i pugni, 
pesta i piedi, agita le braccia, fa dei lunghi passi 
{macrob:b2s), digrignai denti. Egli batte amici e 
nemici, così come batte le porte o rompe gli og- 
getti che si trovano vicini a lui. In pari tempo 
però egli balbetta e trema, essendo T innerva- 
zione muscolare molto incerta. 

Per il fisiologo danese le differenze fra la gioia 
G l'ira consisterebbero soltanto in ciò, che i fe- 
nomeni vasomotori sono nella seconda di que- 
ste emozioni più forti, e che l'innervazione mu- 
scolare è più disordinata. 

Il Lange ferma la propria attenzione anche 
sul bisogno che prova l'uomo in collera di far 
rumore , sia che gridi o urli o batta i piedi o 
scelga per il lavoro di distruzione quelli oggetti, 
che rompendosi fanno più rumore. In lui si nota 
il bisogno di fare una scena (spectakel); perchè 
gli son necessarie forti sensazioni. È per questo 
ch'egli fa anche del male a sé stesso, battendo 
il capo contro le pareti, strappandosi i capelli, 
mordendosi le labbra fino a far sangue. . 
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Il Lange spiega questo duplice bisogno di pro- 
durre forti rumori e di provare forti sensazioni 
coiranestesia che lo invade. Le parole del lin- 
guaggio comune cieco d'ira o sordo di collera 
(in tedesco taub vor :sorn) dimostrano che que- 
sta anestesia è vera ; e lo prova il fatto , clie 
l'uomo preso dall'ira non sente il dolore dei colpi 
e delle ferite, che infligge a sé stesso o che gli 
avversari gli ricambiano. 

Mi sia permesso muovere una duplice critica 
air egregio collega di Copenaghen. 

Prima di tutto il suo raffronto fra la gioia e 
r ira è molto forzato e lo apparenze lo -hanno 
condotto, secondo me, sopra una falsa via. La 
nostra pelle diventa rossa per cause troppo di- 
verse, e la vergogna e il pudore e la voluttà e 
Tira e la gioia possono rendere egualmente rosso 
il nostro viso, senza che vi siano intime ana- 
logie fra queste emozioni tanto diverse e spesso 
anzi opposte. Quanto alla gonfiezza delle vene 
del collo e della fronte , noi la vediamo negli 
sforzi della voce o nella tensione, che si prepara. 
a sfogarsi per gli organi della parola. È un fe- 
nomeno meccanico e non vasomotorio nello 
stretto senso della parola e può benissimo andar 
d' accordo col rossore del volto , senza che un 
fatto escluda o contraddica V altro. 

Anche la contrazione forzata o violenta di 
molti gruppi muscolari , che si apprestano alla 
lotta, può spiegare le parziali congestioni di vene 
superficiali. 

Anche il bisogno di rompere oggetti che fac- 
ciano rumore, o di farsi del male, non è spiega- 
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bile nella teoria del Lange e ch'egli dichiara 
molto verosimile. Egli dice: il collerico è in uno 
stato di anestesia, e ha grande bisogno di far 
sentire qualcosa di forte alle cellule nervose cen- 
trali, le quali soffrono quando non sentono. Ma 
noi abbiamo sempre anestesia più o meno estesa, 
* quando un'emozione si concentra fortissima so- 
pra un solo punto del nostro sistema nervoso; 
e lo vediamo nella voluttà erotica, nell' estasi , 
nel lavoro mentale molto intenso , ecc. ; senza 
che per questo V uomo estatico o il genio che 
crea o genera sentano il bisogno di rompere 
bicchieri o specchi o di strapparsi i capelli o di 
batter la testa contro i muri. 

La mimica rumorosa e distruttiva dell'uomo 
in collera è uno sfogo di un dolore fortissimo 
ed è in parte rimedio a questo dolore, e non già 
per correggere l'anestesia che è molto relativa 
e parziale. Si tratta di correnti centrifughe po- 
tentissime, che si rovesciano sopra tutti i fiU 
conduttori della emozione ed entrano anche in 
territorii nuovi e per dove non corrono nei casi 
comuni di emozioni deboli o mediocri. Ho di- 
mostrato ad usura questa legge nel mio libro 
sulla Fisonomia e la mimica e i fatti son troppi 
e troppo eloquenti per poter contraddire questa 
legge \ 

Le offese fatte a sé stessi nell'accesso dell'ira 
non hanno neppure alcun rapporto coU'anestesia 
e non sono che rivellenti periferici per deviare 
la commozione eccessiva, che potrebbe recare 

^ Mantegazza, Fisommia e mimica, Milano, 1883. 
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grave danno ai centri nervosi ed anche ucci- 
derli. Tanto è vero che possiamo strapparci i 
capelli e morderci le labbra e pestar la testa 
contro i muri anche in un forte mal di denti, 
che non può di certo risvegliare in noi né odio 
né collera. 

La mimica distruttiva ha poi nell'odio un mo- 
tivo di più ed é quesfo, che esso tende alla di- 
struzione di chi ci ha fatto il male, e anche quando 
Tavversario è lontano, neirimpeto della collera 
ce lo figuriamo presente e i muscoli si atteg- 
giano alla lotta e quindi alla rottura di qualcuno 
o di qualche cosa. 

Queste sono le vere ragioni per le quali l'uomo 
in collera fa rumore, rompe e si ferisce; ma 
ce ne persuaderemo ancor meglio, approfon- 
dendo sempre più lo scalpello nelle fibre di quel- 
Temozione, che stiamo studiando. 



* 
* * 



L'ira ha molti gradi, che si misurano dalla vio- 
lenza della reazione e che potrebbero essere se- 
gnati da questa spala ascendente: 

Rossore del volto , gonfiezza delle vene della 
fronte e del collo. 

Contrazione spasmodica di parecchi muscoli, 
spesso limitata ai jflessori dell'avambraccio e 
delle mani (pugni stretti). 

Ispirazione profonda e rumorosa — interru- 
zione del respiro — aspirazione soffocante e ri- 
petuta. 

Urli, grida, bestemmie, imprecazioni. 
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Agitazione convulsa di tutti i muscoli del 
corpo. 

Passi concitati avanti e indietro o senza una 
direzione stabilita. 

Violenze contro sé stesso e specialmente strap- 
pamento dei capelli e dei peli della barba : lace- 
razione della pelle colle unghie, pugni contro il 
torace, morso delle labbra, cozzo del capo con- 
tro corpi duri: (pareti della camera o tronchi 
d' albero). 

Violenze contro gli oggetti che ci circondano. 
— (In questo genere di espansione la fragilità 
e il valore degli oggetti segna quasi sempre con 
misura esatta il grado della collera). Dal lace- 
rare gli abiti o un foglio di carta si passa a 
rompere bicchieri, piatti, bottiglie, sedie, specchi: 
infine oggetti d'arte di grande valore, come 'qua- 
dri, statue. Si può giungere ad una distruzione 
totale di tutte le cose che ci circondano. 

Violenze contro la persona che ci ha suscitato 
Tira, o contro le persone a lei care o congiunte 
con vincoli di sangue o di amicizia, o contro 
persone che non hanno rapporto alcuno coU'of- 
fensore. 

Anche qui la gravità della violenza segna con 
molta precisione Tenergia della collera. Da uno 
schiaffo si passa ai pugni , ai calci , ai colpi di 
bastone, alle ferite, all'assassinio. Né la distru- 
zione dell'uomo aborrito basta sempre allò sfogo 
della nostra collera e all'omicidio aggiungiamo 
le più atroci invenzioni della crudeltà, che può 
esercitarsi o soltanto sull'uomo vivo od anche 
sul cadavere. Il capitolo della crudeltà, che tre- 
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vere te più innanzi, potrà mostrarvi fin dove possa 
giungere l'uomo su questo terreno. 

Nel parossismo più alto della collera V uomo 
furibondo percorre in una volta sola questa tri- 
ste scala e sale e discende a brevissimo inter- 
vallo dai gradi minimi ai massimi e dai massimi 
ai minimi, alternando le bestemmie e le impre- 
cazioni colle percosse ; le violenze contro le cose 
colle offese a sé stessi, gli urH alternando colle 
convulsioni muscolari. È questo uno dei quadri 
più tristi dell'abbrutimento umano, in cui dignità, 
benevolenza, estetica fanno pieno naufragio e 
sulle onde procellose di una triste passione gal- 
leggiano come frantumi di nave distrutta tutte 
le scorie e le bave dei più animaleschi istinti. 

Falsamente scrisse Galeno, che solo lo spavento 
e la gioia iiccidono, ma non Tira; e WilHs (De 
anima brutorum) sbagliò con lui , assicurando 
che le donne per V eccessiva gioia svengono , 
mentre gli uomini ne possono morire, ripetendo 
l'errore di Galeno che non si muore di collera. 

Si può morire per ira come per dolore , e la 
storia ci ha conservati molti casi di morte av- 
venuta durante un accesso di collera ' 

Non è neppur vero che la donna monti sem- 
pre in collera più di noi, benché nelY Ecclesiastico 

1 Descuret. Medicina delle passioni. Prima versione ita- 
liana. Firenze X847. — Schauenstein in Maschka. Handbuch 
der gerichtlichen Medicin. Tomo I, pag. 813. — Langb. Ueber 
Gemiithsbewegungen, etc. Leipzig 1887, pag. 82 e seg. 
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si legga : Non est ira super iram mulieris, e Vir- 
gilio, descrivendo Tira di Bidone, abbia scritto : 



notumque furens quid fosmina possit, 



e il Montaigne abbia detto che Tira per gelosia 
è nella donna plenaria e terribile. 

A volta a volta e secondo i casi uomo e donna 
possono toccare *i più alti gradi della collera ; 
ma se differenza si osserva a questo proposito 
nei due sessi , essa è a svantaggio dell* uomo ; 
che più forte, più battagliero, meno soggetto alia 
schiavitù delle convenienze e dei rispetti umani, 
si abbandona a tutto Y impeto automatico del- 
l' ira. 

E i due elementi, che più d'ogni altro concor- 
rono a trascinarci all'ira, sono il modo con cui 
agisce sopra di noi la causa offensiva e lo stato 
di irritabilità, in cui si trovano le cellule nervose 
centrali, che la risentono. 

La causa deve esser forte e agire improvvi- 
samente. 

Quanto alla forza è sempre relativa; dacché 
per cellule nervose sensibilissime e pronte a 
sprigionar subito l'odio, ogni piccolo motivo di 
collera basta ad accender la fiamma; mentre cèl- 
lule poco sensibili e lente al risentimento abbi- 
sognano di forze gigantesche per muoversi. 

In ogni modo la causa deve agire improvvi- 
samente, dacché non dando tempo ai centri mo- 
deratori di lottare , la collera si sprigiona pro- 
rompente, e senza alcun freno. 

Più che il grado d'intensità della causa offen- 
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siva e più ancore, che la rapidità con cui agisce, 
si appalesa prepotente l'elemento deirirritabilità 
dei centri nervosi. 

Vi sono organismi così disgraziati, che al me- 
nomo contatto si accendono e tuonano; vi è 
gente che monta in collera almeno dieci volte 
al giorno. Lo stesso individuo poi è diversa- 
mente irritabile secondo cento e cento condizioni 
esteme e interne, secondo il vento che tira, se- 
condo r altezza del barometro e dell'igrometro, 
secondo il cielo nuvoloso o sereno, secondo lo 
stato del ventrìcolo, del fegato, della vescica e 
perfino dell* intestino ; secondo la quantità e la 
qualità del thè o del caffè che si ha preso o della 
qualità del tabacco che si ha fumato. 

In questo stesso momento in cui scrivo os- 
servo che tre ore or sono, prima di prendere il 
mio bagno freddo di mare, avrei usato di certo 
violenze morali o fisiche «sopra un certo Caio, 
se ilii si fosse parato davanti. Invece, calmati i 
nervi col bagno molto fresco, ripensando a quello 
stesso Caio, mi sento incapace,di andare in col- 
lera con lui, e molto disposto anzi a perdonar- 
gli tutti i suoi torti. 

Molti delitti si devono ad una tazza di caffè 
troppo forte, ad un abbassamento improvviso del 
barometro, ad una digestione laboriosa o ad un 
ritardo del consueto flusso emorroidario; ed io 
non insisterò sopra queste influenze, che furono 
studiate mirabilmente e fors' anche con troppa 
predilezione dai criminalisti della nuova scuola. 
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Così come abbiamo degli individui collerici , 
abbiamo popoli disposti all'ira più di molti altri. 
In Europa è nota a tutti la farla francese, e chi 
è vissuto in Francia per lungo tempo può far 
fede, che quest'elogio o quest'accusa è fondato. 
Io ho assistito a molte discussioni scientifiche o 
letterarie tra francesi e son sempre rimasto stu- 
pito dinanzi alla facilità, con cui i nostri vicini 
montano sulle furie per un nulla , pronti poi a 
calmarsi dopo pochi minuti. 

In Europa sono in generale più collerici i Fran- 
cesi, gli Italiani, i Russi, gli Ungheresi; meno dis- 
posti alla collera gli Olandesi , i Tedeschi , gli 
Scandinavi, gli Inglesi. A questo proposito è 
troppo facile esporre dogmi brillanti di psicolo- 
gia etnica, ma che però hanno un fondamento 
poco sicuro. Si potrebbe dire ad esempio, x^he ì 
popoli bevitori di birra sono meno irosi di quelli 
che bevono vino , si potrebbe affermare che il 
territorio della pazienza sta al nord, e quello 
dell'ira al sud; ma son queste trovate spiritose 
più che leggi positive che governano gli animi 
umani; e con eguale spirito un avvocato inge- 
gnoso potrebbe trovare tante eccezioni da but- 
tar per terra questi castelli di carta. 

Quel che è certo si è che i popoli asiatici si 
distinguono per la loro calma e la loro pazienza, 
e in questo fatto esercitano certamente una 
grande influenza l' uso dei narcotici e l' inerzia 
divenuta bisogno, consuetudine, delizia di quegli 
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uomini beati. Budda è giustamente il Dio di molti 
milioni fra essi e il nirvana è il loro eterno ideale 
d'oltretomba, appunto perchè da vivi sonnec- 
cliiano fra il KieJ^ la meditazione; fra Tozio con- 
templativo e le languide voluttà di una facile 
poligamia. 

I caratteri collerici spesso si accordano colla 
generosità e col facile perdono; e chi monta fa- 
cilmente in furia assai di raro può serbare lun- 
ghi rancori. Collera e rancore (lo abbiamo già 
veduto) si escludono a vicenda, come antitesi 
dell'odio. 

Non bisogna però adulare la collera, perchè si 
accompagna spesso ad alcune belle e simpatiche 
doti morali. L'uomo perfetto non è capace né di 
rancore, né di collera, pur serbandosi sensibile 
alle più dilicate ed alte emozioni del cuore. Si 
può amare assai senza odiar mai; è cosa rara 
ma possibile e degna dei semidei deirumanità. 

La collera non vuole essere adulata, perchè 
anche nelle forme più alte, anche quando si 
chiama sdegno (e magari santo sdegno), ha sem- 
pre tendenze distruggttrici e che bastano a di- 
mostrarci il suo basso valore morale. La collera 
distrugge uomini o cose; sé stesso o gli altri non 
importa, ma è sempre una potenza omicida; è 
sempre uno scoppio automatico e quindi anima- 
lesco e poco umano. Quando Socrate montava 
in collera, parlava con più bassa voce e con 
maggior moderazione, e Seneca racconta che il 
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grande filosofo del buon senso si rallegrava 
che molti conoscessero la sua ira e nessuno la 
sentisse. 

Già il buon Metastasio cantò in musica, par- 
lando deirira: 

basso desio che rende eguale 

L'offeso airoffensor. 

e altrove: 

.... (la vendetta) sempre torna 
A ricader sopra Tautor; che usata 
Col più forte è follia, 
ColPeguale è periglio, 
Col minore è viltà. 

e il Manzoni nel suo Carmagnola: 

Dove 

Semina l'ira, il pentimento miete. 

e il Charron lasciò scritto: 

" Gli effetti deirira sono grandi, bene spesso 
*' miserandi e dolorosi. Primieramente ci spinge 
" air ingiustizia, imperocché ci irritiamo , ci in- 
" quietiamo per una giusta opposizione ; per la 
" conoscenza che abbiamo di esserci corrucciati 
" male a proposito ; ci inquietiamo pure per il 
" silenzio e per la freddezza, perchè pensiamo di 

" esser disprezzati insieme colla nostra ira 

*' Cosi r ira mostrasi molto simile a una bestia 
*' selvaggia, poiché né per difesa o per iscusa, né 
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^' per mancanza di opposizione e per silenzio la- 
" sciasi guadagnare né addolcire* La sua ingiu- 
" stizia è anche riposta in questo che vuol esser 
" giudice e parte e se la prende con tutti quelli 
" che non vogliono tener da lui. In secondo luogo 
" perchè Tira è inconsiderata e stordita, ci getta 
" e ci precipita in gravi mali e spesso in quelli 
" stessi che fuggiamo o procuriamo altresì, dai 
" pcenas dum exigìt „ 



Capitolo Settimo. 

La vendetta. — Analisi psicologica. — La vendetta fra i po- 
poli selvaggi. — Fra gli Aztechi. — Fra 1 popoli slavi e cir- 
cumslavi. — Evoluzione della vendetta e sua trasformazione 
nei codici moderni. — I sagrifizii umani. — Nell*antico Mes- 
sico e nell'antico Perù. — In Africa. — In Polinesia. 



L* odio, come tutte le forze centripete, che si 
svolgono da quel grande laboratorio di energìe 
psichiche che è il cervello umano, ci trascina a 
violenze d' ogni genere , a offese di parole e di 
fatti. Più che mezzo il codice criminale è rin- 
chiuso in questi sfoghi eccentrici deirodio, che, 
per quanto siano svariatissimi di grado e di 
forma, si riducono però tutti quanti a quelFunica 
equazione, che sta scritta in queste due parole : 

Odio = dolore, 

formola, che alla sua volta deriva dall'altra: 

Dolore = odio. 

Offesi e dolenti noi offendiamo e facciamo sof- 
frire chi ci ha recato dolore. Sarà offesa all'onore 
(insulto) sarà offesa alla proprietà (furti o guasti 
alle proprietà dell'offensore) o offesa all'indivi- 
duo stesso (percosse, ferite, assassini!). Talvolta 
rodio è così intenso, sia per gravità della causa 
che l'ha fatto nascere, sia per la straordinaria 
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nostra capacità di odiare ; che né l'onore, né la 
proprietà, né la vita di chi ci ha fatto del male, 
possono bastare e noi distruggiamo la famiglia 
intera, o tutta la tribù a cui appartiene TofTen- 
sore. Città intere, popoli interi bastarono appena 
in taluni casi a soddisfare Todio di un individuo, 
che scrisse con un' ecatombe dì vittime e un 
mare di sangue una pagina orrenda della storia 
umana. Nel capitolo dedicato alla crudeltà tro- 
verete il ricordo di alcuni di questi fatti , che 
bastano a dimostrare l'infinita capacità del- 
l' uomo ad odiare e a fare il male. 

Nella reazione dell'odio si distinguono due 
forme molto distinte e che ebbero perciò anche 
diversi nomi. Una di esse é l'offesa immediata, 
che risponde all'ofifesa: è la risposta dell'insulto 
all'insulto, della percossa alla percossa, della fe- 
rita alla ferita. Non é raro il caso, in cui offen- 
sore e oflteso si feriscono tanto bene e con tanta 
prestezza, che rimangono entrambi morti sul 
campo, semplificando cosi il compito della giu- 
stizia. In questi casi non occorre sempre la pre- 
senza necessaria dell' odio , dacché l' offeso of- 
fende anche per difendersi; e offtesa e difesa sì 
confondono nello stesso tempo per produrre un 
unico efffetto. 

È qui che dal grande albero umano spicca il 
ramo del delitto e noi non vogliamo invadere 
il campo dei criminalisti , che specialmente in 
Italia ha tanti e cosi illustri cultori. Compito 
dell'antropologia e della psicologia é quello sol- 
tanto di accompagnare i rami e i ramoscelli fino 
a vederne la loro origine dal tronco; per modo 
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che si veda randamento delle fibre dal centro alla 
periferia e si accompagni il succo dalle radici 
al tronco, da questo ai rami, ai ramoscelli, alle 
foglie, ai fiori e ai frutti. Andar più in là sarebbe 
usurpare terreni non nostri e sarebbe puerile e 
vano sforzo di far deiràntropologia sinonimo di 
enciclopedia. 

La seconda forma della reazione dell'odio è la 
vendetta. Il nemico è lontano, o. noi per una ra- 
gione qualunque non vogliamo o non possiamo 
rispondere subito alFoffesa; e allora meditiamo 
la vendetta, la quale ha forme così distinte da 
tutte le altre manifestazioni dell'odio, che ebbe 
in tutti i tempi parola speciale per significarla 
e nata col primo uomo offeso durerà (almeno 
potenzialmente) finché gli uomini calpestino il 
loro pianeta. 

La vendetta 'è la forma più antica, più auto- 
matica e più brutale deir odio , e la sua lenta 
trasformazione negli attuali codici dei popoli ci- 
vili segna la storia del diritto criminale. E i co- 
dici sono tanto più giusti e più alti nel loro va- 
lore etico, quanto meno hanno in sé di vendetta. 
Questa però esiste ancora, anche nei codici mi- 
gliori; larvata, medicata, nascosta' sotto manti 
splendenti di filantropia, di giustizia ed anche di 
ipocrisia; ma é pur sempre vendetta. Vendetta 
della società in nome dell' individuo offeso ; e 
spesso vendetta che ripete l' errore degli indi- 
vidui , quello cioè che fa la pena sempre mag- 
giore della colpa. 

Il primo tentativo di giustizia nella misura 
della vendetta è segnato dalla legge del taglione. 



} 



154 FISIOLOGIA dell'odio 



che troviamo presso quasi tutti i popoli selvaggi. 
Occhio per occhio, dente per dente,* testa per 
testa. L'idea madre del taglione, che è poi sem- 
pre un tentativo di misurare la pena alla colpa, 
rodio col dolore, si trova ancora evidente nelle 
tarijffe inglesi, che a numero di sterline misurano 
le offese all'onore e alla vita. Sarà un taglione 
fino, sarà un metro munito di nonio, ma è sem- 
pre un taglione. 






Per persuaderci quanto sia comune cosa la 
vendetta e come in essa si scoprano latenti i 
germi della giustizia, noi faremo una rapida 
corsa etnologica attraverso i popoli più dispa- 
rati della terra, studiando specialmente i più lon- 
tani da noi per gerarchia psichifia e che hanno 
il prezioso vantaggio di raffigurare nel tempo 
presente ciò che furono i nostri antichissimi pa- 
dri nell'epoca paleolitica e, neolitica. 



* * 



Andiamo in Australia e colla guida del Pa- 
dre Salvado : 

" Il selvaggio non perdona affatto l'onta arre- 
" cata all' onestà delle donne che gli apparten- 
^ gono, anzi la fa pagare caramente e sovente 
^ colla morte : i primi Europei che tali delitti com- 
" misero, sei sanno. 

" Se r australiano pone in non cale l' insulto 
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" ricevuto dalla sua donna, ciò che spesse volte 
" avviene allorché non è un oltraggio all' onestà, 
" ora tutte unite, e le vecchie alla testa, comin- 
" ciano a cantare attorno ai loro uomini, men- 
" tre stanno seduti al fuoco, piangendo dirotta- 
" mente una canzone, che presso a poco cosi 
" suona : 

*' Se oggi non fate vendetta dei torti . da voi 
^ ricevuti, domani li ripeteranno. 

" Verranno quando pacificamente riposiamo e 
" voi sarete i primi ad essere uccisi. 

** Ci ruberanno quando ci troveranno sole e ci 
" trafugheranno lontano : ed allora non più ci 
" avrete in vostra compagnia ; 

" E che si dirà dei padri, mariti, fratelli e figli 
" nostri ? 

" Io direi che sono codardi, pusillanimi, di pic- 
" colo cuore , vili ; perchè non si son curati 
^ di vendicare le loro madri , mogli , sorelle e 
" figlie, ecc., ecc. 

" Prolungano questo piagnisteo battendo la 
" nana in terra, storcendo i visi da spiritate e da 
^ frenetiche. Intanto gli uomini stanno pacifica- 
" mente seduti al fuoco acconciando le loro 
" armi al solito, mettendo in ridicolo le ciarle 
" e le smorfie delle donne : ma queste raddop- 
" piando le loro querele e le loro grida, otten- 
" gono alla perfine che furiosi sorgano in piedi 
" e le seguano al luogo ove trovasi Toffensore. 
" Sedutisi vicino alla famiglia cui appartiene il 
" ricercato , cominciano le donne a scambiarsi 
" delle villanie, spingendo gli uomini a tali inci- 
^ tamenti che fuori di sé stessi, cantando frene- 
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" ticamente, slanciano dei salti irregolari, si con- 
" torcono, corrono incerti dall'un luogo all'altro, 

" e presa fra i denti la propria barba, col ghiei 
" in atto di scagliarlo, or si avvicinano gli uni 
" verso gli altri, or si allontanano sempre gri- 
" dando e saltando, finché un ghici scagliato dà 
" principio all'orribile zuffa. Le armi volano da 
" ambo i lati , le donne intanto gridando e na- 
" bissando infondono coraggio agli uomini, e li 
" provvedono d'armi che raccolgono dalle man- 
" date dalla parte contraria. In mezzo a tanto 
" tumulto appena uno cade a terra morto o fe- 
" rito, la pugna cessa all'istante: i rancori sono 
" deposti e ciascuno affrettasi a porgere soc- 
" corso al ferito. Se poi le due parti convengono 
" ciie il delinquente venga punito, allora il capo 
" della famiglia offesa io condanna ad una pena 
"proporzionata al delitto, consistente alcune 
" volte nel trafìggergli la coscia col ghiei. Viene 
" posto come bersaglio ad una certa distanza , 
" e l'offeso gli slancia quanti ghiei ha ip suo pò- 
" tere e buono pel paziente se è tanto destro da 
" schivarli tutti. Esauriti i ghici è piena la ven- 
" detta, non si parla d'altro e la pace è fatta, „ 
" Allorché un' offesa colpisce direttamente un 
"selvaggio, le di lui figlie o figli piccoli o l'onore 
" della sua donna , non vi è bisogno delle loro 
" lagrime o querimonie. Egli stesso pel primo 
" incomincia saltando e contorcendosi a gridar 
" vendetta. • 

" Se r insultato ha coscienza dell' inferiorità 
" della sua forza da non potere vantaggiosa- 
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^ mente misurarla con quella del suo offensore, 
" cela in cuor suo Toffesa meditando il modo di 
'' vendicarla. Lascia correre un poco di tempo 
" onde il suo nemico se ne scordi e cosi poter 
" coglierlo con maggior sicurezza ; e saputo il 
" luogo ove dorme gli si appressa col ghici in 
" pugno. L'istante in cui il selvaggio trovasi di 
^' notte tempo sul punto dì uccidere a sangue 
^' freddo il suo simile, è il più terribile che uomo 
'' possa figurarsi. Il cuore estremamente gli 
" batte : ogni suo membro è tremante : incerto 
" dell'esito ora avvicinasi, ora si allontana; ma 
" alla perfine superato il rimorso (?) ed il terrore, 
" con tutta la sua lena trafigge il dormiente nel 
" cuore e fugge. Le grida, ì lamenti della vittima 
" destano i suoi parenti ed amici. V uccisore 
" adopera nel perpetrare il delitto un ghici nuovo 
'^ che lascia conficcato nel petto onde non essere 
" scoperto ed attirare su di sé Tira dei consorti 
" dell'ucciso. Forse il giorno vegnente l'omi- 
^- cida assiste al funerale, od anche finge di pian- 
^' gere cogli altri. Questi dettagli sono dovuti a 
^ due selvaggi, che assicuraronmi aver compito 
^ un simile delitto. „ ^ 

* * 

Ed ora dai Negri d'Australia passiamo ai Ne- 
gri dell'Africa. 
Sulla Costa d' Oro ad Akra Y assassinio vien 

^ Mona. D. Eudesiih)© Salvado 0. S. B. Memorie storiche 
deir Australia, ecc. Roma, 1851, pag. 350 e seg. 
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vendicato col denaro. Si conoscono i parenti 
dell'ucciso che hanno il dovere della vendetta e 
si discute la somma da pagarsi. Se Tucciso è un 
signore o un alto personaggio, si deve pagare 
una somma maggiore che se sì tratti di un sem^ 
plice cittadino, e la vita di costui si paga più di 
quella d'uno schiavo. Chi non può pagare, deve 
cadere come vittima della vendetta e lo si fa 
morire di morte crudele. 

Lo stesso accade a Sierra Leone e In altri 
paesi africani, dove per lo più si puniscono colla 
morte o colla perdita della libertà i delitti com- 
messi contro gli alti personaggi ; mentre la pena 
è piccola se trattasi di offese a gente comune. 
Le case degli alti sacerdoti sono porti franchi 
per i delinquenti. 

Anche il furto più lieve è punito colla schia- 
vitù nella Costa d'Oro; e cosi pure l'involonta- 
ria uccisione di un pollo , di un porco o di un 
altro animale domestico, nel caso in cui il dan- 
neggiato noli voglia accettare un dono in com- 
penso del danno patito. 

Ad Akra il furto è punito colla restituzione 
della cosa rubata e una multa in denaro , che 
pei ricchi è sempre maggiore che pei poveri. La 
rapina è punita colla morte. 

Anche ad Akra e ad Ashanti come fra noi i 
processi si avviluppano e si complicano anche 
senza la presenza di avvocati: basterebbe a 
provarlo il fatto, òhe una volta furono vendute 
come schiavi trentadue persone per un porco , 
che era morto in conseguenza di una percossa 
ricevuta da una donna. 
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Ciò che si nota di più strano sulla Costa d'Oro 
è che un offeso minacci di suicidarsi o di ucci- 
dere una terza persona, se non riceve soddisfa- 
zione, I Tciuvacci si impiccano per la stessa ra- 
gione e fatti consimili furono notati anche in 
India e in China. Questo paradosso si spiega fa- 
cilmente colla credenza, che l'anima dell'ucciso 
viene poi a tormentare eternamente il debitore 
e l'offensore. 

In Senegambia se un asino mangia anche una 
sola spiga in un campo altrui, il proprietario può 
far prigioniero l'asino ladro e ucciderlo: non po- 
trebbe però né venderlo né farlo lavorare. 

A Loango l'assassinio si paga colla morte, ma 
talvolta anche colla schiavitù: tutte le altre of- 
fese si puniscono solo col denaro, come avviene 
in generale in tutta l' Africa meridionale. Se a 
Loango il colpevole non ha quattrini, è fatto 
schiavo. 

Una cosa singolarissima é quella che troviamo 
nel vecchio Calabar, dove si può far subire ad 
altri la pena di una propria. colpa. Se un capo 
commette un grosso delitto, vengono messi a 
morte uno o due dei suoi schiavi. 

Tra i Mandingo un tempo il furto era punito 
con crudeli mutilazioni: oggi invece si paga colla 
morte, come avviene per l'omicidio e l'adulterio. 
Le piccole offese sono punite con multe o pene 
corporali. 

Fra i Mandingo e specialmente tra quelli che 
vivono nella regione di Scherbro , fra i Veis , i 
Timmanis ed altre tribù, la giustizia, che è 
quanto dire la vendetta sociale, è esercitata da 
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una lega segreta che si chiama Parrà. La Parrà 
è una società, di cui non è ben noto l'organismo, 
ma che è una specie di polizia segreta, ed an- 
che di tribunale segreto. Essa punisce il furto , 
la stregoneria ed altri delitti di nascosto e tal- 
volta per mezzo di persone mascherate , arre- 
stando per sorpresa e di notte tempo il colpe- 
vole. Questo dà luogo a molti abusi, ma nessuno 
osa opporvisi. Questa lega esige ubbidienza cieca 
dai suoi membri, ognuno dei quali riceve un 
nome speciale e consta di guerrieri, che appar- 
tengono a diverse categorie. Chi per caso entra 
nel territorio della Parrà viene ad essa incor- 
porato con cerimonie orrende e minacciato di 
morte, se svela qualcuno dei segreti sociali. Due 
linee parallele di tatuaggio sul corpo sono segno 
di appartenere alla Parrà. 

Pare che anche la Società Semo dei Susus ab- 
bia molta analogia colla Parrà. Così pure nel 
vecchio Calabar il segreto sodalizio detto Egbo 
ha nelle proprie mani la polizia e la giustizia. 
Quando questa Società esercita nelle vie la pro- 
pria funzione, che è quella di punire, tutte le 
donne devono ritirarsi nelle proprie case sotto 
pena di morte. Pare che l'azione di questa So- 
cietà si estenda su tutta la Costa degli Schiavi 
e la Costa d' Oro. 

I Malesi sono di una grande sensibilità per il 
piacere e il dolore e facili all'amore come all'o- 
dio più intenso. In quegli accessi di furore ma- 
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nìaco, che li assale e che furono descritti da 
tutti i viaggiatori sotto il nome di amok, entra 
come fattore anche il bisogno della vendetta. 
Essi sono oltremodo suscettibili di sentire le 
menome offese dell'amor proprio, per cui hanno 
sempre aperta una larga via per il risentimento 
e ia vendetta. Basti dire che è giudicata offesa 
il guardare una persona cogli occhi fìssi. 

Fra i Battas l'adulterio, il tradimento della pa- 
tria, lo spionaggio, il furto notturno erano pu- 
nici colla morte e col susseguente cannibalismo. 

Come ^abbiamo* veduto presso altri popoli, a 
Mandaheling la pena è sempre maggiore per le 
persone più ricche o più alto locate, e cresce 
anche secondo i'importanza della persona offesa. 
La punizione dello spergiuro è abbandonata a 
Dio, ma si ricorre ben di raro alla testimonianza 
del giuramento, perchè si preferisce, che un in- 
nocente sia punito , piuttosto che un uomo sia 
abbandonato alla vendetta divina. 






Fra gli indigeni dell'America settentrionale il 
diritto penale poggiava tutto quanto sul taglione. 
Parve sempre ad essi che il pagare sangue con 
sangue e vita con vita fosse la base di ogni gia- 
stizia. Se il più prossimo parente di un ucciso 
non uccideva alla sua volta l'assassino, si espo- 
neva allo sprezzo universale; e gli Europei nei 
primi tempi della conquista erano sprezzati da- 
gli Indiani, perchè essi non vendicavano subito 
e crudelmente i loro compagni caduti in guerra. 

Fisiologia delVodio. 11 
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Benché fra essi un delitto commesso in uno 
stato di ubbriachezza dovesse attribuirsi allo 
spirito del vino e non già al colpevole; se si 
trattava di omicidio, non si escludeva la pena 
di morte. 

Accanto al brutale taglione troviamo però tra 
questi indigeni slanci generosi e accanto alla 
vendetta perdoni degni del Vangelo. Cosi fu ve- 
duto più d*una volta Tomicida adottare una fi- 
glia dalla madre della vittima, e nel 1721, avendo 
in una contesa un bi&nco ucqìso un Irochese e 
temendosi terribili rappresaglie, gli indigeni si 
riunirono in consiglio, e dopo maturojB spassio- 
nato esame , avendo trovato che si era sparso 
già troppo sangue e che giustizia era stata fatta, 
decisero di non esigpre la morte deir omicida. 

Carattere proprio di questa gente è quello di 
estendere la responsabilità del delitto e quindi 
anche il campo della vendetta ai parenti del col- 
pevole e spesso anche ai paesani di lui. Per ogni 
altra colpa all' infuori deiromicidio, trascorso un 
anno, era solennizzata una graji festa, che as- 
solveva ogni delitto. L'assassinio però era sem- 
pre escluso da questa annua sanatoria. 

Gli Irochesi consegnavano l'assassino ai pa- 
renti deirucciso, perchè essi ne facessero ven- 
detta; altre volte invece lo punivano essi stessi 
e il colpevole confessava sempre e subito il pro- 
prio delitto per orgoglio e per mostra -«di corag- 
gio. Talvolta però il colpevole era protetto dal 
capo della sua tribù, specialmente quando egli 
avesse ucciso per provocazione altrui. 

Non è esatto ciò che scrissero parecchi viag' 
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giatori degli indigeni dell' America settentrionale, 
che cioè essi non conoscessero altra pena che 
la morte. Presso gli Irochesi per esempio T as- 
sassinio poteva essere condonato con 60 doni, 
fra i quali primissimi si annoveravano: levar 
rascia dalla ferita, lavarne il sangue, ecc., ecc. I 
congiunti del morto però potevano accettare o 
rifiutare questi doni o esigere la consegna del- 
l'omicida, che poteva divenire loro schiavo. 

Questa gente aveva della colpa e della pena 
un concetto forse brutale , ma il coraggio e la 
dignità con cui si sottoponevano ^ castigo me- 
ritato davano un carattere virile quasi eroico 
alla loro determinazione. Essi trovavano ridi- 
colo, vile ed anche crudele Tuso dei bianchi di 
arrestare il colpevole e di tenerlo a lungo chiuso 
in carcere, durante il tempo del processo. Nulla 
era per essi più vergognoso quanto l' urlare o 
il lamentarsi sotto il flagello di pene corporali. 
Quando nei primi tenlpi nella Nuova Inghilterra 
si bastonavano i colpevoli; essi ne provavano 
tale vergogna, da abbandonare per sempre la 
loro tribù, senza mai più lasciarsi vedere. 

Fra gli Indiani dell'America più settentrionale 
l'assassinio è molto raro e pare che la vendetta 
di sangue non esista neppure. L'onjicida è ab- 
bastanza punito dall' orrore che tutti gli dimo- 
strano, dall'abbandono in cui lo lasciano parenti 
ed amici. 

Ecco un aneddoto che basta a dimostrare tutta 
la forza del dovere di vendicarsi, come era sen- 
tito dagli Irochesi, come ce lo racconta il Waitz. 

"Da molte diecine d'anni' i Fratelli Moravi si 
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erano stabiliti fra gli Irochesi e i Delawar, e 
vivevano con essi in ottima famigliarità. Nella 
guerra fra Francesi e Inglesi gli Indiani furon 
messi in campo gli uni contro gli altri ; e molti 
di essi, fidando nella loro innocenza, caddero in 
mano degli Inglesi e furono spietatamente truci- 
dati. In una di queste spedizioni nel 1782 si in- 
contrò il colonnello Crawfurd, benché egli non 
avesse preso parte alla guerra, essendo prigio- 
niero dei Delawar. Egli però poteva sperare di 
sfuggire alla morte, perchè da molto tempo era 
amico di uno dei capi indiani. 

" Questo capo, per nome Wingenund, si teneva 
lontano dal colonnello e dal tribunale che do- 
veva giudicarlo. Crawfurd lo fece chiamare e lo 
scongiurò di salvargli la vita. Il capo acconsenti 
alla chiamata di molto mala voglia , si mostrò 
addoloratissimo della posizione dell'amico, che 
non ripudiava e di cui pure riconosceva l'inno- 
cenza, ma gli assicurò che non era in poter suo 
di giovargli. 

" Se il nostro generale in capo Williamson (fini 
" egli per dire) fosse stato fatto prigioniero con 
*' te, forse io avrei potuto salvarti ; ma così es- 
" sendo la cosa, non lo posso. Il sangue dei Fra- 
'' talli Moravi, quello delle loro donne e dei loro 
'' figli grida vendetta. I parenti dei caduti e il 
^ popolo a cui appartengono esige vendetta. Gli 
*' Schawanves vogliono i tuoi compagni di pri- 
" gione per vendicarsi, tutte le tribù che con noi 
^ sono alleate gridano: Vendetta! Vendetta! Non 
" ti rimane che piegare il capo al tuo destino. „ 
'' Quel povero principe indiano si accomiatò dal- 
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Tamico colle lagrime agli occhi e abbandonan- 
dolo alla morte più crudele si ritirò nella soli- 
tudine. 5, 






I Polinesiani, come li ha descritti mirabilmente 
il Gerland nella sua continuazione all'opera del 
Waitz \ non sono meno vendicativi dei Malesi, 
coi quali si trovano in contatto di vicinanza e 
sanno nascondere per lungo tempo il risenti- 
mento deir offesa patita , per poter poi colpire 
inavvertito Toffensore. 

Davis ricorda a questo proposito una leggenda 
dei Maori , nella quale il figlio di uno dei loro 
re più famosi, uccide sé stesso e centoquaranta 
guerrieri fra i più valenti della tribù per ven- 
dicare suo padre. Un tempo la vendetta di san- 
gue si trasmetteva per eredità da padre in figlio 
fra i Maori. Ora questo fatto è più raro, ma dura 
tuttora tanto nella Nuova Zelanda quanto in al- 
tri gruppi di tribù polinesiane. 






Fra gli antichi Aztechi, gente crudele e di 
grande valore, le pene erano sempre severis- 
sime. Può anzi dirsi che unica pena d'ogni colpa 
era la morte, che aveva molti gradi diversi se- 
condo la crudeltà maggiore o minore che Tac- 

^ Anthropologie der Naturvolher etc. Tomo VI , pag. 107, 
Leipzig 1872, 
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compagnava e secondo il carattere più o meno 
disonorante che le veniva dato. 

Cosi ad esempio Talto tradimento era punito 
colla morte e la demolizione della casa del tra- 
ditore. La sua famiglia era venduta. 

Anche il modo, con cui il colpevole era ucciso, ■ 
era diverso secondo il rango sociale a cui egli 
apparteneva. Segno d'onore riservato ai più alto- 
locati era la strangolazione. 

Nelle leggi messicane anche la schiavitù era 
pena frequente e il ladro diventava lo schiavo 
del derubato. Pare però che ciò non avvenisse 
che nel caso in cui il ladro non poteva altri- 
menti ricompensare la vittima per il furto patito. 

Anche le mutilazioni figuravano nel loro co- 
dice penale. Il mentitore o piuttosto il falso ter 
^ stimonio aveva perforate le labbra o gli si espor- 
tava un pezzo di labbro. 

Le leggi di Netzahualcòyotl punivano colla 
morte Tomicidio, la rapina di un uomo e l'adul- 
terio e questi due ultimi delitti erano puniti 
egualmente; anche quando la parte lesa non si 
lamentava. In quel codice erano pur puniti colla 
morte i peccati contro natura, il rufflanesimo e 
la magìa , lo spostare i termini dei confini , o 
l'appropriarsi il terreno di un altro, la calunnia, 
l'ubbriachezza e il libertinaggio dei sacerdoti e 
del servi immediati del re. Perfino chi rubava 
alcune pannocchie di mais in un campo altrui 
era punito colla morte > sebbene poi si alimen- 
tasse il pellegrino affamato fino alla sazietà. 

Erano pure multati coll'estremo supplizio l'in- 
disciplina del soldato, l'assalto non comandata 
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del nemico, Y allontanarsi dalla bandiera, il far 
bottino nel carnpo nemieo , una falsa informa- 
zione portata al re y le infedeltà dei tutori e la 
distruzione del patrimonio paterno. 

Secondo Gomara eran puniti nello stesso modo 
l'aborto provocato e il vestirsi da donna. Il la- 
dro non soìo «ra tenuto a pagare il derubato , 
ma anche l'erario, e in caso di recidiva o di cir- 
costanze aggravanti, poteva anche essere ucciso. 

Perfino T ubbriachezza era punita con pene 
severissime, benché anche fra gli Aztechi re- 
gnasse Topinione, che i delitti dell'uomo ubbriaco 
non dovessero essere attribuiti a lui, ma al Dio 
del vino. 



* 
* * 



Dopo una rapida corsa fra i selvaggi e i se- 
miselvaggi volgiamo lo sguardo al mondo civile 
e ci servirà di guida il Miklosich , che in una 
sua recente e dottissima memoria sulla ven- 
detta di sangue fra i popoli slavi, esaurì l'argo- 
mento , trattandolo con profonda dottrina , dal 
punto di vista filologico e dal lato storico \ 

Egli definisce la yendetta di sangue {bJutrache) 
un antico costume, per cui ogni parente di un 
ucciso ha il diritto e il doveye di vendicarsi del- 
Tuccisore o dei suoi congiunti; e di propria mano. 

La tradizione, la storia, le leggf stanno a di- 
mostrare, che la vendetta di sangue è antichis- 

1 Dottor FitÀNz Miklosich, Die Bliitrache bei den Slaven, 
Wien, 1887, in-4 di pag. 86. 
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sima presso gli Slavi. E pare che il documento 
più antico, ch« dimostra questo fatto, debba cer- 
carsi nello Strategicon dell'imperatore Mauricius 
(582-605). In un luogo di quest'opera (Lib. XI, 
cap. V, pag. 272) è detto Che gU Slavi sono molto 
ospitali, per cui lo straniero è accolto con amore 
da tutti, e chi lo offende vìen pitìiifò dal primo 
ospite che lo ha accolto, essendo un dovere re- 
ligioso quello di vendicare l'ospite. Ciò ricorda 
gli eroi della Grecia, che vendicavano con furore 
il loro ospite {Iliade 13, 660). 

Nel Montenegro e nei paesi circonvicini la 
vendetta di sangue è giunta fino ai nostri tempi 
e pare che solo le leggi severissime del prin- 
cipe Danilo del 1855 poterono mettere un freno 
a questa forma selvaggia di giustizia. Anche 
il Governo austriaco l' ha combattuta strenua- 
mente nella Dalmazia meridionale e più di re- 
cente nell'Erzegovina. In quella parte di Serbia, 
dove governarono una volta re e imperatori e 
che perciò il Miklosich chiama la Serbia dei Re, 
la vendetta fu fin da tempi remoti sostituita da 
multe pecuniarie. 

La lotta dei governi contro un uso secolare 
fu però lunga e difficile, spesso anche del tutto 
impotente. Basterebbe leggere per persuadersene 
un' ordinanza austriaca del 1835, dove si dice : 

" Traendo motivo da un caso speciale avve- 
" nuto nel Circolo di Cattaro , il Governo vieta 
" nel modo più assoluto alle autorità pubbliche 
" di prender parte neppure in qualità di media- 
" trici, alli compromessi per titolo di karvarina „ 
(vendetta di sangue). 
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Ma lo stesso Lago, che cita quest'ordinanza, 
confessa " di aver preso parte con la veste uf- 
ficiale di attuario; nna in realtà con quella di cu- 
rioso addetto alla persona del pretore politico 
ad un compromesso di tal natura , eh' è stato 
celebrato in un villaggio del comune politico 
di Zuppa. „ — E ciò avveniva fra il 1839 e 
il 1842. 

Il Lago , a proposito della vendetta slava , è 
autorità indiscutibile, perchè visse per molti 
anni in Dalmazia, osservando con attenzione i 
costumi della gente fra cui viveva. Ed è appunto 
lui che scrive: 

^ La vendetta è la passione più caratteristica 
" degli Slavi e dei Greci meridionali non civiliz- 
" zati, ed essi la nobilitano fino ad elevarla alle 
"proporzioni della dignità. Istantanea irei suo 
" concepimento, tremenda nei modi e nelle con- 
" seguenze e perpetua nelle reminiscenze dei 
" superstiti , ove non venga infrenata da atti 
" espiatorii. „ 

La vendetta di sangue si compie per punire l'o- 
micidio, le ferite, l'oltraggio (percosse colla pipa, 
schiaffo, ecc.), le seduzioni, V adulterio, le false 
testimonianze, ecc. Perfino l'esser chiamato bu- 
giardo basta, perchè il Montenegrino lavi col san- 
gue l'offesa. " Una parola inavvertitamente offen- 
siva, un'esclamazione irreligiosa, uno sguardo 
impudico , un' orma segnata sopra le apparte- 
nenze altrui, sono fatti e circostanze, che ba- 
stano per sé soli a offrire occasione ad uccisioni 
ed omicidii. Neil' anno 1842 , furono denunziati 
non meno di diciassette fra omicidii ed uccisioni 
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nel solo Circolo di Cattaro per cause dì simil 
natuFa „ (Lago, II, 89). 

Pel Montenegrino è offesa grave il toccargli 
la barba o sprezzarla. Un soldato italiano entra 
in una bettola e prendendo per Ja barba un mon- 
tenegrino gli dice sorridendo: dobro,jutro, bratal 
(Buon giorno, amico). Lo slavo si alza e uccide 
r italiano. 

La vendetta di sangue" per questo popolo fu 
sempre considerata come un dovere sacro, come 
un obbligo religioso. Chi deve compierla non ha 
pace, non dorme, non lavora, finché non abbia 
adempito al proprio dovere. Chi a capo di un 
anno non avesse vendicato il parente a il fra- 
tello di elezione, si crederebbe disonorato per 
sempre. Egh non oserebbe disputare con anijna 
viva , perchè chiunque potrebbe dirgli : " se tu 
valessi qualche cosa, avresti vendicato tuo fra- 
tello Q il tuo amico. „ — La stessa sua ma*dré 
gli direbbe: " dacché tu non puoi vendicarti, ca- 
vati i tuoi, vestiti da uomo e mettiti i mieL „ E 
le donne tutte fanno impegno a rinfocolare gli 
sdegni e a ricordare la necessità della vendetta. 
Ciò accadeva nel Montenegro come in Scandi- 
navia, così come Oreste acquistava gloria colla 
sua vendetta famosa: 

Che bell'onor s'acquista in far vendetta, ^ 

come dice un'antica poesia italiana. 

Il diritto di vendetta ha certe leggi. Prima che 
a nessun altro spetta al primogenito dell'ucciso; 
Q se figlio uou e' è, U diritto passa al fratella 
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del morto. Se il figlio della vittima non è ancora 
capace di portar le armi , nessuno può sosti- 
tuirlo nella vendetta, che spetta a lui come un 
diritto sacro ed ereditario. Egli viene educato 
dalla madre e dai parenti alla vendetta del padre 
e ad ogni momento gli son ricordati T ucciso 
e l'uccisore. È la madre che gli mostra V abito 
insanguinato del padre e spesso davanti ai pa- 
renti od anche davanti al sacerdote gli fa giu- 
rare la vendetta futura. 

Si racconta che quando il figlio della vittima 
è ancora bambino e giace nella culla, la madre 
lo corica sulla camicia dell' ucciso o sopra un 
panno bagnato del suo sangue e parla in nome 
del bambino, giurando vendetta. Quel panno in- 
sanguinato rimane sempre appeso o agitato e 
palpato nelle case come un terribile ricordo, che 
non lasci mai indimenticata la futura vendetta. 

" Questa veste insanguinata (dice la madre al 
" figliuolo) che sta appesa al soffitto, quel brac- 
" ciò e quelle orecchie rinchiusi nel vaso che ti 
" pende sopra il capo , quel cordone di capelli 
" che sostiene la piletta dell'acqua santa — sono 
^ memoria di tua madre, del fratello, del padre, 
" dell' avo , ecc. trafitto uno , tre , vgnti , e fino 
" cento anni addietro, nel giorno di.... nella lo- 
" calità.... all'occasione del.... per opera della fa- 
" miglia.... del nostro villaggio , o del villaggio 
" di.... Essi gridano vendetta da me, da te, quando 
" sarai adulto e prima di adulto, se farlo potrai, 
" e da tutte le generazioni che ti verranno d'ap- 
" presso. Maledetti siano tutti quelH che non sod- 
" disfano alle preghiere dei defunti. „ (Lago, II, 90), 
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Alla vendetta è obbligato ogni uomo del brats- 
tvo, che i tedeschi traducono per sippe o pa- 
rentado. Il braistoo abbraccia un certo numero 
di famiglie, che derivano da un avo comune, che 
visse cento, duecento e fin trecento anni addiè- 
tro. Il bratstoo conta fin ottocento anime, che 
portano uno stesso cognome, per esempio Ko- 
vacevici, Krivokapioi, Vukotici, ecc. 

La vendetta di sangue spesso non si accon- 
tenta di una sola vittima, e in mancanza di un 
congiunto deiruccisore si ammazza un abitante 
dello stesso villaggio, dello stesso paese, della 
stessa confessione. È però vergogna uccidere 
un bambino o una donna. Non si esclude però 
talvolta il furto dall' omicidio vendicatore. Alla 
vittima della vendetta si strappa sempre qual- 
cosa , la lingua , T orecchio , talvolta si esporta 
tutta la testa. 

Il dovere della vendetta non esclude né i pa- 
renti, né gli stessi sacerdoti. Or son circa cin- 
quantanni si uccise in chiesa con arma da fuoco 
un prete, mentre leggeva il Vangelo. NeirErze- 
govina un padre uccise il figlio , perché questi 
aveva ammazzato un fratello. Anche in Scandi- 
navia si travano esempi di fratelli, che per ven- 
detta hanno ucciso il proprio fratello. 

La donna invece é inviolabile e sacra e quando 
essa copre colle sue vesti un uomo, nessuno 
può ucciderlo. Dopo la donna nessuno é più sa- 
cro dell'ospite o del viaggiatore. 

Nei paesi serbi, che stanno sotto il dominio 
austriaco, la pena inflitta dalla legge àiruccisoue 
non impedisce né scansa la vendetta personale. 
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Si tratta di due cose ben distinte e che non pos- 
sono sostituirsi l'una all'altra. Ciò avveniva an- 
che nella Fiandra. 

L'uccisore, appena commesso il delitto, fugge 
in un altro nahija (distretto) e se rimane in paese, 
evita con ogni cura la chiesa e gli altri luoghi, 
dove può incontrarsi coi parenti della vittima. 
Appunto come in Scandinavia: " tenelar occtsor 
summopere prcecavere, ne se suorum sic ingerat 
adoersariorum conspectui, utpropter suamprce- 
sentiam offendantur, sed a domo et ecclesia et a 
via, in quibus adversarios suos esse deprehen- 
derit, non supersedeat cum proximis declinare. „ 
(Wilda). 

- Quando è imminente la guerra, tace la ven- 
detta di sangue, si dimenticano gli odii e i più 
feroci nemici si danno il bacio fraterno; vittoria 
codesta deirinteresse pubblico, che vince il pri- 
vato e di cui si onoravano anche gli antichi 
Germani. 

Se oggi, come pare, la vendetta di sangue è 
spenta nel Montenegro, è merito del principe Da- 
nilo, che in novantacinque paragrafi sanzionò 
un nuovo diritto pubblico, che venne a sosti- 
tuirsi al brutale automatismo dell'odio e che 
aveva attraversato tanti secoli senza perder 
nulla della propria ferocia; e il Miklosich ha ben 
diritto di portare a cielo le virtù di quel prin- 
cipe saggio e valoroso. 
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La popolazione delle campagne era slava, al 
nord croata, ftl sud serba; mentre le città erano 
abitate da gente latina governata dal diritto ro- 
mano. Gli altri ubbidivano alla leggg slava. Dove 
i due elementi venivano in aperto contrasto, 
come accadeva in parecchie città, era il diritto 
slavo quello che trionfava. 

Lucio scrive in proposito: 

^ Tra gli Slavi era in uso di pagar il sangue 
"' ovvero vrasda, e ch'aneo li medesimi Dalrna^* 
" tini erano soliti di pagar essa vrasda, il me- 
" desimo uso col processo di tempo trapassò an- 
" che nelle città dalmatine^ „ 

E negli Statata et leges civitatis Buduce (Capi- 
tolo CLXXXXI) leggete: 

^ Ordinemo, che se alcun homo facesse ven- 
" detta o vuRASDA, et havesse moglie, non si possa 
" levar cosa nissuna della sua moglie per la ven- 
" detta. Et Vhomo, che facesse la folla, paghi del 
" suo fatto la vendetta et se non havrà del suo 
" fatto di che pagar, la signoria habbia potestà 
*' sopra la sua persona. „ 



* 4e 



Fra i Croati troviamo fin dal 1288 nello Sta- 
tuto di Vinodol segnate le pene in denaro, che 
corrispondono all'omicidio. Chi uccide un con- 
tadino deve pagare cento libre, delle quali cin- 
quanta vanno date ai figli del morto e cinquanta 
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ai suoi parenti. Se rómicida è fuggito, la multa 
è pagata in p§trti eguali dagli eredi e dai pa- 
* renti non eredi. Se Tassassino vien preso prima 
che sia pagata la multa, lo colpisce la vendetta 
di sangue {mascenì) e i suoi parenti son liljeri. 
Lo Statuto di Poljica, che è del secolo XV, di- 
stingue con pene diverse le ferite e 1* omicìdio. 



ali * 



La parola vra^da si trova anche tra i Bulgari 
e in un antichissimo testo citato dal Miklosich 
si vede consacrata la legge del taglione se- 
condo Mosè: 

De homicidio. 

^ Si quis homieidium commiserit, Moses prce^ 
" cepit, ut eat manus prò manu etpespro pede 
" {oculus prò oeulo)y caput prò capite; si vero se 
" redemerit, e terra pellatur. „ 

Questa è legge né cristiana, né slava. E in 
una novellina bulgara si dice, che la legge del 
paese vuole che al figlio dell'ucciso si paghi 
tanto oro, quanto pesava la testa del suo padre ; 
ciò che ricorda la leggenda germanica di Re Carlo 
e le Leges Bajuv (1, 1, 11) dove sta scritto : " Si 
quis episcopum occiderit, fiat tunica plumbea se- 
cundum statum ejus, et quid ipsapensaverit, auri 
tantum don^t, qi^i eum occiderii. „ Ed anche nel 
Libro degli Edda trovate Odino, che coi suoi com- 
pagni paga in tanto oro un omicidio commesso 
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* 
* * 

Quanto agli Czechi, si può dire ciie la loro 
culla etnica è consacrata da una vendetta; dac- 
ché Cech, il mitologico Adamo dei Boemi, per- 
dette il suo paese a causa di un omicidio. 

Verso la fine del secolo XII, e ancor più nel 
corso del secolo successivo, il diritto germanico 
penetrò in Boemia, rendendo sempre più rara la 
vendetta di sangue : 

" Quicumque nobilis vel rusticus occiderit aW 
" quem, ducentos denarios solvat carice, et alias 
" recedat et qucerat graiiam, et uxor sua in 
" pace sedeat et indempnis. „ (Statata Ducis Ot- 
tonis, § 17), 

Ma troviamo consacrata però anche dalla legge 
la vendetta di sangue: 

" Qaìbus monitionibas prcemissis et ipsis octo- 
" decim septimanis transactis, idem actor, ubicun- 
" que eundem citatam repererit, capere et inter- 
^^flcere potest cam auxilio cujaseunqae, et sic in- 
" terfectum tibiis ejas perforatis ligatamque per 
^^ pedes ejas ad caadam eqai, in natio eipenitus 
" spoliato, notificando etbedallo terree ostendendo 
" eandem. „ {Orde iudicii terree, Secolo XIV). 

E altrove: 

" Si qais in bonis episcopi vel ecclesice pragen* 
" sis homicidium prcesumpserit perpetrare et ho- 
^ micida evaserit, consanguinei interfecti reuni 
" jure terree perqairant, ita tamen, quod homi- 
^ nes ecclesice et episcopatus conserventur tndem- 
" pnes „ (Prioilegiam ecc^esiasticoram, 1222). 
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Nei Decreta Brecislai I (1039) si trova questo 
passo : 

" QuC homicidus infamantur, arehipresbyter co- 
" miti illius civitatis nomina eorum a^cribat et 
" Comes eos conveniate et si sunt rebelles, in car- 
" cerem redigete donec aut poenitentiam dignam 
" agant, aut, si negant, ignito ferro sioe adj arata 
'* aqua, utrum culpablles sunt, exaniinentur. „ 

Il riscatto dèlia pena per mezzo di denaro 
{odklad hlaoy, compositio capitis) vigeva però 
per legge anche fra gli Czechi. In Moravia, ad 
esempio, la vita di un signore doveva esser pa- 
gata a questo modo : cioè con 

Marchi d* argento 500 ; 

Libbre di cera 500 (per la chiesa); 

Messe per le anime 500.; 

Panno ordinario 50 pezze (pei poveri). 

Per un cavaliere si pagava: 

Marchi d'argento 50; 
Cera libbre 50; 
Messe 50; 
Panno ordinario 15 pezze. 

La vita d'un contadino poteva esser tolta con 
poca spesa, cioè con 

Marchi d'argento 5; 
Cera libbre 6j 
Messe 5; 
Pezze di panno 1. 

Se romicida non poteVa pagare il denaro del 
sangue , la tribù dell' ojffeso aveva il diritto di 
ucciderlo o di farlo uccidere. 

Pisiologia delVodio. ' 12 
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Ciò per la Moravia: per la Boemia pare che 
non si sia mai stabilita una tariffa del sangue. 



* 



5Ì1 
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Mentre in Boemia e in Moravia la vendetta di 
sangue non si riscontra più alla fine del se- 
colo 'XII, perchè è sostituita dalla tariffa del de- 
naro, pare che in Polonia regnasse ancora alla 
fine del secolo XIV e in tempi ancor più vicini 
a noi. Le vendette da individuali divenivano 
guèrre di famiglie e di interi comuni, e ne ab- 
biamo un esempio nel 1393; quando le due fa- 
miglie nobilissime dei Kamionczyhowic e dei 
Lubiczowic per causa di un omicidio apersero 
una guerra, che non finì clie nel 1400. 

Questa grande differenza fra Boemi e Moravi 
da una parte e Polacchi dall' altra (ad onta della 
grande similarità della razza) si spiega dal Mi- 
klosich colla diversa energia dei governi e per 
l'orgoglio e la fierezza della nobiltà polacca, che 
aveva per motto: ^^ Malo turbulentam libertatem 
guani quietum servìttum. „ 

In Moravia regnava un uso molto singolare 
e che contribuiva indirettamente a diminuire 
assai il numero delle vendette di sangue. 

Avvenuto l'omicidio, si gridava ad alta voce 
per tre volte il nome dell' assassino nel luogo 
stesso del delitto (laudani terree, laudani anti- 
quum); dopo di che l'omicida doveva allonta- 
narsi per un anno e sei settimane dal paese e 
solo durante questo periodo di tempo poteva 
compiersi la vendetta di sangue* Quando il cot 
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pevole era rientrato, poteva ottenere col paga- 
mento il condono del delitto e se ciò non gli 
era concesso, era punito dalla legge. 






Nella convenzione fra Russi e Greci del 912 
si legge : 

" Si occiderit Christtanum {Grcecum) Russus 
" aut Christlanus Rassum, moriatur, ubieunque 
" homicidium fecerit; si vero aiifagerit homiclda, 
" si est satis dlves, fortunas ejus, id est, quce 
^ ejus sutìt, secundum legem sumat propinquo 
" interfecti; qui vero honiicidam ceperit, tantun- 
" dem et oboeniet secundum legem (qui il testo 
"non è chiaro); si vero est pauper homiclda et 
" aufugerit, permaneat causa, {et) quando inven- 
" tusfuerit, tum moriatur ^^ (Nestor. Caput XXII).. 

E qui, il Miklosich fa osservare molto arguta- 
mente, che si tratta certamente di diritto greco e 
non di legge slava o scandinava; dacché né in 
Russia né in Scandinavia nel secolo X potevasi 
parlare di pena di morte inflitta dallo Stato. 

È mólto curiosa la contesa fra Re Vladimiro 
e i vescovi a proposito della vendetta del san- 
gue, contesa chjd ci fu serbata dai cronisti del- 
l'epoca e che il Miklosich riporta nella sua bel- 
lissima monografia : 

" Vivebat Vladimérus in timore Dei. Et malti' 
" plieata sunthomicidia, et dixerunt episcopi Via- 
^dimoro: ecce, multiplicati sunt homicidce, cur 
" non punis eosf Ille vero dixit eis: timeo pecca- 
" tum. UH vero dixerunt ei: tu constitutus es a 
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" Deo, ut punias malos et ut diligas bonos, opor- 
" tet te punire homicidam, sed cum inquisttione, 
" Vladimérus vero sublatis composìtionìbus coepit 
^punire homicldas. Et dixerunt episcopi et se- 
" niores: bella multa, at si composàio permen- 
'^ sarà est, in arniis et in equisjlat. Et dixit Via- 
" dlmèrus: itajlat. Et viaebat Vladimérus secan- 
" dum institutionem patris et avi. „ 

Benché questo passo sia oscuro , pare di in^ 
dovinare, che Vladimiro aveva, abolito il diritt< 
antico della vendetta di sangue e il riscatto p( 
denaro, sostituendovi la forza della legge penal^ 
ma che poi aveva dovuto per necessità rit< 
nare all'uso antico, che non fu abolito che 
tardi dai figli di laroslav. 

Un altro passo del testo antico segna L 
riffa che si sostituisce alla vendetta di saj 

" Judieium Jaroslavl, fllii Vladimèri, Si[ 
^ fecerit vir virum, uleiseatar frater J'ratr\ 
'' pater velfilius vel fratris fllius vel sor or 
" Si vero nemo est, qui eum ulciscatur, S( 
" sunt prò capita octoginta grivNìE \ si 
" cipis vir vel tiunas principis ; si vero 
'' vel sabelles principis vel mèrcator ve\ 
" vel tiunus boljari; vel mecnik vel i^i 
" venus, quadraginta grivnce solven\ 
(Russkaja Pravda). 



1 Gìivna, parola slava a cui corrisponde \ 
esprime una quantità di nobile metallo, va 
luoghi e i tempi. Miklosich. — Per la stori 
vendetta vedi anche Tamassia in Rivista ita 
giuridiche, I, 227, e Fertile, Storia del di 
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Per quanto la convenzione fra Greci e Russi 
e ì passi citati ci lascino ancora molto incerti 
sulla vendétta di sangue fra i Russi antichi, 
pure ci sembra messo in sodo, che essa regnava 
ancora nel X secolo, ma che aveva forza sol- 
tanto fra i prossimi parenti , non estendendosi 
come altrove fino alle tribù o air intero paese. 
Pare anche dimostrato, che quando l'ucciso non 
avesse parente alcuno che avesse il dovere di 
vendicarlo, il delitto era lavato col denaro. 

Quanto agli Sloveni e agli coltri Slavi, che fino 
da tempi molto remoti furono governati dai Te- 
deschi, il Miklosich dimostra con molta compia- 
cenza, che essi non conobbero la vendetta di 
sangue, e che manca nel loro dizionario perfino 
la parola per esprimerla. Se la ebbero, fu can- 
cellata in tempi che la storia non ricorda. 

♦ * 

Il Miklosich parla anche della vendetta di san- 
gue presso gli Albanesi, non già perchè essi 
appartengano alla razza slava, ma perchè essi 
ebbero sempre rapporti molto intimi coi Monte- 
negrini. Non so con quanta ragione il dotto au- 
tore afferma, che l'Albania è runico paese d'Eu- 
ropa, dove tuttora regna questa forma di rea- 
zione d'odio, ed egli stesso si contraddice, quando 
più innanzi parla della vendetta in Corsica e in 
Sardegna. 

La vendetta di sangue è più comune nell'Ai- 
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bania settentrionale e nella media, dove gli abi- 
tanti sono cattolici; è invece più rara nel sud, 
dove la popolazione segue la religione greca. 
Eppure quelli sono più religiosi di questi. A que- 
sto proposito egli ricorda il verso di Byron nel 
Childe Harolcl (2, 72). 






" \Vliat mark is so fair as the bre^ist of a foe! „ 

La vendetta di sangue in Albania è antica 
come il suo popolo ed è obbligatoria per omi- 
cidio, per*ratto, per seduzione, per oltraggio, per 
adulterio, per calunnia, per violazione di una 
promessa, per testimonianza sfavorevole depo- 
sta davanti ai tribunali, per furto ad un ospite. 
Pei caduti in guerra non ha luogo la vendetta. 
Cosi pure fra i Miriditi non se ne ha il diritto, 
quando un marito uccide la moglie infedele e il 
di lei seduttore. Se una donna è offesa, non è il 
marito, che per il primo ha il diritto di vendi- 
carsi, ma bensì la famiglia di lei: egli però può 
prender parte alla vendetta. È questo un fatto 
molto rimarchevole e che accenna ad un avanzo 
di esogamia. 

Per dimostrarvi quali futili motivi bastino 
presso gli Albanesi per spingerli alla vendetta 
di sangue basti questo fatto, che una volta fu- 
rono uccise dodici persone, perchè un tale ri- 
fiutò quattro cartucce ad un altro a cui le aveva 
promesse. 

La vendetta presso gli Albanesi è un diritto 
ed un dovere pei parenti più prossimi dell'ucciso 
e passa d'una in altra generazione. L'assassino 
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e i suoi amici più intimi devono fuggire subito 
dal paese, appena consumato il delitto. Nei paesi 
però dove ogni casa è munita di un castello, 
come a Pulat, a Kurveles, a Argirokastron , 
come un tempo nella greca Maina, il colpevole 
si rinchiude nella fortezza finché passi il tempQ 
pericoloso. 

A, Selika, alcuni anni or sono, fu decretato 
che la vendetta éi sangue non fosse un dovere 
che per coloro, che dividevano casa e tetto colla 
vittima e non poteva estendersi ai parenti, che 
vivevano da lui disgiunti, fossero pure essi il pa- 
dre o il fratello dell'uccisore. La vendetta poteva 
però scontarsi con una multa di mille piastre o 
più spesso con un numero determinato di pecore. 
In tempo di guerra la vendetta non è lecita. 

L'autorità turca oggi valuta la vita di un uomo 
mille e cinquecento piastre; una ferita grave si 
paga con settecentocinquanta, una leggera con 
cento o duecento. Presso i Malisori, i Miriditi e 
i Pulati è cosa vergognosa il sostituire il denaro 
alla vendetta di sangue. 

La bessa o immunità è sacra e se l'uccisore 
si rifugiasse nella casa del padre dell'ucciso, il 
padre si lascerebbe fare a pezzi piuttosto che 
consegnare l'omicida. La bessa è ancor più sa- 
cra se si tratta di donne, ed anche nel Monte- 
negro nessuno è più inviolabile di chi si pone 
air ombra di una donna. Per sradicare la ven- 
detta di sangue in Albania converrebbe intro- 
durvi le leggi del Principe Danilo, ma per ora 
la cosa sembra anche al Miklosich del tutto im- 

m 

possibile. 



Anche runglieria, benché non sia paese di 
Slavi, ebbe con questi lunglii e intimi rapporti. 

Secondo le leggi ungheresi più antiche l'omi- 
cidio era punito con denaro , centum et clecem 
auri pensee; e la somma era divisa fra il fisco, 
i parenti dell'ucciso e i giudici; " Si quis ira ac- 
" census aut superbia elatas spontaneum eommi- 
" serii homieidium, sciat se secundum nostri se- 
" natus deerelam. centum et dccem daturum pen- 
" SOS auri, ex quibus quinqiiaginta ad Jlscum 
" regis defurentur, alice cero quinquaginta pa- 
" reniibus dentar, decem auiem arbitris et me- 
" diatoribus condonante'', ipf^e qaidem homicida 
" secundum institationem canonum jejunet. „ 

Re Ladislao puniva r omicidio coi carcere e 
in taluni casi colla perdita perpetua della libertà: 
" Si quis extracto gladio jugulaverit hominem, 
" regali iudicio tradatar in careerem, et omnia 
" sua dividantur in tria, scilicet oinece, terree, 
" 0x03, seroi, linde duce partes dentar cognatis 
^jugulati, tertia vero Jiliis et uxori jugulatoris. 
" Si vero minoris facultatis si quum CX pensee, 
" amittat etiain liberiatem. „ 

Un documento del secolo Xlll (1237) e che ha 
per tìtolo: Bela eompositionem veterance litis in- 
ter generationem làrce et Hoholdum mediante 
Chak Bano, comite de Zala, peractam rati ha- 
bet, dice : Hoholdus cum daobus flliis suis et do- 
mina uxore sua in doma sua. prcesente homine 
nostro Chak bano, Comite Paladiensi, et corani 
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testimonio capitali Castriferrei, taetis sacris re- 
liquiis, jurabit super eo, quod de cetero contra 
generationem Itcre et Martinam flliam Badiwoij 
nullam inimicitiam nullumque odium prò prcete- 
ritis reseroabit.r* Hoholdus generationi Iure sol- 
vei 25 marcas ratione expensarum. „ 

" Adjicinius etiam, quod idem magister Hohol- 
dus Cam 100 hominìbus nobilibus uno die vel cum 
quinquaginta, si magis voluerit, duobus diebus 
intrabit carcerem de Castroferreo et post exitum 
caveris cum iisdem hominìbus supplicabìt gene- 
ratione Idre.... Tali pcena interjecta, si qua par- 
tium hujusmodi ordinationem vel compositionem 
ullo tempore contraioerit, ex tane sine strepitu 
judicii res et possessiones amittat et personam. „ 

Nel secolo XV romicidio è punito in Ungheria 
colla pena di morte; e se accidentale, le parti 
interessate devono venire tra loro a patti onde 
regolare il compenso dovuto: 

" Si qui hominum, cujuscunque cohditionis et 
pra^eminentice existunt deliberative homicidiam 
perpetraverint, omni redentione remota interfi- 
ciantur. Si vero homicidium non ex prceooncepta 
malitia, ncque animo deliberato, sed casualiter 
aut aliter inopinate occiderit, occisor cum prò- 
pinquis occisi liberam concordandi habeat /acui- 
ta te m \ 



* Matthias (Corvinus) 1458-1490. Decretum VI, anni 1486, 
articulus^ 51 nella Monografia già citata di Miklosich, pag. 42. 
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E finita la corsa fra i paesi slavi e circum- 
slavi vediamo la naturale evoluzione dell' odio, 
cJie prima si sfoga colla brutale vendetta di san- 
gue, poi viene a patti colla legge, che si hnpone 
con maggiore o minor forza, secondo il peso 
dell'autorità o la resistenza delle masse; finché 
nei paesi più cWili la vendetta personale non 
rimane clie come un'eccezione, che la legge 
stessa punisce. 






L'aggiungere altri fatti spigolati nelle diverse 
parti d.el mondo non aggiungerebbe elementi 
nuovi e importanti allo studio della vendetta. 
Dappertutto noi vedremmo ripetersi lo stesso 
andamento nel processo psicologico. 

Dovunque, un'offesa clie produce dolore; do- 
vunque , un dolore che si trasforma in odio e 
che prepara la vendetta. E questa è tanto più 
semplice o violenta e irresistibile, quanto minore 
è la forza moderatrice degli emisferi cerebrali. 
Da questa risposta animalesca e automatica si 
sale mano mano ad un intervento sempre mag- 
giore di altri elementi superiori, che modificano 
e trasformano talmente la vendetta fino a farne 
la giustina umana, fino a sostituirvi il perdono 
e perfino il bene per male del Vangelo cristiano. 

In questo processo di evoluzione lenta e pro- 
gressiva, che trasforma la vendetta in giustizia 
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rimane però sempre .Inalterato il nocciolo, ri- 
mane "sempre ritto il principio che chi fa sof- 
frire debba soffrire. Si esige che la pena sia al 
possibile eguale alea colpa, si tormenta la mate- 
matica criminale, perchè questa equazione non 
pencoli né da una parte né dall'altra, si esige 
che la pena sia inflitta non dall' offensore , ma 
dalla società offesa in lui. La vendetta da indi- 
viduale diventa quindi sociale, da personale si 
fa impersonale; per cui da un impetuoso auto- 
matismo si trasforma in ciò che chiamiamo giu- 
stizia. Il delitto è cosi mutato in virtù e la co- 
scienza umana è pienamente soddisfatta e difesa. 

Questo Ideale però a cui mirarono in tutti i 
tempi i criminalisti non é ancora raggiunto e 
non lo sarà neppure dopo l'abolizione già antica 
della tortura e quella più recente e limitata a 
pochi paesi della pena di lyorte. Anche oggi 
nell'umana giustizia vi è più vendetta che difesa^ 
mentre essa non dovrebbe essere che difesa 
dell'oggi coll'educazione del colpevole, clie è la 
difesa del domani e del posdomani. 

La nuova scuola criminaUsta, avendo distrutto 
e giustamente ii concetto falso e teologico del 
libero arbitrio, ha ecceduto, tentando di distrug- 
gere la responsabilità umana e facendo una cosa 
sola della malattia e del delitto, come ho tentato 
di dimostrare in un mio recente scritto sugli 
atavismi psichici. ^ Farmi invece che essa abbia 
dinanzi a sé un compito più alto, che (cosa rara) 

1 Manteoazza, Gli atavismi psichici. Archivio per l'antro- 
pologia e Tetnologia. Firenze^ 1888» fase. 2.°. 
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può soddisfare in una volta sola le più alte esi- 
genze della scienza positiva e quelle della mo- 
rale ideale. E questo compito dovrebbe esser 
quello di togliere all'umana giustizia ogni trac- 
cia e perfino ogni apparenza di vendetta, ridu- 
cendola alla difesa della società e all'educazione 
del colpevole. 






La giustizia amministrata da una casta spe- 
ciale di individui, che dal Ministro di grazia e 
giustizia e dal Presidente della Corte di Cassa- 
zione scende fino al birro e al carnefice, non 
ha potuto però sopprimere del tutto neir indi- 
viduo, per quanto gentile e civile, il bisogno 
della vendetta, e noi tutti, anche senza cessare 
di essere perfetti . galantuomini e gentiluomini , 
ci vendichiamo ogni giorno di molte offese. 

Né intendo parlare della vendetta còrsa, che è 
nota a tutti come una forma selvàggia rimasta 
sempre viva di mezzo a una società civile; ma 
di tutte quelle piccole vendette quotidiane, colle 
quali si sogliono punire le offese, senza ricorrere 
alla giustizia ufficiale e impersonale. Non fosse 
che collo sprezzo o colla brusca rottura del- 
l'amore o dell'amicizia o della benevolenza so- 
ciale, noi ci vendichiamo di chi ci deruba, di chi 
ci insulta o di chi ci calunnia. Le contese do- 
mestiche, che amareggiano la vita della famiglia 
e le polemiche rabbiose del campo letterario e 
scientifico e le lòtte parlamentari sono spesso 
forme di vendetta, che il codice scritto non con- 
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sidera o non punisce e che sono dettate da quel 
codice non scritto, ma onnipotente, che è Topi- 
nione pubblica. 

Questo codice anonimo talvolta corre paral- 
lelo a quello scritto, ma spesso ne diverge o vi 
si sovrappone, vincendolo. Lo vedremo nel Ca- 
pìtolo sul duello, ma anche all'infuori di questa 
forma civile della vendetta antica abbiamo altre 
e molte vendette, che il codice scritto non pu- 
nisce. Vi sono perfino omicidii che il giurì as- 
solve sempre, come quello commesso dal ma- 
rito sulla moglie e ramante colti in flagrante 
adulterio. Chi in questi casi seguisse il consiglio 
del Vangelo e perdonasse ai colpevoli , anzi li 
premiasse, sarebbe creduto un imbecille o un 
pazzo. Altro compito codesto della nuova scuola 
criminale, quello di togliere la divergenza Ira il 
Codice scritto e quello dell'opinione pubblica. Il 
giurì, forma di transazione fra due nemici che 
non possono vincere né V uno né Y altro , deve 
necessariamente sparire da una società più ci- 
vile e meno ipocrita, essendo esso la confes- 
sione più sfacciata di un antagonismo, che non 
si sa risolvere e un insultò alla scienza del 
diritto. 

So di un marito , che scoperta la moglie in 
adulterio, non uccise né ramante, né la donna, 
né mosse ciglio, né proferì parola è continuò 
come prima a viver con lei e a concederle l'am- 
plesso ufficiale. Ad ogni volta però ch'egli l'ab- 
bracciava, deponeva sul tavolino da notte della 
moglie una moneta da venti lire. Anche questa 
vendetta non sarebbe punita dal Codice, ma é 
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vendetta personale, crudele e terribile. Qui però 
codice scritto e codice deir opinione pubblica 
andrebbero d' accordo nel tacere e forse anche 
neirammirare l'ingegnosità dell'invenzione e la 
terribiliià della forma. 

* 

AU'infuori del codice penale, che punisce i de- 
litti e vendica la società umana, abbiamo le 
pene pedagogiche, che vendicano le i^olpe della 
scuola; E anche qui èjsorta una nuova scuola, 
che tende a togliere alla pena la più lontana 
tinta di vendetta, riducendola a strumento esclu- 
sivamente educativo. Anche qui un altro ramo 
ricco di foglie, di fiori e di frutti, che si distacca 
dal robusto tronco della psicologia positiva. 

Se volete persuadervi della parte ancor.gran- 
dissima, che ha la vendetta e quindi l'odio nella 
punizione dei vostri figliuoli e dei vostri scolari, 
osservatevi nel campo dell'azione. Quando il 
piccolo colpevole con un suo peccato vi ha ir- 
ritato, pensate alla pena che spontaneamente e 
subito gli infliggereste, ma la pena rimanga allo 
stato latente e inedita. Lasciate trascorrere up 
giorno e una notte, e poi punite. Ben di raro la 
seconda pena sarà eguale alla prima ; anzi no- 
vanta volte su cento sarà molto minore. Se in- 
vece le due vendette pedagogiche fossero iden- 
tiche, o voi siete l'uomo giusto per eccellenza, 
l'educatore modello, o in voi il rancore è de^no 
della vendetta córsa. 



I 
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In ordine naturale accanto alla vendetta vanno 
studiati i sagrlfizii umani , che occupano tanta 
parte nella storia dell'umapità, che figurano fin 
dall'epoca paleolitica e che sono consacrati come 
simbolo anche oggi nel sagriflzio della messa e 
nel mito della redenzione cristiana. 

Quasi tutti i popoli deir antichità li avevano. 
I Germani con essi si conciliavano i loro Dei. 
I Normanni ancora nel 841 delFéra nostra ver- 
savano sangue umano al loro Dio Thur. 

Secondo Procopio i Tolitr di Scandinavia sa- 
grificavano infinite vittime, scegliendole princi- 
palmente fra i prigionieri di guerra. Secondo 
Thietmar di Merseburg, a Lowa nel Seeland, tutti 
i nove anni si sagrificavano novantanove uo- 
mini, e altrettanti cavalli e galli. Anche in Upsala 
tutti 1 nove anni si uccidevano uomini iu onore 
degli Dei. 

Presso gli antichi Ebrei si trovano tracce del 
sagrifizii. Per V antica Grecia ricorderemo solo 
Ifigenia in Aulide. 



4t ♦ 



bei sagrifizii umani presso gli Aztechi non vi 
ha chi non ne abbia udito parlare e molti non 
ignorano le cerimonie crudeli, colle quali si sa- 
grificavano le vittime sugli altari, degli •Dei. 

Gli Spagnuoli trovarono le tracce di quest'uso, 
appena sbarcati nell'Isola, a cui diedero appunto 
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il nome di Sacrijìcios, dove trovarono un idolo 
virile coli* immagine di un leone , forato da un 
canale, che doveva lasciar passare il sangue 
della vittima. Essi riscontrarono poi lo stesso 
uso su tutte le coste messicane. I Totonachi ne 
usavano meno, ed anche i Mistochi non uccide- 
vano vittime che in gravi e rare occasioni. Nel 
vero Messico invece alla morte del Re si sagri- 
fìcavano molti uomini liberi e molti schiavi, ma 
specialmente donne. A Tezcuco i sagrifizii umani 
erano più rari che nel Messico, perchè il Re Net- 
zahuaìcoyotl li aborriva e non potendo abolirli 
intieramente, li limitava agli schiavi e ai pri- 
gionieri di guerra. 

Montezuma, rimproverato a questo proposito 
da Cortes, rispondeva giustamente e con molto 
buon senso: " noi abbiamo lo stesso diritto che 
vi prendete voi altri di uccidere i nemici in guerra, 
e perchè non potremmo, sagrijlcare i condannati 
a morte {i delinquenti) in onore dei nostri Dei? „ 

È falso che i sagrifizii umani siano stati fatti 
per la prima volta nella guerra di Montezuma I 
contro Chalco. Acosta e Torquemada fanno ri- 
salire la loro origine fino a tempi anteriori alla 
fondazione della capitale di Tenochtitlan nel 1323 
e Gallatin la porta ancora più addietro. Waitz 
crede probabile, che gli Aztechi abbiano intro- 
dotto quest* uso crudele , quando per la prima 
volta occuparono il Messico, ma più verosimile 
ancora è Y opinione di Brasseur (alla quale lo 
stesso Waitz inclina), che cioè gli Aztechi non 
abbiano fatto che rinnovare o modificare un'u- 
sanza, che regnava in quel paese fino da tempi 
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che sì perdono nei crepuscoli della tradizione . 
preistorica. 

Gli Aztechi sagrlflcavano in grande e il ve- 
scovo Zumarraga calcolò a ventimila il numero 
delle vittime, che cadevano ogni anno in tutte 
le Provincie del vasto impero messicano. Nella 
sola capitale e presso i laghi si sagrificavano 
più di duemila e cinquecento uomini. Oviedo dice 
che Montezuma offriva agli Dei ogni anno più 
di cinquemila vittime. Nella grande festa di Ca- 
maxtle a Tlascala se ne ammazzavano ottocento. 
Nella consacrazione del tempio principale del 
Messico (secondo Gama il 19 febbraio 1487) si 
uccisero ottantamila e quattrocento vittime e ce 
lo assicurano Torquemada, Toribio Motolinia e 
Ixtlilxochitl e pare che lo stesso consacratore 
Ahuitzoti aintato dai grandi del regno vi lavo- 
rasse come carnefice. 

La tecnica dei sagrifizio era semplice e feroce. 
La vittima era distesa sopra una pietra alquanto 
curva e era tenuta ferma da cinque sacerdoti 
al capo, alle braccia e alle gambe, mentre il sa- 
cerdote supremo (papa, topiltzin) che in quel- 
r occasione portava sempre il nome di Dio, gli 
squarciava il petto, strappandone il cuore, che 
per lo più era offerto al sole , più di raro alla 
luna. Si toccava con esso la soglia del tempio, 
si sfregavano le labbra dell' idolo o si gettava 
in un bacino che stava accanto all'altare. Pare 
che anticamente i sacerdoti lo mangiassero o 
lo bruciassero, conservandone poi le ceneri. 

I sacerdoti, che in questa funzione facevano 
da carnefice, avevano faccia e mani tinte di 
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nero. Compiuto l'assassinio sacro, precipitavano 
giù dalla scala del tempio il cadavere, che ro- 
tolava fra la folla addensata e pregante, e dove 
uomini e donne erano separati. Il padrone dello 
scliiavo ucciso dava poi un gran pranzo. Se in- 
vece la vittima apparteneva ad un privato come 
schiavo di lui, il cadavere non era gettato alla 
folla, ma riportato a casa del padrone, dove era 
mangiato. Fra .gli Otomies pare che la carne 
fosse anche venduta sul mercato. 

Negli antichi tempi si levava la pelle al cada- 
vere della vittima, si impagliava e si appendeva 
in un tempio o si vestiva con essa un uomo 
ragguardevole, che poi si metteva a ballare in 
quello strano vestito. Questa danza non si fa- 
ceva però che in certe feste e specialmente in 
quelle del Dio Xipetotec, Fautore (M certe ma- 
lattie e che anch'egli era vestito di pelle umana. 

La vittima però presso gli Aztechi non era 
sempre uccisa nello stesso modo; e in date spe- 
ciali circostanze era affogata, scorticata viva^ 
bruciata o lasciata morir di fame. Nella festa 
di Xiuhteuctli gli schiavi erano gettati nel fuoco, 
levati dalla fiamma mezzo arrostiti e poi uccisi. 

In molte occasioni si uccidevano dei bambini 
ed erano sempre sagrificati a Tlaloc. Quando 
nasceva il grano, si sagrificavano un fanciullo 
e una fanciulla di sangue nobile. Quando il 
grano era cresciuto si facevano morir di fame 
quattro bambini In una grotta. A scopo di sa- 
griflzio si vendevan spesso dei fanciulli. 

In molte feste messicane non era soltanto il 
sacerdote capo, che vestiva gh abiti del Dio, ma 
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li portava anche la vittima. I sacerdoti riceve- 
vano ogni anno uno schiavo , che ripulivano , 
ornavano e portavamo in giro prima di ucci- 
derìo. Ciò si faceva specialmente per il giovane, 
che doveva esser sagriflcato nella festa di Tezca- 
tlipoca. Egli era educato per far buona figura 
nella funzione sacra dove aveva il primo posto, 
gli si insegnava a suonare il flauto e per venti 
giorni prima della sua morte gli si davano a 
compagne quattro donzelle. Al salire il tempio 
ad ogni gradino egli doveva rompere un flauto. 

I prigionieri destinati al sagrifizio erano te- 
nuti in grandi gabbie e nutriti con amore; altre 
volte si trattavano con, ogni cura; fatti che di- 
mostrano con molta evidenza, quali intimi rap- 
porti avesse nei tempi antichi la religione col- 
l' antropofagia. 

I compagni di Cortes dovettero inorridire, es- 
sendo spettatori di queste scene crudeli; ma in 
pari tempo ammazzavano gli Aztechi con molta 
crudeltà e, distruggendo le loro città, dimostra- 
vano la loro fratellanza con quei feroci sagrifl- 
catori di vittime umane. 



*. ♦ 



Se gli' Aztechi possono servirci come modelli 
di un popolo sagriflcatore , i loro fratelli meri- 
dionali, i sudditi dell'Impero del Cuzco li imita- 
rono, ma con minor frequenza e fors'anche con 
minor crudeltà. 

Garcilasso ci assicura, che presso i Peruviani 
i sagrificii umani non si usavano che in tempi 
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allora già molto lontani, ma altrove egli si con* 
traddice. 

Prescott, vero modello di storico critico e im- 
parziale, dice che si facevano sagrificii nel Perù, 
ma soltanto raramente e in solenni circostanze. 
Pizarro sulle prime credette che quest'uso non 
regnasse nel Perù, ma più tardi dovette persua- 
dersi del contrario. Oviedo, Herrera e Cieza ci 
danno troppe testimonianze delF esistenza dei 
sagri flzii anche tra ì vinti di Pizarro- Gh indi- 
geni di Puna e di Guayaqufl conservavano pelli 
umane piene di cenere e uccidevano di certo 
vittime umane. Di certo poi i parenti ojRFrivano 
in sagriflzio i loro banabini, quando ne erano 
richiesti dai loro sacerdoti. Pare anche che li 
facessero uccidere talvolta per implorare dagli 
Dei la guarigione del padre gravemente malato; 
e ciò avveniva nelle classi più alte. Per lo più 
i sagrificati erano fanciulli dai quattro ai dieci 
anni ; più raramente si uccidevano le fanciulle. 
Ciò avveniva anche all'aprir d'una guerra, du- 
rante la malattia dell' Inca o nella sua prima 
consacrazione al trono. Anche il Sole e il Dio 
del tuono ricevevano l'olocausto dì qualche vit- 
tima. -Questa era poi ucpisa nello stesso modo 
come fra gli Aztechi. 

Herrera narra come alla consacrazione di un 
Inca non si accontentassero di un fanciullo, ma 
ne fossero uccisi duecento e come per volontà 
di Pachacutec alla morte del re ne fossero 
uccisi mille, fra i quali molti appartenenti alla 
alasse più alta. 

Pare che nel Perù si uccidessero fanciulli an- 
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che alla festa della seminagione e durante gravi 
epidemie. In alcmie Provincie il primogenito 
era sempre ucciso o uno dei due gemelli. Se- 
condo Balboa sarebbe stato Tinca Yupaìiqui il 
primo, che nel Perù sagriflcasse una vittima 
umana, per vendicarsi di un nemico. 






Se nel Messico e nel Perù oggi non si fanno 
più sagri fizi umani, questi durano tuttora e su 
vasta scala nelTAfrica. 

NeirAscianti, morto il re, i suoi figli, i suoi 
fratelli ed altri congiunti suoi si precipitan fuori 
della reggia, tirando colpi di fucile a casaccio 
su quanti incontrano per vìa. Questa forma cji 
sagrifizio rassomiglia assai alla vendetta e serve, 
quasi direi, di passaggio naturale dall'una al- 
tra reazione del dolore. 

Dopo le prime schioppettate dei congiunti si 
fanno poi vere ecatombe di schiavi, che devono 
accompagnare e servire il re morto neir altro 
mondo. 

A Katunga nel Yurriba, morto il re, il Ca- 
bocir o capo di Djannah, tre grandi altri cabo- 
cir, quattro delle mogli del monarca e molti 
schiavi fra i prediletti devono avvelenarsi. Il 
tossico vien loro apportato in un uovo di pap- 
pagallo e se- non riesce ad ucciderli, essi de- 
vono impiccarsi nelle loro case. 

A lenna sul Niger, quando muore un gover- 
natore, una o due delle sue mogli devono sui- 
cidarsi nello stesso giorno della morte. Nello 
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stesso paese a Katunga, morto il re, è stretto 
dovere del suo primogenito, della sua prima 
moglie e dei principali personaggi del regno, di 
avvelenarsi sulla sua tomba, onder esservi se- 
polti nella stessa fossa. 

Nel Dahoméy è con centinaia di vittime, ohe 
si piange la morte di un re e si mandano al- 
l'altro mondo donne, eunuchi, cantanti, soldati ; 
perchè portino al morto messaggi d'affetto dei 
superstiti. 

Nel Yurriba i sagrifizii agli Dei sono di polli, 
di vacche, di montoni o d'altri animali, ma in 
casi particolari il gran sacerdote dichiara ne- 
cessario un sagri Azio umano. 

Il suicidio forzato delle vedove nell'India è 
noto a tutti, ma anche nella Nuova Zelanda, se 
non era obbligatorio, era molto stimato. In al- 
cune tribù dei Maori era invece obbligatorio 
come nell'India. 

Nello stesso patóé si sagrificavano spesso 
degli schiavi sulla tomba ancor fresca d'un 
morto. Una madre non zelandese, che aveva 
perduto affogato il proprio figlio, insisteva per- 
chè fosse messo a morte uno schiavò, onde 
accompagnasse il defunto nell'altro mondo e 
potesse averne cura. 

Nelle isole Marchesi, si immolavano talvolta 
in onore del morto due servi, uno che doveva 
portargli la fascia, l'altro la testa del porco, che 
si era servito nel pranzo funebre. Talvòlta lo 
vittime funerarie erano rapite per imboscàtada 
una delle tribù vicine. 

I sagrifizi umani erano di moda anche nell-c 
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isole Sandwich quando moriva una persona 
ragguardevole, e non era raro neppure il sui- 
cidio funerario- Alla morte del re Tamehameha 
molti dei suoi amici si suicidarono per accom- 
pagnarlo neir altro mondo e ciò senza pregiu- 
dizio delle vittime obbligatorie e delle mutila^ 
zioni volontaria. 

Kotzebue narra che a Sitka fra 1 Kalusci , si 
sagriflcavano due schiavi alla morte del loro 
padrone. 

Anche in Mongolia si avvelenavano dei fan- 
ciulli alla morte dei re e dei princìpi e nelle 
grandi tombe loro consacrate si collocavano in* 
torno al cadàvere col ventaglio e colle pipe, in 
atto di servire il grand'ùomo defunto. 

In China i sagriflzi funebH erano ancora usati 
al tempo di Marco Polo, mentre però fin d'-al- 
lora in alcune Provincie erano già stati aboliti 
e non se ne serbava che il rito simbolico. 

E anche oggi prèsso di noi le messe funebri 
dei Cristiani sono pallide reminiscenze degli an- 
tichissimi sagriflzii dei nostri padri preistorici; 
dacché quel rito è chiamato appunto sagrifizio 
e rUomo-Dio è giustiziato per redenzione del- 
l'anima del morto dei morti, ai quali è dedi- 
cato il rito della messa. 

* 

I sagriflzii umani non hanno però per unico 
motivo là vendetta contro la morte. Essi sono 
offerti a Dio come un'espiazione o una pre- 
ghiera. 
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A Tahiti ad esempio, prima di intraprendere 
una guerra, si sagriflcavano quattro o cinque 
vittime, cosi come si uccidevano dei prigionieri 
di guerra per festeggiare la vittoria e si face- 
vamo sagriflzii anche air apparire di alcuni fe- 
nomeni celesti, o in feste nazionali, o nella con- 
sacrazione di un nuovo re, o nella malattia di 
un principe o nella fondazione di un tempio. 

In parecchie isole della Polinesia (Tahiti, Sa- 
moa, ecc.) un tempo le chiese erano tutte fon- • 
date sopra cadaveri umani e ad ogni pilastro 
o colonna corrispondeva una vittima: più tardi 
si accontentarono di una sola deposta sotto il 
pilastro principale. 

In qualclie isola della Polinesia si gettavano 
vittime umane prese dalla classe più povera 
arpescicani, che per paura vi erano adorati 
come Dei. 

Nella Nuova Zelanda, prima di intrapreiiderè 
una guerra, si soleva sagrificare un uomo, onde 
cavarne un augurio per Tesìto della lotta, e si 
sagrificava il primo prigioniero come offerta 
agli Dei. Anche qui durante la malattia di un 
capo si faceva un sagriflzio come altrove per 
ottenerne la guarigione. Anche le case erano 
fondate un tempo sopra le vittime, ma quest'uso 
era già caduto ai tempi della scoperta di quel 
paese. 

Dieffenbach ci parla d*una consuetudine sin- 
golare della Nuova Zelanda. Quando per una 
cagione qualunque in un dato luogo si era 
sparso del sangue, esci va una comitiva e uc- 
cideva il primo uomo che incontrava; anche 
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quando egli fosse della ste^a tribù di quegli 
strani vendicatori, che per vendicare il sangue 
spargevano altro sangue e per di più innocente. 
E lo stesso faceva chi aveva violato un tabu. 
Se le schiere vendicatrici non incontravano sul 
suo cammino alcuna vìttima, si accontentava di 
uccidere un animale, oppure il sacerdote get- 
tava certe erbe nell'acqua con speciali esor- 
cismi e il sangue era vendicato. 

È chiaro che in tutto ciò la superstizione re- 
ligiosa aveva grandissima parte e basterebbe 
a provarlo il fatto che a Tonga e a Samoa, se 
il re era malato, bastava sagrificargli un fan- 
ciullo; mentre se era infermo il Tui-tonga o 
capo spirituale occorreva uccider tre e fin quat- 
tro fanciulli. Si preferivano questi agli adulti, 
perchè sembrava loro che quelle tenere e in- 
nocenti vittime avrebbero inteneriio più facil- 
mente gli Dei. 

In generale però in tutta la Polinesia, dove sì 
usavano i sagriflzii umani, eran gli schiavi, i 
prigionieri di guerra e gli uomini più poveri, 
che pagavano il loro tributo di sangue. E per 
questo, che apflena occorreva qualche avveni- 
mento, che esigeva una vittima umana, quella 
povera gente si rifugiava sui monti a con tanto 
più impegno si nascondeva, quando nelle loro 
famiglie o nelle loro tribù alcuno aveva già pa- 
gato un tributo di sangue vendicatore; dacché 
famiglie, tribù od anche l'intero paese si giudi- 
cavano consacrati agli €)ei e si preferiva quindi 
cercarvi la vittima. 
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Molti viaggiatori hanno descritto con molta 
vivacità di colori il sagrifizio usato in parec- 
chie isole della Melanesia per consacrare il va- 
ramento di una barca. Questa doveva muoversi 
ropra uno o più uomini vivi e schiacciandoli e 
massacrandoli, correre in mare per aprirsi un 
lieto avvenire! Nelle isole Viti ogni imbarca- 
zione che si varava doveva esser lavata col 
sangue di dieci uomini uccisi ad hoc. 



Capitolo Ottavo. 

La crudeltà e la ferocia. — Evoluzione della crudeltà attra- 
verso i tempi. — Quali sieno le razze e i popoli più crudeli. 
— Escursione rapida e saltuaria che dimostra T universalità 

della ferocia. 



La crudeltà è un fatto del mondo psichico, di 
cui abbiamo tutti un'idea precisa, ma che è dif- 
fìcile a definirsi con linguaggio scientifico. In 
ogni modo la sua storia si attacca a quella del- 
l' odio, benché si possa odiare intensamente 
senza commettere alcun atto, né forse provare 
alcun desiderio crudele e si possa essere cru- 
delissimi senza odio. Questi due fatti però sono 
rare eccezioni, più raro ancora il secondo che 
il primo. 

Il fatto più comune é questo, che nell'odio noi 
desideriamo naturalmente il dolore altrui, e que- 
sto ci procura tanto più di gioia, quanto più è 
intenso e feroce. La crudeltà consiste appunto 
nella ricerca del dolore altrui per soddisfare il 
nostro odio. Chi uccide in un colpo solo la per- 
sona odiata é omicida e V omicidio può essere 
figlio legittimo di un odio intenso: non per que- 
sto può dirsi che l'omicida sia sempre crudele; 
ma se egli, non contento di togliere la viti alla 
vittima, la tortura, la ferisce più e più volte, noi 
lo chiamiamo crudele. Ciò basta a provare cbD 
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air idea di crudeltà si associa sempre un ele- 
mento tecnico adoperato a produrre dolore, E 
se il feritore o Tomicida tagliuzza, strazia o in 
qualunque modo tormenta il cadavere; lo chia- 
miamo crudele, benché il morto non possa più 
sentir dolore. 

Vi è nella crudeltà qualcosa di istintivo, di 
automatico; vi ha una sete di sangue e di do- 
lóre altrui^ che .rammenta la ferocia delle belve 
ed anche di piccoli animali carnivori. 

La ferocia è sorella legittima della crudeltà , 
di cui è quasi un sinonimo e con cui divide la 
confusione e V incertezza del concetto. In essa 
più che ristinto o il bisogno di far soffrire tro- 
viamo la violenza deirattacco e deiroffesa. Noi, 
parlando di ferocia, pensiamo più spesso alle 
belve che alVuomo, senza accorgerci che in que- 
sto ^cambio continuo di virtù e di vizii fra noi e 
gli animali, facciamo più spesso dei giuochi di pa- 
role che della vera e sana psicologia comparata. 

Ogni animale, se è offeso, tende a difendersi 
coi mezzi che possiede; ogni animale carnivoro 
non può vivere se non uccidendo, e se nella 
difesa o nel macello ha robusti i denti e potenti 
gli artigli, potrà essere giudicato da noi feroce 
e crudele; e tanto più feroce e crudele, quanto 
più d'energia e di coraggio manifesta nella di- 
fesa e neir offesa. 

Gli animali non feroci, non crudeli, sono quelli 
destinati a mangiar erba e a scappare, quando 
sono inseguiti o attaccati da colleghi più forti. 
Del resto però non è sempre la forza, che mi- 
sura la ferocia, e un ratto può nelle sue batta- 
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glie con un gatto mostrare tanta ferocia e tanta 
crudeltà quanto una tigre. Cosi il porcellino 
d'India, senza avere mezzi di difesa e di offesa 
superiori al coniglio, è feroce, mentre non lo è 
il coniglio. Il cervo ha corna e il guanacco non 
le ha, ma il primo è timido e fugge sempre dal- 
l'uomo; il secondo attacca Tuomo e lo cosperge 
di muco e di chimo. Cosi ho veduto più volte 
il piccolo tera-teru della Repubblica Argentina 
( Vanellus caiennensis) attaccarci mettere in fuga 
il grosso carancho ricco di becco e di artigli. 

E come avviene per gli animali,. lo stesso è 
per l'uomo. Abbiamo uomini robusti, coraggiosi 
ed anche capaci di grandi collere, e che non sono 
punto crudeli o feroci; e d'altra parte gente min- 
gherlina, debole di muscoli e di cuore, e che 
pure è crudelissima e ferocissima. 

L'uomo è l'animale più feroce e più crudele 
fra tutti, e perchè capace di odii più intensi e 
più svariati, e perchè, dando all'odio il poderoso 
coefficente della propria intelligenza,' sa immagi- 
nare tante torture per far soffrire la vittima da 
sorpassare la più alata fantasia del più imma- 
ginoso poeta. Anche il gatto ed altri felini si di- 
vertono a squarciare lentamente la vittima che 
poi mangeranno , a farla palpitare di speranza 
e di terrore, or lasciandola libera ed ora ag- 
guantandola; ma forse è in essi più voglia di 
giuocaVe che intenzione di far soffrire; mentre 
noi non abbiamo ancora stancata la fantasia 
neirinimaginare strazii,,neirinventare tormenti, 
che valgano a far soffrire fino al possibile colui 
colei che noi odiamo. 



208 FISIOLOGIA dell'odio 






La crudeltà è uno dei fatti più antichi e più 
istintivi della psiche umana. I primi uomini do- 
vettero difendersi e offendere, lottando con uo- 
mini e con belve; e il primo sangue versato da 
una mano omicida insegnò all'uomo una nuova 
gioia; gioia brutale, bassa, animalesca finché 
volete, ma gioia. 

Il sangue inebbria come il vino e come l'amore 
ed è grande fortuna che gli usi della vita civile 
tengano lontani i più dal provare questa eb- 
brezza, non offrendone loro l'occasione; perchè 
altrimenti conteremmo assai più morti nelle 
tristi statistiche dell'omicidio. Molti son vissuti 
e son morti innocenti del sangue altrui, perchè 
non si trovarono mai nell'occasione di sporcarsi 
le mani di sangue caldo e di aspirarne l' acre 
profumo. 

Per quanti secoli di evoluzione ci separino 
oggi dai nostri padri quaternarii, pure la cru- 
deltà è giunta fino a noi; ma corretta, ma celata, 
ma trasformata da quella lenta e incessànte 
evoluzione, che ha mutato il selvaggio antropo- 
morfo delle caverne nel frustino del Boulevard 
cles Italiens, e nell'elegante oratore di una con- 
ferenza. 

L'antica crudeltà si trova spontanea e* irresi- 
stibile nei nostri bambini, che, quando non sono 
frenati dall'educazione, possono divertirsi per 
'lunghe ore a tormentare un cane o un gatto, a 
squartar viva una lucertola, a bagnare di pe- 
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trolio un sorcio per bruciarlo vivo, o in altre 
simili torture. 

In alcuni individui poi la crudeltà sopravvive 
all'infanzia e resiste all'educazione, per cui ab- 
biamo anche nelle classi alte uomini crudeli , 
che per rispetto umano o per timore dei tribu- 
nali devono accontentarsi di tormentare gli ani- 
mali o di esercitare la chirurgia o di scegliere 
la professione del carnefice o di darsi con pas- 
sione alla caccia. Queste eccezioni possono spie- 
garsi coir atavismo ed io ne ho parlato in un 
mio recente lavoro Sagli atavismi psichici'^. 

La civiltà, anche senza volerlo, ha frenato e 
diminuito le crudeltà umane col perfezionamento 
delle nostre armi. La spada, la lancia, la mazza, 
avvicinando gli uomini che si battono fra di 
loro, trascina necessariamente alla lotta feroce, 
air intreccio dei corpi , all' inevitabile contatto 
col sangue dell'avversario. Invece le armi da 
fuoco uccidono subito e di lontano e senza bi- 
sogno di risvegliare l'atavica ferocia dei nostri 
padri. 

I piccoli germi celati della crudeltà, resi quasi 
atrofici dalla lunga evoluzione civile , possono 
però sommarsi insieme e formare una forza ri- 
spettabile, quando vengono a trovarsi insieme 
nel turbinio delle sommosse popolari e nella 
vampa delle rivoluzioni. Anche quando una sven- 
tura nazionale somma insieme milioni e milioni 
di dolori, questi devono inevitabilmente fondersi 

1 Mantegazza, Gli atavismi psichici. Archivio per l'antro- 
pologia e l'etnologia, 1888, voi. XVIII, pag. 69. 
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in un odio gigante , che esclude la giustizia e 
chiama a sé come fida alleata la crudeltà. 

La storia ci porge a questo riguardo esempii 
miserandi ; ed io ne ricorderò soltanto due. Ri- 
corderò l'assassinio del ministro Prina nelle vie 
della bonaria città di Milano, e ricorderò Lally, 
che fu chiuso nella Bastiglia e poi assassinato 
per soddisfare la Francia disperata di aver per- 
duto i dominii dell' India nella guerra cogli In- 
glesi. E se il generale Ramorino e un Bazaine 
non fossero esistiti, il Piemonte avrebbe ben 
trovato un altro Ramorino e la Francia un al- 
tro Bazaine. 

Quando visitate il Louvre , fermatevi dinanzi 
alla celebre statua del Gladiatore e contempla- 
telo a lungo, anche se non siete artisti. Quella 
statua ammiranda esprime la lotta senz'odio e 
senza rancore. Nessun muscolo è dimenticato 
che significhi lo slancio dell'assalto, e perfino i 
testicoli sono rialzati ; ma in quell'uomo non vi 
è ombra di crudeltà. Per me quel Gladiatore 
esprime idealmente ciò che dovrebbe essere la 
guerra per V uomo civile, sia eh' egli la voglia 
ancora insanguinata col sangue della vittima > 
sia che la combatta colle armi della parola e 
del pensiero. 

Invece, non lungi da quella statua, guardate i 
quattro Neroni , che stanno nella galleria degli 
Imperatori e vedrete l'immagine riprodotta quat- 
tro volte di un uomo, che sarebbe stato crudele 
anche se non avesse avuto l'impunità di un pa- 
drone del mondo. Quella bocca sottile, contratta, 
cogli angoli profondi ed abbassati vi dice ad alta 
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voce, che in Nerone Fatavismo crudele rifaceva 
intatta la ferocia di un uomo che visse coi ma- 
stodonti e r orso delle caverne. 

I combattimenti dei galli e dei tori, che for- 
mano ancora la delizia degli Spagnuoli e delle 
loro colonie, sono un'altra prova della crudeltà, 
che sopravvive a tanta civiltà. Le altre nazioni 
si vergognano di questi spettacoli, ma molti, vi- 
sitando la Spagna ed assistendo a quelle scene 
per curiosità, confessano, spesso con vergogna, 
di subire un fascino strano, quello stesso fa- 
scino, che vedremo mirabilmente descritto più 
innanzi nelle Confessioni di Sant'Agostino. 



* 



È certo che la crudeltà non è eguale in tutte 
le razze, ma è difficile tracciare scientificamente 
una scala esatta, che segni i gradi diversi di 
questa vergogna umana. Un avvocato, spigo- 
lando nella storia, potrebbe volta a volta dimo- 
strare a capriccio, che una razza è più crudele 
di un'altra o di tutte, mentre con altre ingegnose 
spigolature potrebbe egualmente persuadersi che 
è meno feroce di un' altra o di tutte. 

Che se dalle razze passiamo ai popoli e alle 
nazioni moderne l'amor proprio si avanza, non 
chiamato, a perorare, e nessun popolo vuol es- 
sere dichiarato il più crudele. Date certe con- 
dizioni, ogni nazione ha mostrato di non essere 
in ciò inferiore ad un' altra, e ognuna può get- 
tarsi in faccia pagine vergognose e terribili. 
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L'uomo di scienza però, che si è esercitato da 
lunghi anni ad escludere dai suoi giudizii le pas- 
sioni ed anche quella nobilissima deir amor di 
patria, ha diritto di misurare anche la crudeltà 
e può tentare una misura. 

Io credo di non andar molto errato, se oso 
affermare che nelle grandi razze, nelle quali si 
scinde la famìglia umana, molte tribù negre 
possono aspirare senza contrasti al primato della 
crudeltà. Lo dicono ad alta voce le loro carne- 
ficine continue, i tormenti infiniti ai quali sot- 
topongono prigionieri e schiavi; lo dice l'in- 
gegnosità crudele delle loro freccie e di certe 
lancie, che sembrano fatte non soltanto per uc- 
cidere, ma per far soffrire. 

L'esame delle armi di un popolo ci porge uno 
dei mezzi più sicuri per giudicare del grado 
della sua crudeltà. Una freccia affilata bene e 
di buon acciaio basta a uccidere, ma quando 
l'artefice consuma ore e giorni per frastagliarne 
le punte, per arriccliirle di spine, di seghetta- 
ture e di triboli; tutto quel travagUo non ha 
altro scopo che quello di render più dolorosa 
la ferita, più straziante l'agonia. 

Io posseggo nel Museo nazionale di antropo- 
logia e di etnologia da me fondato, ormai da 
diciotto anni, in Firenze, parecchi turcassi di 
freccie a punta di ferro di varie tribù dell'Africa 
centrale; dove non potete trovare due frecce 
eguali ; ma dove trovate invece le più artifi- 
ciose combinazioni di seghe, di uncini, di spine 
che possano immaginarsi. Sono armi, che pos- 
siamo scientificamente chiamar crudeli, come 
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crudelissime sono le lande delle Isole Salo- 
mone. 

Air infuori di molti negri, che segnano di certo 
le più alte gerarchie nel pandemonio della cru- 
deltà, abbiamo avuto in Polinesia, in India, in 
America altre, razze che possono aspirare a 
questo glorioso primato. 

In generale possiamo dire che, ad altre cir- 
costanze pari, fra le razze inferiori sono più 
crudeli quelle dedite alla guerra ed alla caccia, 
che sono povere di sentimenti benevoli e nelle 
quali la religione e la morale si riducono a fe- 
ticismi confusi e alla consacrazione del diritto 
del più forte. Anche il clima caldo esercita cer- 
tamente un'influenza favorevole allo sviluppo 
della ferocia, e dove la lussuria è vizio nazio- 
nale, i baci si alternano più spesso che altrove 
coi colpi di pugnale; e i sospiri di reomac oi 
gridi di morte. Verso i poli io non conosco al- 
cun popolo essenzialmente e abitualmente cru- 
dele: verso il tropico ne conosco moltissimi. 

Più difficile assai è misurare la crudeltà nei 
popoli civili nostri contemporanei; ed io oso 
soltanto affermare che se un primato deve darsi, 
spetta alla Spagna. Conosco tutti i pericoli di 
questa affermazione; ma siccome io ho simpatia 
caldissima e amicizia antica colla Spagna, per 
le molte e belle quaUtà morali che la distin- 
guono, credo di poter dire la verità agli amici, 
essendo la franchezza la prova più sicura di 
un'amicizia vera e profonda. 

Tutti i popoli nelle loro guerre hanno molte 
pagine di sangue; ma ò difficile scriverne di più 
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crudeli di quelle scritte dalla Spagna nella con- 
quista del Perù e in quella del Messico; e se la 
guerra contro i Francesi fu nobilissima per il 
valore e la tenacità di resistenza, le torture in- 
flitte agli invasori sorpassarono ogni umana 
fantasia. Lascio da parte T Inquisizione, dimen- 
tico il Duca d'Alba e Filippo II; dimentico i ti- 
rannucci feroci delFAmerica meridionale ; ma ri- 
cordo che oggi non è che la Spagna, che con- 
servi ancora gli spettacoli feroci del Circo 
Romano. 

Abolisca la Spagna i suoi tori e i suoi galli 
ed io le toglierò il primato sanguinario, che 
oggi le spetta senza alcun dubbio. 

Chi volesse darci un catalogo completo di 
tutti gli atti di crudeltà, che la storia ci ha con- 
servato, dovrebbe scrivere un'opera di almeno 
cento volumi. Eppure quel triste e vergognoso 
archivio non ci darebbe che una goccia di quel 
mar di sangue , che V odio ha versato con fe- 
roce voluttà attraverso i secoli. 

Io non vi darò che un saggio della crudeltà 
umana, saltando dall'uno all'altro emisfero, dal- 
l'uno all'altro secolo; alternando le crudeltà col- 
lettive colle individuali, e le carneficine a grandi 
masse colle ingegnose torture fatte con piccole 
armi e su piccole parti della pelle umana. Som- 
mando tutti questi ^strazi e facendone all'in- 
grosso una media aritmetica, potrete farvi un 
concetto preciso della infinita capacità crudele 
dell'uomo. 
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Sant'Agostino nelle sue mirabili Con/essioni 
parla di un amico a lui carissimo, Alipe, che 
dopo aver preso in orrore per qualche tempo 
il giuoco crudele dei gladiatori, se ne innamora 
nuovamente: 

" Non avendo abbandonato le vie del secolo, 
" nelle quali lo spingevano i suoi parenti, egli 
" mi aveva preceduto a Roma per impararvi i! 
" diritto e colà egli fu trascinato nuovamente, 
"per una circostanza speciale, a innamorarsi 
" ardentemente dei giuochi dei gladiatori, ch'e- 
" gli aveva preso in orrore. Gli avvenne di in- 
" contrarsi con alcuni amici o condiscepoli, che 
" escivano da un pranzo, e questi, malgrado il 
" suo rifiuto e la sua resistenza e con una spe- 
"eie di violenza amichevole, lo trascinarono 
" all'anfiteatro in uno di quei giorni consacrati 
" a questi giochi crudeli e corruttori. Egli disse 
"loro; " voi potete trascinare in quel luogo il 
" mio corpo ed anche inchiodarvelo, ma potrete 
" voi costringere il mio spirito e i miei occhi 
" a un tal spetiacolol Io rimarrò dunque as- 
" sente, però essendovi presente, e cosi io trion- 
" fero dì voi e di essi. „ Essi però non lascia- 
" rono di trascinarlo seco malgrado queste 
" parole , desiderando fors' anche di vedere , 
" se egli sarebbe capace di far ciò eh' egli di- 
" ceva. 

" Quando essi furono giunti e si furono se- 
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*' (luti nei posti che avevano potuto trovare, 
^ tutto r anfiteatro era già inebbriato da quel 
*' selvaggio divertimento. Ma egli, chiudendo gli 
^' occhi, proibì alla propria anima di prender 
^' parte a tali crudeltà e fosse a Dio piaciuto 
" ch'egli avesse chiuso anche le orecchie ! Per- 
*' che, in un certo momento dello spettacolo, un 
" immenso grido del popolo lo scosse profon- 
" damente; e vinto dalla curiosità e credendosi 
" capacissimo di sprezzare e trionfare, qualun- 
^' que còsa avesse veduto, aperse gh occhi, ma 
^ egli fu colpito neir anima da una ferita assai 
" più grave di quella che avesse ricevuto in 
" quel momento il gladiatore, ed egli cadde poi 
" più miserabilmente di quello che cadendo 
"aveva fatto sollevare il gran grido, che era 
" entrato nelle sue orecchie e lo aveva forzato 
" di aprire gli occhi; e così rimase colpita e ro- 
" vesciata queir anima più audace che corag- 
" giosa e tanto più debole che essa aveva più 
"presunto, invece di confidarsi in voi (Dio). 
" Perchè appena egli ebbe veduto quel sangue, 
^ egli bevette a lunghi tratti la ferocia di quello 
" spettacolo, non si rivolse mai e vi fissò i pro- 
" pri sguardi e ne assaporò il furore senza sa- 
" perlo, e incantato da quelle lotte criminose, si 
" inebbriò d' una sanguinosa voluttà. Non era 
" più quello stesso uomo che era venuto colà 
" malgrado lui, era un uomo della folla, un de- 
" gno compagno di quelli che ve lo avevano 
" condotto. Che dico io di più? Egli guardò, 
^' gridò, s' infiammò, usci di là con un folle ar- 
" dorè di ritornarvi, non più trascinato dagli al- 
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" tri, ma prima di tutti, e trascinando gli altri 
" alla sua volta „ \ 

Questa è una pagina sublime di psicologia 
della crudeltà e che vorrei completare con 
un'altra citazione dello stesso Sant'Agostino, là 
dove analizza il piacere, che egli provava assi- 
stendo alle rappresentazioni tragiche. 

" Io era trascinato dall' amore dei teatri, che 
^ mi rappresentavano l'immagine delle mie ml- 
" serie, ed erano come focolai, che alimenta- 
" vano il mio fuoco. Perchè l'uomo è egli avido 
*' del dolore che gli produce la rappresentazione 
" delle avventure tragiche e lamentevoli di cui 
^Worrebbe fare l'esperienza? Eppure lo spet- 
" tatore ama questo dolore , che costituisce lo 
" stesso suo piacere. Non è questa una mise- 
*' rabile follìa! Perchè siamo appunto più toc- 
" cati da questi dolori, che noi stessi ne siamo 
" garantiti : eppure provare il male è patire, e 
*' dividerlo è compatire. Ma inlSne che cosa è 
" questa compassione, che ci fanno provare le 
*' scene fittizie del teatro? Lo spettatore non è 
*' incitato a sollevare i mali che gli si rappre- 
*' sentano, ma soltanto ad affliggersene, ed egli 
^ applaudisce tanto più l'attore, quanto più prova 
*' il dolore; e s'egli non piange alla rappresen- 
** tazione di quelle calamità o antiche o imma- 
" ginarie, egli se ne va annoiato e di cattivo 
" umore; mentre s'egli piange rimane e trova 
^ il proprio piacere nelle sue lagrime. „ ^ 

^ Confessioni di Sant'Agostino. Libro VI, cap. VIIL 
* Ibidem. Libro III, cap. I. 
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Basilio II, quello che ebbe il soprannome di 
vincitore dei Bulgari, usò a mente fredda una 
vendetta raffinata contro quindicimila prigio- 
nieri, non colpevoli d'altro che di aver difeso la 
loro patria. Cavati gli occhi a questi infelici, 
solamente per ogni cento uomini vi lasciò un 
occhio ad uno di essi, perchè potesse scortare 
gli altri a' piedi del vinto loro monarca. Vuoisi 
che il re dei Bulgari morisse di terrore e di an- 
goscia al contemplare un si miserando spetta- 
colo, per cui agghiacciando parimenti di spa- 
vento tutti i suoi sudditi, vennero scacciati fa- 
cilmente dal loro paese ^ 



* 
* * 



Chereflfedin Ali, servile panegirista di Tamer- 
lano, scrive però che nel suo campo davanti 
Delhi, egli trucidò centomila prigionieri indiani, 
che avevano sorriso, quando fu alla vista Tar- 
mata dei loro paesani. 

Il popolo di Ispahan somministrò settantamila 
teschi umani per la costruzione di varie alte 
torri e un simile tributo fu levato in occasione 
della rivolta di Bagdad. 



^ Gibson, Storia della decadenza, ecc. 
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4< * 



Nel saccheggio di Delhi del 1739, che durò 
cinquantotto giorni, e fu fatto da Nadir Shah, si 
calcola che andassero distrutti trentadue mi- 
lioni di sterline, cifra, in cui entra anche tanto 
sangue versato con immane crudeltà. 



* 



La parola abbacinare, che vuol dire esporre 
gli occhi alla riflessione ardente di un bacino 
arroventato, ha dato occasione al Ducange nel 
suo Glossario latino di passare in rassegna i 
diversi modi adoperati per accecare. I più vio- 
lenti erano : arderli con un ferro rovente o con 
aceto bollante, o stringer la testa del paziente 
con una corda, fino a farne uscire gli occhi (?). 






Un soldato aveva sedotto la moglie del pro- 
prio ospite. Fu il misero colpevole legato a due 
alberi , che piegati a forza V uno con V altro e 
di poi violentemente separandosi, stracciarono 
le di lui membra. Questo fece far l'imperatore 
Aureliano. 

* 

L'imperatore Teodoro, figlio di Vatace (1255), 
era impetuosissimo e negli ultimi suoi giorni 
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si meritò dal popolo il nome di tiranno. Ve- 
nuto una volta in deliberazione di maritare una 
nobile ed avvenentissima donzella ad un vii 
plebeo, cui solo merito era il capriccio del so- 
vrano che lo favoriva, e non acconsentendo a 
tale scopo la madre della giovane che appar- 
teneva alla famiglia dei Paleologhi; Teodoro, 
persino dimenticati 1 riguardi e al grado e al- 
l'età dovuti, la fé' mettere fino al collo entro un 
sacco insieme a diversi gatti, delle quali bestie 
veniva aizzato a punture di spilli il furore. 

Il levare il cuoio capelluto dalle teste dei 
morti è detto dagli Inglesi scalp e potrebbe forse 
tradursi in italiano decalvare; ma si fa anche ^ 

sui vivi. 

Gli Sciti conoscevano lo scalp e ne parla Ero- 
doto \ Egli ci dà la descrizione crudele del me- 
todo operativo, dicendo che delle pelli strap- 
pate al cranio usavano poi come di salviette, 
appendendole alle briglie del cavallo e se ne 
vantavano. Più uno Scita aveva di queste sal- 
viette e più era tenuto in considerazione, e Ero- 
doto aggiunge: Adoperano anche tutta la pelle 
dei nemici come coperture dei cavalli e dei loro 1 

crani fanno tazze per bere. ^ 

L'abate Em. Domenech ^ cita il decalvare de- 

^ Melpomene. IV, 64. 

* Domenech, Seven years residence in the great deserta of 
JSforth America, cap. XXXIX. 
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gli antichi Germani e il " capillos et cutem de- 
trahere „ del Codice dei Visigoti e gli Annali di 
Floro, per provare che gli Anglosassoni e i Fran- 
cesi decalvarmuo verso Y anno 879 di G. C. 

In Africa la decalvasione è comune in molti 
popoli ^ 

L'America del Nord poi può dirsi la patria 
dello scalp, dove costituisce presso gli indigeni 
un rito solenne. Le teste con pochi capelli o 
del tutto calve sono disprezzate, perchè non 
possono dare un bel scalp. Burton, parlando di 
quest'uso crudele, dava ai viaggiatori prudenti 
il saggio consiglio di radersi i capelli, quando 
dovevano attraversare paesi abitati dagli In- 
diani: '^ Pruderti white travellers are care/al be- 
fore setting out through art Indian country to 
shingle off their hair as closely as possible: the 
Indian warrior hardly cares for a haìf-fiedged 
scalp. w^Per amore del vero cónvien dire che 
nelle guerre cogli Indiani anche gli Inglesi pre- 
sero gusto a decalcare i loro nemici. 

Burton afferma, che si può anche guarire, 
dopo esser stati decalvati, e descrive con triste 
eloquenza le torture delle povere vittime: " the 
sufferer tosses, wriggles and squirms upon the 
ground like a scourged snake. „ 

Lo scalp è per quelli Indiani un trofeo , un 
segno d'onore come il nastro rosso per i Fran- 
cesi e a questo proposito il Burton aggiunge : 

1 DuNCAN, Travels in Western Africa in 1845 and 1846. 

2 BuBTON, Notes on scalping, in Anfhrop, Bevieiv. Voi. Il, 
pag. 51. 
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" the young man who cannot boast of a single 
murder, or show the coveted trophy, is held in 
such scant esteem as the English gentleman who 
contenta himself with being passing rich on L. 100 
a year. „ 

I raccoglitori di curiosità etnologiche devono 
ricordarsi, che un solo cranio non dà che un 
solo trofeo, perchè si distacca dal vertice del 
capo, mentre colla stessa testa si fabbricano 
sei scalp per uso degli amateurs; speculazione 
ottima, perchè si vendono fin cinquanta dollari 



ognuno. 



Anche presso i Naga dell'India gli scalp sono 
conservati come trofei, e quando un capo muore, 
si bruciano col suo cadavere. 



* 



Il nome di Matanza (massacro) si trova 
scritto in più luoghi della carta geografica del- 
TAmerica meridionale e più specialmente della 
Repubblica Argentina; e ognuna di quelle pa- 
role è una macchia di sangue, è una pagina di 
crudeltà umana nella storia delle guerre civili 
e internazionali. 



* 



Nei Viaggi nella Guiana dello Stedman tro- 
viamo molti documenti della crudeltà umana: 

Un ebreo per gelosia fece passare un ferro 
rovente attraverso il corpo d' una bellissima e 
giovane mulatta. 
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Lo spansO'bocko consiste in questa punizione, 
che si infliggeva spesso ai negri: 

Si legano le mani al condannato e gli si fanno 
passare le ginocchia fra le braccia, lo si corica 
su di un fianco e lo si tiene cosi rovesciato 
come un pollo, legato ad un palo infitto nel ter- 
reno. Egli è allora reso del tutto immobile e 
vien battuto con un fascio di rami nodosi di ta- 
marindo, finché la pelle si distacca a brani dal 
corpo. Lo si volta allora sull'altro lato e si ripete 
la stessa operazione su quel fianco. Le ferite 
si lavano con succo di limone e polvere di can- 
none. Il luogo del supplizio rimane rosso di 
sangue. 

Nella Guiana, nel 1730, per sgomentare i negri, 
che troppo spesso fuggivano dai loro proprie- 
tari, si volle dare un salutare esempio, tormen- 
tando undici prigionieri. Uno di essi fu sospeso 
vivo ad una forca, facendogli passare un uncino 
di ferro attraverso alle costole. Due altri furono 
incatenati ad un palo e bruciati vivi a lento 
fuoco. Sei donne furono lacerate a brani e due 
altre furono decapitate. Tutti si lasciarono tor- 
turare senza emettere un lamento, ma l'effetto 
utile fu contrario all'aspettativa. I ribelli della 
Saramica divennero furiosi e furono per parec- 
chi anni il tormento della colonia, finché con- 
venne venire a patti con essi. 

Stedman vide nel Surinam un vecchio negro 
condannato ingiustamente a ricevere alcune cen- 
tinaia di colpi di staffile. Durante il supplizio 
trasse un coltello e volle ferire il comandante. 
Non essendovi riuscito, tentò di suicidarsi e si 
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diede molte ferite nel ventre, cadendo ai piedi 
del proprio tiranno. Sopravvisse alle ferite e fu 
condannato a rimanere in catene presso la for- 
nace, dove si distilla la terribile acquavite, che 
si chiama Kill demi. 

Un'altra volta egli vide Sambol, una bella gio- 
vane sui diciotto anni, sospesa tutta nuda per 
le braccia ad un albero, mentre due negri la 
flagellavano cosi crudelmente con uno scudiscio, 
che il sangue la bagnava dal capo ai piedi. 
Aveva già ricevuto duecento colpi, quando Sted- 
man implorò pietà dal comandante. Questi allora 
fece replicare altri duecento colpi, essendosi fatta 
una regola di raddoppiare la pena, quando uno 
straniero voleva ficcare il naso nelle cose sue. 
Eppure quell'infelice non aveva commessa altra 
colpa che quella di non aver voluto cedere alle 
voglie impudiche del comandante. 

I negri nel Surinam furono veduti dallo Stedman 
giuocare colle teste tagliate ai nemici, gettan- 
dosele l'uno all'altro, anche coi calci. Poi taglia- 
van loro il naso, le labbra, le guance, le orec- 
chie, e levavano le mandibole, che facevano 
seccare al sole insieme alla mano destra; tristi 
trofei che mostravano ai loro parenti e alle loro 
mogli. 

Una signora della Guiana, recandosi alla sua 
villa in battello coperto, era accompagnata da 
una negra, che allattava il proprio bambino, 
che urlava senza che si potesse riuscire a farlo 
tacere. La signora seccata si fece dare il bambino 
e lo tenne sott'acqua finché fu morto e poi lo 
abbandonò alla corrente. La madre disperata si 



TT^,: ; 
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gettò nel fiume per annegarsi, ma fu salvata a 
forza e poi punita con una buona dose di ver- 
gate, perchè aveva voluto suicidarsi. 

La stessa buona signora fece massacrare una 
giovane mulatta, perchè era molto bella. Un'al- 
tra volta, vedendo fra alcuni schiavi comperati 
di fresco per la sua fattoria una bellissima ne- 
gra di 15 anni, la marcò col ferro rovente sulle 
guance, nella bocca e sulla fronte; poi non con- 
tenta ancora le tagliò un tendine d'Achille, onde 
fosse per. ogni verso deforme e zoppa. 

Francesco Lopez, l'ultimo dei dittatori del Pa- 
raguay, fu sempre crudele, ma nell' ultimo pe- 
riodo della guerra col Brasile e la Repubblica 
Argentina lo divenne ancora più ; forse perchè 
contro le proprie abitudini, si era dato a bevere 
molto Oporto. Fra le altre belle cose soleva 
schiacciar le mani ai prigionieri a colpi di mar- 
tello. 

Fra le parte trovate a Ita Yvatl nel dicembre 
del 1868 si trovò la lista funebre, che va dal 19 
giugno al 14 dicembre. Ecco l'estratto: 

Stranieri uccisi 107 

Stranieri morti in prigione 113 

Paraguaiani uccisi 176 

Idem morti in prigione 88 

Fucila tr il 22 agosto di patria ignota .... 85 
Morti di 'Stanchezza in una marcia fra San Fer- 
nando e Pikysyruy 27 

596 
Fisiologia delVodio. 15 
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E devo notare, che fra i morti in prigione figu- 
rano parecclil che invece morirono sotto le tor- 
ture. 

♦ 

Nella stessa guerra là battaglia di Curupayty 
fu vinta dai Paraguaiani. Due prigionieri del- 
ruruguayana furono appesi agli alberi dal ge- 
nerale Diaz. Uno di essi impiccato male, sof- 
friva orribilmente e andava implorando Diaz, 
perchè lo finisse, spasimando dì dolore. E Diaz 
rispose: è questo appunto che io voglio I * 

* 

Uno storico della Francia dice, che nell'inva- 
sione del 1814 gli alleati commisero atrocità senza 
fine. Se si dovesse dar loro un premio di cru- 
deità, i Prussiani e i Cosacchi avrebbero il primo 
premio (ex cequo)\ i Bavaresi e i.Vùrtember- 
ghesi il secondo; i Russi regolari e gli Austriaci 
non avrebbero diritto che ad un accessit, ma 
ben meritato. 

Uno dei divertimenti prediletti degli alleati 
consisteva nel mettere nudi uomini e donne, 
scacciandoli a colpi di scudiscio ai boschi, con 
un freddo dì 10° sotto zero. Prendevano per il 
naso le autorità dei villaggi colle mollette del 
fuoco, facendole correre intorno al un tavolo. 
Mettevano nudo il direttore d'un collegio e lo 
sculacciavano davanti alla scolaresca,' 

1 Thompson, The paraguayan war, pag. 328 e pcissim. 
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In molti saccheggi il padre di famiglia era 
legato nudo ai piedi del letto, su cui la moglie 
e la figlia erano violate. 

A Crèzancy fu trovato il sindaco strangolato 
e appeso ad una colonna del proprio letto, ai 
suoi piedi la moglie violata e svenuta, sotto la 
culla del bambino, un fascio di legna accesa. 

A Chàteau-Thierry una donna fu violata sul 
cadavere del proprio marito. 

* * 

Passiamo in Inghilterra ai tempi di Enrico VITI. 
Alcuni condannati per delitto di alto tradimento 
sono trascinati fino a Tyburn, dopo esser stati 
sottoposti a lunghe torture. Erano pronte molte 
forche e là si appiccavano; ma quando erano 
morenti, veniva tagliata la corda. Allora si strap- 
pavano loro le intestina e ancor vivi potevano 
veder le loro viscere gettato in una pentola di 
pece bollente. Poco dopo vi si gettava il fegato 
e il cuore. La vita spenta non dava più risorse 
alla crudeltà, ma questa fei esercitava sul cada- 
vere e tagliata la testa e squartate le membra, 
si esponevano al pubblico in diversi luoghi quc- 
sti avanzi umani ^ 

* 

La regina Elisabetta, la regina vergine d'In- 
ghilterra, esercitò il proprio ingegno nelFinven- 

* L A. Froude, Mistory of England from the fall of Wol- 
sey to ihe destritction of the Sj^anish Armada. 1856-1871. 
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zione di torture morali da inflìggersi a Maria 
Stuarda. Carezze ipocrite seguite da strazii d'ogni 
specie, calunnie é avvilimenti, torture che dura- 
rono venti anni. Sazia di crudeltà la condanna 
a morte, fingendo di credere che la sentenza 
non sarà eseguita *. 



* « 



Gli Alani, che occupavano le pianure poste 
fra il Volga e il Tanai , adoravano una scimi- 
tarra nuda piantata in terra, emblema fedele 
della loro ferocia. I teschi dei nemici formavano 
i sontuosi ornamenti dei loro cavalli e miravano 
con occhio di pietà e di disprezzo i pusillanimi 
guerrieri, che pazientemente aspettavano le in- 
fermità della vecchiezza e i tormenti d'una lenta 
malattia. 






Quando gli inviati romani andarono a chiedere 
una capitolazione ad Alarico, dicenclg che se 
r avesse loro negata discreta e onorevole, po- 
teva suonare la tromba e prepararsi a dar bat- 
taglia ad un immenso popolo esercitato nelle 
armi ed animato dalla disperazione, Alarico ri- 
dendo rispose ad altissima voce: pia folto è d 
fieno e più facilmente si segai 

1 Froude e Revue des deux mondes. — Les historiens anglais 
par AuGusTiN Filon, Tomo LXXXIII, pag. 83 e 92. • 
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Le sue esigenze erano talmente esagerate, che 
ì ministri del Senato ardirono chiedere in tuono 
modesto e supplichévole: se tali, cf re, sono le 
vostre domande, che cosa volete lasciarci? La 
vita! fu la risposta *. 

* * 

I Caffrl sono crudelissimi cogli animali e lo^ 
sono specialmente con quelli che essi credono 
nocivi. Sogliono sventrarli vivi -e cavar loro gli 
occhi prima di ucciderli ^. 

È noto a tutti come gli Abissini levino pezzi 
di carne dai buoi vivi, per cucinarli. 



* 
* * 



Un re di Kandy (Ceilan), per vendicarsi del- 
TAdikar, che dopo averlo tradito era andato a 
rifugiarsi fra gli Inglesi, fece tagliare la testa 
dei suoi bambini dinanzi agli occhi della madre 
e li fece pestare da lei in un mortaio di riso, 
sotto minaccia di orrende e pubbliche torture. 
L'ultimo bambino fu strappato dal seno della 
madre colla bocca ^pcora intrisa di latte. An- 
che il fratello e le due cognate dell'Adikar fu- 
rono uccisi .^ 



1 GiBBON, op. cit. VoL VI, pag. 158. 

2 Hamilton and Price, On the Kaffirs. Journ. of the An- 
throp. Soc. Jan. 4^871, pag, 15. 

3 De Quincey, Ceylon, pag. 26 in D. Q. Works. Voi. XI. 
Edinb. 1863. 
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* 
* * 



Nel medio evo si usò in Inghilterra legare 
Tuomo colpevole di violazioni delle leggi fore- 
stali sul dorso di un cervo, andando poi a caccia 
dell'uno e Meir altro, per cui la vittima o era 
sbranata dai cani o moriva di fame e di sete. 



* 
* * 



Gli Australiani invece di decalvare ì loro ne- 
mici caduti in guerra, aprono loro il ventre^ le- 
vano il grasso che sta intorno ai reni e se ne 
ungono il capo. Prendere il grasso è per essi 
sinonimo di uccidere un nemico. Spesso non 
si aspetta che un uomo sia morto. Lo si atterra 
e col coltello di pietra gli aprono i lombf, per 
levarne il sego, e spesso sta vedendo ancor vivo 
il vincitore, che con molta compiacenza si stro- 
piccia col suo sego al sole tutto il corpo, in 
modo da sembrare brunito* 



* 



1 Fidgiani facevano morire colle più crudeli 
torture i prigionieri di guerra. Li tramortivano 
a furia di bastonate, poi li mettevano in un forno 
caldo, mentre si stava fuori a ridere delle loro 
grida. Ad altri legavano mani e piedi, e li da- 
vano ai fanciulli dei principi , perchè si diver- 
tissero a torturarli. Qualche volta'' un guerriero 
si vantava di voler uccidere il capo nemico, per 
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poi mangiarlo e fare del suo cranio una tazza. 
Guai però se egli invece fosse caduto prigio- 
niero e fosse nota la sua millanteria; perchè la 
pena dei millantatori era un fascio di foglie 
secche di cocco legato sulle spalle e poi incen- 
diato. 

* 

Per guarire un malato molto grave si soleVei 
spesso a Tonga strangolare un bambino. 

* 
* * 

La crudeltà si esercita anche sui morti, e ne 
abbiamo un esempio classico a Taiti. 

Il cadavere di un nemico era lasciato per uno 
o due giorni sul campo , per venire portato a 
casa in trionfo. Tutti i presenti prendevano una 
bacchetta e picchiavano il porto, gridando : 

Ahà! noi ora vi abbiamo^ la vostra lingua riem- 
pie la vostra bocca, i vostri occhi schiz:san fuori 
dal vostro capo e la vostra faccia è gonfia. Così 
sarebbe accaduto di noi, se voi aveste vinto. 

Poi nuovi colpi di bacchetta, e ripresa delle 
grida: 

Ora voi siete morto e non ci tormenterete piti. 
Noi ci siamo vendicati di voi, come voi vi sareste 
vendicato di noi, se foste stato il più forte nella 
battaglia. 

Ahà! voi non beverete più la cava, voi non uc^ 
ciderete più gli uomini, voi non sbudellerete piti 
le nostre mogli e le nostre figlie. Cosi come noi 



232 FISIOLOGIA DELL*ODIO 



facciamo y voi avreste fatto; ma noi siamo i vin- 
citori e noi abbiamo la nostra vendetta. 

Quando son stanchi e il cadavere è ridotto in 
uno stato miserando, gli rompono le braccia al 
disopra dei gomiti , gli mettono dei fiori nelle 
mani e con una corda al collo lo sospendono 
ad un albero, e mentre il vento lo va agitando, 
ballano al di sotto di esso, sghignazzando e can- 
tando. 



* 
* « 



La caccia delle teste a Borneo, i riti religiosi 
degli antichi Aztechi, le Meriah dell'India, sono 
scene note a tutti e che sono altrettanti quadri 
di umana crudeltà consacrati dalla religione o 
da un vago misticismo. 






I Namaquas abbandonano i loro vecchi in un 
piccolo recinto, dopo aver messo loro vicino un 
po' di cibo, di acqua e di fuoco. 

I Bakalai deirAfrica hanno tale orrore della 
morte, che trascinano fuori dei villaggi i loro 
morenti, perchè non vi abbiano a morire. 

Presso i Cauma dell'Africa meridionale, madre 
e figlio furono condannati a morte, perchè cre- 
duti la causa di una lunga malattia di uno dei 
loro capi. La madre portata in una piroga in 
mare vi fu uccisa e poi gettata all'acqua. Il po- 
vero fanciullo fu bruciato vivo, dopo avergli 
messo alle gambe dei sacchetti di polvere. Uno 



« 
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spettatore di quella scena, rideva, narrandola: 
era bello vederlo sattare come un cartel — È vero 
che questa braVà gente uccide le vecchie madri 
per pietà. 

È comunissimo divertimento dei capi di molte 
tuibù negre il battere crudelmente le loro mogli. 
In alcuni paesi vi è un apposito staffile riser- 
vato alle donne e che è fatto di pelle d'ippopo- 
tamo e t;osi duiro , che lascia dei solchi nelle 
carni, su cui viene esercitato. 

La sede prediletta delle crudeltà africane po- 
trebbe dirsi il regno di Dahome, dove non si 
\ edono che cranii umani adoperati ad adornare 
le case, le bandiere, i danzatori; e dove i templi 
non sembrano costrutti che di teschi. Leggete 
Duncan , quando descrive l' uccisione di alcuni 
prigionieri e racconta di un tale, che con una 
tazza raccoglieva il sangue, che gocciava dalla 
vittima e se lo beveva caldo caldo. Una volta 
vi mischiò elei rhum e lo offerse al Duncan. 

La festa, che si fa dal nuovo re per onorare 
la memoria del padre defunto, è una vera orgia 
di sangue e la trovate descritta anche in libri 
popolari. Per onore dell'umana famiglia i Daho- 
miani non sono soltanto crudeli, ma mentitori, 
vili, brutali; brutte d'ogni vizio. 

I Puelches seppelliscono ì loro morti, cucen- 
doli in un ciioio fresco di guanacco o di cavallo, 
dopo averli ripiegati sopra sé stessi. Qualche 
volta ai vecchi morenti si fa l'operazione, quando 
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sono ancora vivi, onde l'operazione riesca più 
facile. Allora è una vecchia che si siede sul petto 
del morente , piega le braccia sul petto , poi si 
siede sulle braccia e attacca le mani alle gambe. 
Si fa poi seccare questo gomitolo umano, espo- 
nendolo al fuoco. 

Questa bella operazione fu fatta anche più 
volte dal Quiroga, uomo di pelle bianca e per di 
più governatore \ 

. Schweinfurth vide battere a staffilate uno 
schiavo moribondo. I bambini giuocavano alle 
bocce con quel mezzo cadavere, che però si 
contorceva sempre in modo orrendo, e i flagel- 
latori gridavano forsennati t questo cane non è 
ancor morto t 

* * 

Leittier racconta di aver impedito ad un figlio 
di tagliare la testa .alla propria madre. Egli di- 
ceva di volerla ammazzare onde non morisse 
di dolore per la sua partenza 2. 

* * 

. tfn capo indiano dell'isola cR Cuba, condannato 
da Velasquez ad esser bruciato vivo, era ecci- 
tato a convertirsi per poter entrare in cielo. 
/ bianchi vi entrano? domandò egli. — SL — 

1 Mantegàzza, Rio de la Fiata e Tenerife, 

2 Leitner, The languages and rdces of Dardistan, La- 
bore, 1877. 



CA1»IT0L0 OTTAVO 235 



Ebbene rinunzio al cielo, non voglio un para- 
diso , dove avrò a trovarmi con uomini tanto 
crudeli! ^ 

Gli Inglesi commettono una feroce rappresa- 
glia sopra la famiglia d'un capo indiano, che non 
aveva colpa alcuna nel massacro d'un abitante 
della frontiera della Virginia. Ne nasce una 
guerra- 
In fine della guerra Logan, il capo, manda con 
un messaggero a lord Dunmore, governatore 
della Virginia, questo discorso : 

" Me n'appello ad ogni bianco, che sia entrato 
" nella* mia tenda. Ch^egli dica se, avendo fame, 
."non l'ho nutrito: se privo di vestimenta e ge- 
" lato, io non l' abbia coperto e riscaldato. Du • 
" rante tutto il corso dell' ultima guerra, che fu 
" cosi lunga e sanguinaria , Logan rimase im- 
^ passibile nella sua tenda, predicando sempre 
" la pace. Tale era il. mio affetto per i bianchi, 
" che gli Indiani, di questo paese, passando di- 
*' nanzi a me, dicevano mostrandomi: — Ecco 
" Logan, l'amico dei bianchi. — Io aveva anche 
" pensato a vivere fra voi e lo avrei fatto senza 
" il delitto d'un uomo. Nell'ultima primavera, il 
** colonnello Cresap, con tutto il sangue freddo 
" e senza alcuna provocazione , ha assassinato 
" tutti i parenti di Logan, senza pur risparmiare 
*' le donne e i fanciulli. Ora non vi è più una 
" sola goccia del mio sangue nelle vene di una 
"sola creatura viva. Ciò gridava vendetta! Son 

1 Cablibe, Kistoire du peuple américain, Paris, 1864, voi. I, 
pag. 445. 
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" corso air avanti : ho ucciso molti e ho assa- 

" porato a lunghi tratti il piacere della vendetta. 

" Per il mio paese soltanto mi rallegro dei raggi 

" di pace che vado scorgendo; ma non vi venga , 

^' il pensiero, che la mia gioia sia il frutto della } 

^ paura! Giammai Logan ebbe paura! Egli non 

" farà un passo air indietro per salvare la sua I 

" vita. Chi verrà a piangere Logan? Nessuno „ K 



* * 



— Se mi fanno montare la stizza, diceva En- 
rico IV, andrò a far colazione a Milano e a de- 
sinare a Napoli. — Vostra Maestà, rispose allgrau 
l'ambasciatore spagnuolo, potrebbe arrivare in 
Sicilia air ora del vespero ! 






In mezzo air orgoglio della vittoria Baiazetto 
minacciò di assediare Buda, d'invadere la Ger- 
mania e ritalia, di dare la biada al proprio ca- 
vallo suiraltar maggiore di San Pietro in Roma. 

È lo stesso galantuomo , che fece una volta 
sventrare uno dei suoi ciambellani, accusato da 
una donnicciuola di aver bevuto il latte della 
capra di lei. 



1 Thomas Ieffeeson, Notes on the Stgte of Ywginia, pa- 
gina 97 e seg., pag. 338 e seg. 
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* 
« * 



I Germàni, che esterminarono Veiro e le sue 
legioni, erano particolarmente irritati contro lo 
leggi e i legulei di Roma. Uno di quei barbari, 
dopo aver recisa la lingua e cucite le labbra di 
un avvocato romano , osServò ridendo, che la 
vipera non potrebbe più fischiare. 

Valentiniano coir esercizio del potere era di- 
venuto crudele. Le espressioni più comuni eran 
queste: gli si tagli la testa, ^ia bruciato vivo, 
sia battuto con verghe fino alla morte. Per un 
nulla faceva uccidere.* 

Esprimeva alle volte una sentenza di morte 
in aria di scherzo: — Abl, cofneSy et muta ei ca- 
put, qui sibi mutavi provinciam cupit — Poteva 
egli mirare con fredda soddisfazione la convul- 
siva agonia delle torture e della morte. Teneva 
sempre vicino alla sua camera la gabbia di due 
enormi orsi, che chiamava Innocenza e Mica au- 
rea; e spesso si dilettava del grato spettacolo 
di veder sbranare e divorare da loro le palpi- 
tanti membra dei malfattori. Il Romano Impero 
prendevasi gran cura del loro cibo e dei loro 
esercizii, e quando Innocenza ebbe adempito con 
una lunga serie di meritevoli servigi al suo uf- 
ficio, fu restituita alla libertà dei boschi. Eppure 
Valentiniano era temperante, giusto, buon am- 
ministratore ^ 

Niccolò di Conti parla degli abitanti delle isole 



1 GlBBON, Op. Cit. 
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di Giava, e dopo aver detto delle empietà e dei 
costumi inumani, narra del modo crudele che 
hanno di far la prova della bontà delle loro 
armi. 

" Quando comprano una scimitarra o spada, 
per volerne fap prova, la cacciano nel petto al 
primo che se gli para innanzi, poi gli danno 
una coltellata; ed a questo modo fanno la prova, 
j e con la punta e col taglio della tempra di essa, 
né per questo patiscono pena alcuna, e cia- 
scuno che passa guarda questa ferita, e se 
Tarma entra per filo dritto e che l'ammazzano 
al primo tratto, vien lodato da tutti d'aver dato 
sì bella ferita ^ 

" Quando un re di Unyoro muore, il suo corpo 
viene collocato sopra una catasta di legname 
verde, simile a una gigantesca gratella, al di 
sotto della quale arde un fuoco lento. In tal 
guisa il cadavere si dfesecca gradatamente, 
finché prende l'aspetto di una lepre soverchia- 
mente arrostita. Questa specie di mummia viene 
allora inviluppata entro coperte fatte di cortec- 
cia fresca, e la si pone sopra un letto di pa- 
rata entro una grande capanna, costruita ap- 
positamente per ricevere la real mummia. I 
Agli allora si contendono tra loro il trono colle 
armi; ne nasce una guerra civile, che può an- 
che durare degli anni parecchi; ma, durante 
questo periodo di anarchia, il corpo del re ri- 
mane privo di sepoltura. 

^ Db Gubeenatis, Storia dei viaggiatori italiani nelle J;i- 
die Orientali, Livorno, 1875, pag. 170. 
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" Finalmente, allorquando la vittoria ha de- 
ciso, il vincitore visita la capanna ove stanno 
esposte le spoglie del padre. Si accosta al ca- 
davere, e, ritto in piedi al fianco di quello, egli 
conficca nel suolo il manico del suo dardo, che 
egli lascia cosi conficcato^ presso alla mano de- 
stra del re defunto. Questo è il simbolo della 
sua vittoria. 

^ Allora il figlio prende possesso del trono, o 
la prima sua cura devono essere le esequie 
del padre. 

^ Viene scavata una immensa fossa, capace 
di parecchie centinaia di persone» Questa fossa 
è. diligentemente tappezzata di corteccia fresca. 
Le naógli dell'ultimo re stanno sedute in circolo 
nel fondo, sostenendo il cadavere sulle loro gi- 
nocchia. Nella notte che precede i funerali, le 
guardie del corpo del re entrano di forza nei 
villaggi più o meno vicini, e si impadroniscono 
senza eccezione di tutti gli abitanti, che loro 
capitano tra i piedi. Questi prigionieri vengono 
condotti sull'orlo della fossa, dove a colpi di 
mazza loro si frangono le ossa, e quindi ven- 
gono precipitati entro la buca sul corpo del re 
e sulle sue donne. 

** Uno spaventevole frastuono di tamburi, di 
corni, di flauti e di fischi, ai quali si aggiungono 
le urla di una moltitudine delirante, soffoca le 
acute strida delle vittime, sulle quali viene ri- 
gettata la terra dello scavo. 

^ Questa terra viene ammonticchiata sotto i 
piedi di migliaia di uomini feroci e fanatici, ì 
quali danzano e saltano su quella terra smossa, 
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impastandola e riducendola in un orribile mi- 
scuglio di limo sanguinolento e di carne umana. 
Alle vittime erano state frante le ossa delle 
braccia e delle gambe, affinchè non potessero 
aprirsi per avventura una via di salute attra- 
verso a queirinqualifìcabile rialzo di suolo. Fi- 
nalmente tutta quella massa pestata e stritolata 
è seppellita, schiacciata sotto un tumulo di 
terra; nulla più si muove: i funerali sono fi- 
niti. „ 

Naturalmente in quel paese i sudditi faranno 
caldi voti per la immortalità dei loro sovrani. 

m 

Il New-York Times pubblica il seguente re- 
soconto di una visita fatta alle prigioni di Sing- 
Sing (Hudson — Stato di New-York) da un suo 
corrispondente: 

^' Nonostante le precauzioni dell' autorità è 
stato scoperto, che due nuovi stromenti-di tor- 
tura sono molto in uso nella prigione. Allorché 
una legge abolì l'uso del bagno a doccia, la cro- 
cifissione ed il flagello dalle nostre istituzioni 
penali, ogni umano cittadino applaudì. Nessuno 
si immaginava, che stromenti di tortura egual- 
mente barbari avrebbero preso il loro posto. 
Che questa persuasione fosse erronea lo si con- 
fesserà, leggendo la descrizione delle operazioni 
di quella misteriosa camera, che è così gelosa- 
mente preclusa alla vista del pubblico. In cote- 
sta camera trovasi un ordigno, che gli aguzzini 
chiamano per facezia '' il trapezio „. Esso ^on- 




1 
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siste in due funicelle incatramate, che passano 
sovra una carrucola , ordigno innocente , a 
prima vista; eppure non manca mai di far im- 
pallidire il prigioniero che aspetta di farne Te- 
sperimento. I capi delle due funicelle sono le- 
gati intorno ai pollici del reo, che dev' essere 
punito. Quindi Pat Shinnes, il • torturatore , dà 
una tratta, e lo sciagurato pende sollevato in 
aria. Sospeso in aria, con tu*to il peso del suo 
corpo sostenuto dai pollici, il pover'uomo soffre 
orribili pene. Vivissimi dolori tormentano tutte 
le parti def corpo : ogni fibra trepida in stra- 
ziante agonia. I tendini delle braccia si stirano 
in tutta la loro lunghezza,, e assomigliano a 
verghe di ferro rovente nella carne del tortu- 
rato. Le giunture dei gomiti e delle spalle scric- 
chiolano come se volessero schiantarsi, ed i 
pollici gonfi e neri pel sangue compresso, alle 
volte scoppiano. A questo punto, lo sciagurato, 
pieno di terrore, perde fortunatamente i sensi. 
Quando è lasciato andare, non può reggersi in 
piedi in causa di paralisi temporaria. 

" Un aguzzino, interrogato dal corrispondente 
del New-York Times circa il " trapezio „, rispose: 
'' Io ho visto degli uomini sospesi in tal guisa, 
che avevano* i pollici grossi come una testa di 
rana. La fune s'interna nella carne appena Tuomo 
vien sollevato da terra. Spesso il reo sviene 
mentre è sospeso. Quando Toperazione è finita, 
vien cacciato in una cella oscura. Il giorno 
dopo, tirato fuori, è sospeso di bel nuovo. „ — 
"Quanto tempo dura la tortura?,, — "Tal- 
volta più di un' ora. Ma i più svengono prima 
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del tempo. „ — Vi è poi un altro metodo favo- 
rito di ridurre i prigionieri insubordinati alla 
sottomissione; metodo orribile quanto il " tra- 
pezio. „ Le tetre celle sono di pietra, lunghe 
sette piedi, larghe tre e mezzo e alte sei, mu- 
nite di solide porte di ferro, che impediscono 
completamente la ventilazione. In una di co- 
teste celle trovasi un ordigno, degno compagno 
del " trapezio. „ Lo chiamano il letto di 7'ose. 

^' Questo voluttuoso giaciglio consiste in un pa- 
vimento di legno che copre il suolo della cella. 
Il pavimento è sparso di mezze palfe di legno 
duro, della grossezza incirca di mezze palle da 
biliardo. La parte rotonda è volta all'insù. Il pri- 
gioniero vien disteso e legato su quel letto dopo 
essere stato spogliato dell'abito, delle scarpe e 
delle calze. Pochi giorni in una cella provveduta 
di quell'orrido letto, e in cui si respira un'atmo- 
sfera puzzolenta e velenosa, bastano a ridurre 
lo sciagurato in uno stato di completa debo- 
lezza fìsica e mentale. Indarno ei cerca riposo o 
sonno, o una posizione men dolorosa: quelle 
mezze palle gli premono le carni causandogli 
mille pene: ogni movimento accresce il suo tor- 
mento; ma le sue grida pietose non hanno ri- 
sposta. Quand'esce dalla cella ha la vista semi- 
spenta, le gambe vacillanti, le membra contuse, 
il corpo tutto sconquassato e malato. I prigio- 
nieri stanno in queir inferno tre settimane di 
fila; talvolta per dei mesi. In quel tempo si svi- 
luppano germi di malattie e di morte, che to- 
sto portano frutto. Nel 1821 l'esperimento della 
reclusione solitaria fu fatto in tutta la prigione 
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di Auburn. Ma quelle celle erano palazzi la con- 
fronto dei buchi di Sing-Sing. Eppure, ciò non- 
ostante, i prigionieri sofifrivano orribilmente. 
Di ottanta colpevoli reclusi , cinque morirono 
prima di un anno: uno divenne completamento 
pazzo: un altro saltò fuori dalla cella sovra 
una galleria, mentre il carceriere aveva voltato 
via rocchio, e s'ammazzò. Il governatore fu ob- 
bligato in fine a perdonare a ventisei colpevoli 
onde salvar loro la vita. „ 

* * 

Ed ora chiudiamo l'archivio delle crudeltà 
con una scena contemporanea e del più civile 
paese del mondo. Siamo in Inghilterra. 

Egli ha ricevuto venticinque colpi di gatto a 
nove code sulle reni. 

Egli si chiama William Terry. Il suo delitto 
è di avere aspettato una donna dietro una porta 
a nove ore di sera e di aver tentato di stran- 
golarla colle sue mani. 

Tratto dinanzi al tribunale di polizia e di là 
dinanzi alle Assise di Old Bailey, egli si è ve- 
duto condannare a sette anni di servitù penale 
e a venticinque colpi di caf s-nine-tails. 

La scorsa settimana William Terry fu con- 
dotto dalla sua cella nella sala del supplizio, 
dove si trovavano il governatore di Newgate, 
un chirurgo, due magistrati, parecchi rappre- 
sentanti della stampa e il carnefice Calcraft. Ci 
si era fatto traversare un vestibolo circondato 
da alte mura munite di punte di ferro e adia- 
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conte alla cappella della prigione. Una porta 
massiccia mette in una sala spaziosa, che ser- 
viva altra volta di cella per filare la stoppa, 
ma che è oggi riservata alla correzione degli 
strangolatori. 

La prima cosa, che colpisce lo sguardo en- 
trando in questa sala, è uno strumento di legno, 
di cui la parte inferiore rassomiglia ad una 
cassa ed è sormontata da due piccole travi 
disposte in forma di croce. 

Mentre noi esaminiamo il meccanismo, due 
guardiani entrano nella sala, spingendosi di- 
nanzi lo strangolatore Teri^y, nudo fino alla 
cintola. 

Terry non ha più di ventidue anni. È piccolo, 
tarchiato, eccessivamente muscoloso. Egli è 
pallido come la morte. Due larghe macchie 
rosse spiccano sul bianco della sua carnagione;, 
il suo sguardo inquieto percorre la sala e si 
ferma atterrito sullo strumento di tortura. 

Calcraft gli si avvicina, egli non è guari più 
grande dello strangolatore; egli sembra ancora 
forte e robusto, sebbene si sia preteso il con- 
trario; la sua mano è forse un po' agitata da 
up leggero tremito, ma brandisce àncora con 
destrezza il terribile gatto a nove code. 

Il carnefice si mette all'opera senza pronun- 
ciare una sola parola. Egli prende Terry per le 
spalle e lo spinge verso la macchina. Lo stran- 
golatore indietreggia di spavento, ma i guar- 
diani lo afferrano ciascuno per uri braccio e 
gli fanno fare alcuni passi in avanti. 

Abbiamo detto, che lo strumento si compone 



CAPITOLO OTTAVO 245 



di una specie di cassa e di un piuolo verticale 
con due sbarre trasversali. 

La cassa è divisa in due parti uguali, di cui 
runa, mobile, mediante apposito ordigno può 
abbassarsi o alzarsi a volontà, mentre l'altra è 
fissa. Siccome il coperchio ha nel mezzo due bu- 
chi circolari, la cassa nell' aprirsi divide questi 
buchi in due mezzelune. 

Calcraft si affretta a spingere Terry contro 
queste mezzelune o emicicli, nei quali le gambe 
del prigioniero entrano esattamente, e richiu- 
dendo subito la cassa, i due semicircoli si con- 
giungono e imprigionano le gambe dello stran- 
golatore come la lunetta della ghigliottina im- 
prigiona il collo del condannato. 

Le caviglie sono imprigionate nel medesimo 
modo da un doppio fondo, che ha pur esso fori 
circolari 

Terry vuole sprigionare le gambe , fare un 
movimento, ma si sente preso come da tana- 
glie. Egli manda un ruggito e si dibatte frene- 
ticamente, cercando di respingere colla mano 
il carnefice e i guardiani. 

Dalla cassa sorge il piuolo, munito, all'altezza 
delle sp^ijle, delle due sbarre traversali, che si 
allontanano Tuna dall'altra e si avvicinano me- 
diante una vite, e che hanno a destra e a si- 
nistra due fori destinati a serrare i polsi della 
vittima come in un astuccio. 

Terry, inalgrado i suoi sforzi disperati , si 
trova bentosto nella impossibilità di muovere 
né braccia, né gambe, e presenta il suo dorso 
^i colpi dello staffile, 
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Calcraft prende dalle mani di uno dei guar- 
diani il terribile staffile a nove corde con nodi 
in parecchi punti, e aspetta. 

I magistrati si consultano collo sguardo, e uno 
di essi, facendo cenno colla mano, dice: 

— Cominciate! 

II carnefice avanza il piede sinistro , agita la 
mano destra e tosto lo staffile cala verticalmente 
sul dorso della vittima. V 

Un grido sordo, prolungato, che dinota rabbia 
impotente non meno che dolore, esce dal petto 
dello strangolatore. 

Il suo grido non era ancora spirato sulle sue 
labbra, che un secondo colpo lo ferisce al me- 
desimo posto del primo. 

Un fremito increspa il dorso di Terry, che 
manda un ruggito di bestia feroce e imprime 
alla macchina scosse violenti. Lo staffile fischiò 
di nuovo nell'aria e parve entrare nelle carni. 
Un' unica linea sanguinosa si disegnava sulla 
schiena di Terry. 

Fin allora il dolore non aveva strappato al 
bandito che suoni inarticolati. Al quarto colpo 
delle strisce il dolore si esalò in frasi affannose: 

— Oh Dio! Oh Dio! Colpitemi alle spg,lle! grida 
Terry dibattendosi e schiumante. 

Calcraft non tiene alcun conto di questi scon- 
giuri e la sua arme ricasca con più forza che 
mai sulle reni del miserabile. Un momento si 
credette che Terry dovesse rompere là macchina 
che lo imprigionava. 

— Oh mio Dio! Oh mio Dio! urla il suppli- 
ziato, egli mi brucia,,.. Oh! abbiate pietà di me 



C-APITOLO OTTAVO 247 

e io pregherò per voi. Oh Dio! Egli mi uccide, 
mi brucia I 

Questa tortura strappa grida cosi spaventevoli 
alla vittima che il chirurgo fa un segno. Calcraft 
si tira due passi indietro. L' uomo dell' arte si 
avvicina a Terry, i cui occhi sono a fior di testa 
e che trema in tutte le membra, gli tasta il polso 
e^si volge verso il carnefice, dicendo: 

— Non vi ha il menomo pericolo, continuate. 

Calcraft si rimette all'opera. Questo riposo di 
alcuni secondi ha restituito al suo braccio la 
sua forza e il suo vigore. Il gatto gira per aria 
e casca fischiando. Ora parecchie linee sangui- 
nose si disegnano nella regione delle reni. Ogni 
colpo dello strumento di tortura strappa un 
lembo di carne. 

Terry è orribile a vedersi. Il suo viso è spa- 
ventosamente contratto; la schiuma esce dalle 
sue labbra, e gli occhi s'iniettano di sangue; 
egli si lacera i polsi e le caviglie, facendo sforzi 
insensati per {sprigionare le sue membra. Ora 
getta la testa all' indietro urlando, ora batte la 
fronte contro il pinolo di legno , ora infine si 
morde a sangue le braccia. 

Calcraft dal canto suo è sempre calmo e grave, 
il suo braccio si alza e si abbassa colla rego- 
larità di un orologio. 

Al ventesimo colpo Terry è all'ultimo paros- 
sismo della disperazione. I suoi patimenti si ri- 
velano con ruggiti, che non hanno più nulla di • 
umano. La sua pelle si lacera ad ogni colpo delle 
staffile come carta troppo inzuppata d' acqua. 

l.e strisce del gatto — dettaglio orribile — si 
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appiccicano insieme e Calcraft é obbligato di 
tratto in tratto a farle scorrere fra le sue dita 
per distaccarne il sangue congelato. 

È odioso, infernale !" 

Al venticinquesimo colpo Terry non sente 
nulla, o quasi nulla. 

Calcraft, che sembrava essersi divertito a que- 
sto giuoco, alza ancora la mano quando i mg.- 
gistrati gli gridano: 

— Bastai 

Terry è sprigionato dalla macchina; egli si 
abbandona come una massa inerte nelle brac- 
cia dei guardiani , che si affrettano a portarlo 
air infermeria. 

La macchina è richiusa, Calcraft consegna 
alle autorità il gatto a nove code e.... 

E la giustizia umana è soddisfatta. 

* * 

È stata pubblicata testé la relazione del si- 
gnor Hobart, incaricato dal governo inglese di 
studiare nelle Indie (distretti di Goruckpore) i 
progressi deir usanza di uccidere le femmine 
appena nate. Quella relazione fa fremere. 

Nella tribù di Bahous nel Rudavar Kulan non 
v'è che una ragazza sola sopra duecento e più 
ragazzi; né fu preservata dalla morte che per- 
chè era nata nella casa dell'avola, la quale la 
tenne nascosta qualche tempo. 

Nei ventitré villaggi dei Kunders per duecen- 
toventisei maschi non v'è che ventidue femmine; 
negli altri quattordici villaggi della stessa trib^ 
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non si trova una ragazza. I Bahous d'Azogport 
si vantarono col signor Hobart d' avere già da 
venti anni messo a morte tutte le loro bambine. 

Nel Pergana d'Amorka, che consta di cento- 
quarantacinque grandi villaggi, la proporzione 
dei maschi colle femmine è di settantasei a ven- 
tiquattro; presso i Choans, di settantasette a 
ventitré. 

Ora ecco T origine di questa barbara usanza. 
Tutte quelle popolazioni sono Radschpout e non 
stringono matrimonii colle tiltre razze. Quanto a 
loro non inclinano punto al matrimonio, e non 
lo contraggono che a patto d' una grossissima 
dote. Ora quando si giunge a celebrare le nozze, 
le spese ne sono stabilite da un' usanza antica 
in somme ragguardevolissime. 

Per la qual cosa quella buona gente, avendo 
tutte le probabilità di serbarsi le loro figliuole, 
le trucidano freddamente nascendo. 

Sopra istanza del signor Hobart varii perso- 
naggi autorevoli di quelle contrade, tra 1 quali 
il Rajah di Jansé , son convenuti di abbassare 
dQlla metà la tariffa legale della dotp e le spese 
delle nozze. Jl rajah, praticando coir esempio, 
sposò in una volta sola cinque ragazze della 
sua tribù senza* dote alcuna e fece magrissimi ap- 
parecchi per le allegrie dello sposalizio. Qualche 
tempo dopo, dando moglie ad un suo figliuolo, 
non accettò che una dote di sedici rupie. Finora 
però non si è scostata un po' dalla atroce usanza 
che la tribù degli Hauras, 
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Senza voler fare la .storia deirinfanticidio, ag- 
giungiamo alla relazione di Hobart una pagina 
crudele che la riguarda. 

Siamo in Australia ed è Tindulgentissimo pa- 
dre Salvado che parla: 

" Non trovandosi fra i selvaggi né uomo né 
" donna che sia storpia o deforme , ho inteso 
" dire che un bambino imperfetto viene ucciso ap- 
^ pena nato, come era uso anche presso gli Spar- 
^ tani. Un mentecatto , se non viene ucciso in 
" sul nascere , perchè allora non vi è modo a 
'' conoscerlo, lo sarebbe posteriormente; giacché 
^ le sue impertinenze non potrebbero essere sof- 
" ferte da quelli che non conoscono tale malattia. 

^ La terribile sorte della terza figlia è di es- 
" sere uccisa dalla madre; ed adducono per ra- 
^^ gione che non conviene moltiphcare in donne; 
^ e se il parto le fu difficile o la ragazzina as- 
" sai inquieta , uccidono anche la seconda. Le 
^ madri consumano questi barbari atti o in com- 
" pagnia o sole; e spesso dopo aver uccisa una 
'' seconda figlia , dicono essere stata morta da 
^' alcun Doglia ed impunemente ' le danno se- 
" poltura. „ 

Nelle isole Papuane dello stretto di Torres 
non si allevano che due figli per ogni famiglia. 
Gli altri si strozzano o si seppelliscono vivi dal 
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padre. I figli illegiltimi si ammazzano sempre 
dalla madre \ 



^ * 
* * 



Carver racconta, che quando egli si trattenne 
nella residenza principale degli Ottogami, vi fu 
portato prigioniero uno degli Illinois. Dopo al- 
cune cerimonie egli fu portato fuori del villaggio 
e legato ad un albero e fu- data licenza a tutti 
i giovanetti della tribù di farne bersaglio per le 
loro freccie. Il più vecchio di quei tiratori aveva 
forse dodici anni , e per di più tiravano sulla 
vittima da lontano, per cui abbisognarono due 
giorni intieri perchè morisse. Egli frattanto an- 
dava èontando le sue gesta guerriere, le trap- 
pole da lui usate per sorprendere il nemico, il 
numero degli scalps da lui raccolti e quello dei 
prigionieri. Soprattutto poi si vantava dei tor- 
menti da lui inflitti ai congiunti di quelli, che ora 
tiravano sopra di lui, cercando di irritarli sem- 
pre più onde più lo tormentassero. 

Un altro indiano degli Stati Uniti caduto pri- 
gioniero e messo alla tortura diceva di avere 
egli legato i nemici ad un albero, di aver pian- 
tato nelle loro carni grosse scheggie di larice 
e di averle accese. " Voi altri mi sembrate vec- 
chie donnicciuole, perchè non sapete ammazzar 
degnamente un prode guerriero. „ Queste parole 
suolavano molto oltraggiose per quei carnefici 
e uno di essi strappò il cuore dal petto del pri- 

1 WVATT GiLL, Op. Cit, 
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gioniero millantatore e glie lo figcò in bocca, 
onde cessasse dair offenderli.. 

Eccovi una scena d'odio presa dagli indigeni 
delle isole Hervey: 

Dopo la battaglia decisiva di Araeva nel 1821 
la tribù sconfìtta prese rifugio in un luogo detto 
Butva, a circa due miglia dal Itiogo, in cui risie- 
deva Wyatt Gill colla propria missione. Una 
donna giovane e bella, detta Makimaki, della 
tribù vinta, si era maritata da poco. Sventura- 
tamente per parte di padre discendeva dalla fa- 
miglia Marnata, che da lungo tempo era stata 
consacrata al sagrifizio, ma la bella e giovane 
donna era stata adottata dalla tribù della madre, 
che era ineleggibile air altare, per cui non po- 
teva temere perìcolo alcuno. 

Una mattina per tempo insieme ad altre fan- 
ciulle lasciò r accampamento per recarsi a pe- 
scare fra gli scogli. In poche ore avevano riem- 
pito i loro canestri di frutta di mare' e pensa- 
rono allora di andare a chiedere del taro piagli 
amici deiraccampamento. Makimaki impruden- 
temente lasciò le compagne per recarsi al campo 
di taro, che essa stessa aveva piantato prima 
che la guerra fosse scoppiata. In pochi minuti 
essa aveva colto due mazzi di cime di taro, 
verdura che somiglia molto ai nostri spinacci. 

Nella fortezza di Butva viveva Erui, un amico 
del di lei marito. In quella stessa mattina Erui 
era partito con un compagno per il camJ)o di 
taro. Vedendo Makimaki sola, si avvicinò a lei. 
carezzevolmente, dicendole che escisse da quel 
terreno pantanoso. Appena essa venne suLsen- 
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tiero asciutto,- Erui V afferrò pei capelli, che te- 
neva sciolti sulle spalle, pronunziando la formola 
fatale: Morte al pesce di Bongo I Egli trascina la 
vittima attraverso le piantagioni di taro nel bo- 
sco , dove il suo compagno la segue per pre- 
stargli mano forte. E perchè non ammazzarla 
allora e in quel luogo? Perchè quella parte dei- 
risola era sacra a Turanga, colui che dà le stoffe 
fine agli Dei e agli uomini; e quindi non si po- 
teva offrirla in sagrifizio a Rongo, tinche la po- 
vera fanciulla fosse su quel terreno. 

La ragazza riluttante invano fu trascinata dai 
due forsennati ora fra dense piante di boschi , 
ora attraverso le roccie, finché ebbero oltrepas- 
sato il terreno sacro. Di tanti che di lontano vi- 
dero quella scena crudele, nessuno fuorché un 
vecchio parente della fanciulla tentò di salvarla. 
Sordi alle severe minacele del vecchio e alle 
strazianti lamentazioni della bella e giovane fan- 
ciulla , essi la^ portarono proprio là dove noi 
eravamo, e un colpo della clava di Erui le tolse 
la vita^ 

Con questo stile biblico Wyatt Gill racconta 
altri sagrifizii umani, dei quali fu testimonio o 
che udì narrare; ma chiude il triste racconto, 
dicendo che Tintroduzione del Cristianesimo in 
quelle isole nel 1824 pose fine per sempre a que- 
gli orrori* 



^ William Wyatt Gill, lAfe in the Southern tsles. toil- 
dra, 1876, The Beligioua Traci Society, pag. 36. 
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Dallo stesso missionario togliamo questa pa- 
gina, che illustra la crudeltà degli indigeni delle 
isole Hervey prima che fossero divenuti cri- 
stiani \ 

La casa della crudeltà. — A fianco dei campi 
di taro al sud di Mangaia , in un luogo detto 
Areuna viveva un tempo una donna, che si di- 
ceva esser posseduta da uno spirito maligno. 
Tukekovi viveva a parte dai vicini con un unico 
figlio, un fanciullo chiamato Mikia. Vivevano in 
tempi di anarchia e di sangue , quando molti 
bambini erravano sparsi in cerca di cibo, avendo 
pèrduto i loro naturali protettori. Tukekovi si 
serviva del di lei figlio per attirare alla sua ca- 
panna quei poveri bambini sparsi. Essa li nu- 
triva generosamente e li faceva dormire con 
Mikia. Alla mezzanotte essa si alzava, cercava 
fra le tenebre la vittima innocente, e con uno o 
due colpi di martello la freddava. Così un lauto 
pasto era assicurato a Tukekovi e al suo figliuolo 
Mikia. 

Viveva a Veitavei una donna, detta Nono, che 
a quanto si diceva era anch'essa posseduta da 
un demonio. Il di lei flgho Tevaaranginui era 
per lei argomento di un' angoscia incessante, 
temendo che non potesse essere sedotto dalle 
moine di Tukekovi e di Mikia. Essa lo ammo- 
niva ad ogni momento di star in guardia e per 

^ Ibidem, pag. 123. 
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nessuna ragione di non avvicinarsi a quella ca- 
panna omicida. Tevaaranginui promise alla ma- 
dre di seguire i di lei consigli ; ma egli s' in- 
contrò un giorno con Mikia ed essendo della 
stessa età , si mise a giuocare insieme a lui 
lungo il torrente, che conduceva alla casa di 
Tukekovi. Da ultimo le ombre dei monti vennero 
a cadere alla sera sul luogo dove quei fanciulli 
avevano giuocato per tutta la giornata piena di 
sole. Mikia allora insistette col suo compagno, 
perchè andasse con lui a cenare e a dormire. 
Tevaaranginui, dimenticando le promesse fatte 
alla madre , si lasciò persuadere. La casa era 
vicina e Tukekovi festósamente invitò il fanciullo 
affamato a prender cibo, e a mangiar la vivanda, 
che appunto in quel momento esci va calda calda 
dal forno.. Il piccolo Tevaaranginui perdette ogni 
timore e fece con Mokia un' allegra cena. Tu- 
kekovi desiderava, ch'egli dormisse sull'erba 
secca su cui si era sdraiato durante la cena; 
ma Mikia venng a porsi accanto alla madre. 

La candela era spenta e dopo pochi minuti 
Tevaaranginui s'accorse dal forte soffiare della 
madre e del figlio, ohe entrambi erano addor- 
mentati. Ma Tevaaranginui non poteva chiuder 
gli occhi, e il terrore lo ambasciava, ripensando 
tutte le serie ammonizioni della mamma. Era 
inutile tentar di fuggire.... Dopo aver molto me- 
ditato, s'alzò adagio adagio, s'avvicinò a Mikia 
e facendo un grandissimo sforzo, trascinò il fan- 
ciullo addormentato sul cuscino d'erba, ch'egli 
stesso occupava un momento prima. Fortuna- 
tamente per Tevaaranginui Mikia non si accorse 
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di tutto questo. L'ardito figlio di Nono allora si 
sdraiò quietamente a fianco della crudele pa- 
drona della casa , tutto tremante per la paura 
che il suo artifizio fosse scoperto. 

Quando la mezzanotte fu vicina, Tukekovi si 
levò dal letto e si avvicinò al fanciullo, che Sor- 
miva sul fragrante cuscino di fieno, per nulla 
immaginando eh' egli fosse il figlio di lei. Essa 
andò a prendere lo scalpello di pietra e il mar- 
tello di legno e ritornando dal fanciullo addor* 
mentato, lo freddò con un colpo dato alla tem- 
pia. Aperse la porta della capanna e nascose il 
cadaverino fra le foglie di banana raccolte in 
aspettazione di una festa. TE^sa pensava, che al 
primo sorgere della stella mattutina essa avrebbe 
svegliato il proprio fanciullo e che insieme avreb^ 
berò messo a cuocere la lopo vittima. Non ap- 
pena la donna feroce era uscita da una porta, 
il piccolo ospite aprì la porta opposta e si mise 
a correre con tutta la forza in direzione della 
propria casa. Tukekovi ritornavajptl proprio letto, 
ben soddisfatta di quanto aveva compiuto, ma 
rhnase sorpresa di trovar vuoto il posto del 
proprio figliuolo. Tevaaranginui, che aveva rag- 
giunto la cima del colle e che si sentiva sicuro, 
si diede a cantare allegraimente : 

Na Tukekovi e, ko Tevaaranginui! 
Kua pou Hikiaj te kai e Tukekovi» 

11 che vuol dire: Tukekovi crede di aver ucciso 
Tevaaranginui; e invece è Mikia che sarà man* 
giato da Tukekovi I 
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Ma era dunque possibile che Tevaaranginui 
fosse ancor vivo ? Il fanciullo fuggiasco andava 
intanto ripetendo quelle parole, che scendevano 
a lei nel silenzio della notte. La donna sgomenta 
accese una candela e si diede a levar le foglie 
ammucchiate sul cadaverino e con immenso do 
lore trovò, che essa aveva ucciso il proprio figlio ! 
Essa baciava più e più volte il corpo ancor caldo 
e piangeva ad alta voce. Al mattino seguente 
essa avviluppò Mikia in una pezza nuova di 
bianca tela e lo seppellì. 

Tukekovi pensava sempre alla vendetta, ma 
tutti i piani da lei meditati furono distrutti da 
Nono e dal di lei valoroso figlio Tevaaranginui. 






' » 

.-'•O 






•ij'. 



■,f,j( 






* 



E dagli stessi luoghi e dalla stessa genie un 
altro aneddoto, che illustra la loro tenerezza ^ 

Un Fatese, molto ricco, che possedeva molti 
porci grassi, molte lancie, molte armi e stuoie 
finissime, cadde malato. I suoi vicini ed amici 
venivano a visitare quell'uomo ricco, che era 
sempre nello stesso stato. Stanchi di aspettare 
a lungo la sua morte, decisero fra di loro in 
segreto di seppellirlo .vivo e di dividersi fra di 
loro le sue ricchezze. In seguito a ciò scava- 
rono una fossa, vi posero nel fondo del fieno e 
lo coprirono con stuoie. Andarono allora alla 
di lui capanna, dicendogli, che siccome proba- 
bilmente sarebbe morto, gli avevano scavato 
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^ Ibidem, pag. 338. 
Fisiologia délVodio. 
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una fossa ed eraii venuti per portarlo colà. Im- 
potente a resistere, Tinfermo assenti ; e cosi egli 
fu portato alla fossa e vi fu sepolto vivo in po- 
sizione seduta , tenendogli però la testa a fior 
di terra. 

Il mattino seguente quei crudeli andarono a 
vedere se fosso morto, ma queiruomo sventu- 
rato era sempre vivo e poteva parlare. Per tutto 
quel giorno egli fu lasciato senza cibo e senza 
acqua. Al mattino del terzo giorno, quei furfanti 
si recarono di nuovo da lui , dicendogli : Non 
siete ancor morto f Con voce fioca Tuomo sepolto 
disse: No, ma mi sento molto debole e vengo 
meno. Allora furiosi per quella aspettativa e 
ignorando quanto avrebbero dovuto aspettare 
ancora la morte di lui, lo massacrarono a colpi 
di ascia. Essi si recarono alla capanna del morie, 
portandone via ogni cosa e soprattutto facendo 
festa coi suoi maiali. 



Capitolo Nono. 

L'antropofagia. — Gli animali clie mangiano 1 loro fratelli. 
— Ijomautofagia nell'uomo. — L*antropofagia per fame, per 
gbiottoniia, per odio, per misticismo, per curiosità, per cinismo, 
per pazzia. — L'antropofagia preistorica. — Cucina e tecnica 
antropofagica^ — Valore morale e avvenire dell'antropofagia. 






Converrebbe inventare una parola, che espri- 
messe la capacità che hanno molti ammali di 
mangiare i loro fratelli; sia poi la loro parentela 
la più intima possibile , quale di padre e figlio, 
di marito- e moglie ; o la più lontana quale la 
fratellanza nella specie. Benché sembri a tutta 
prima un paradosso, che una specie per conser- 
varsi mangi sé stessa, pure si verifica spessis- 
simo il fatto, che animali di alta e bassa gerar- 
chia si divQrano fra di loro e non sempre per 
necessità , ma per elezione. Mi raccomando ai 
filologi, perchè ci trovino la parola e ai zoologi 
perché studiino il fatto, che é troppo generale, 
perché non abbia le proprie ragioni e le proprie 
leggi. È certo che la lotta per l'esistenza fra le 
mille armi che adopera conta anche questa del 
divorarsi fra animali d' una stessa specie. 

Senfe'QScire dalla nostra casa e dal nostro giar- 
dino vediamo coi nostri occhi fatti di fraterna 
interfagia. I nostri gatti mangiano spesso i loro 
gattini, e se vogliamo conservare la razza dei 
ciprini dorati nella piccola vasca del nostro orto, 
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dobbiamo con fascinotti sommersi o con artifizii 
di reti sottili difendere uova e pesciolini dai denti 
dei padri e delle madri. Anche lo scorpione man- 
gia gli scorpioni, anche il sorcio mangia i sorci, 
anche il lupo mangia il lupo. E questi sono po- 
chi esempi di un fatto, che si verifica tante altre 
volte in mare e in terra, per V aria e sui rami 
degli alberi. Soltanto gli erbivori forse sfuggono 
SiW omauto fagiani perchè non hanno denti ca- 
paci di emulare i fratelli, che divorano i loro 
fratelli. 

L'uomo, per quanto fatto ad immagine e so- 
miglianza di Dio, è anch' egli omautofago ; anzi 
in lui questa abitudine è cosi antica da non aver 
bisogno di ricorrere ad una parola nuova che 
esprima questo suo vizio; dacché ne ha almeno 
due che la significano: antropofagia e canniba- 
lismo. L'uomo anzi in ciò avanza di molto tutti 
i suoi fratelli minori, perchè mangia l'uomo an- 
che senza fame : lo mangia per odio, per ven- 
detta, per molte altre ragioni ancora, e non con- 
tento di questo mangia gli Dei , e fabbrica nei 
suoi Olimpi Dei che mangiano gli uomini o si 
mangiano tra di loro. 

Ai popoli già vecchi di civiltà l' antropofagia 
parve sempre cosa cosi mostruosa, da incutere 
ribrezzo e orrore infinito, e ci sembra Tespres:- 
sione più chiara del massimo abbrutimento, la 
nota più bassa dell'umana scelleratezza. Tutti i 
viaggiatori, appena venuti in contatto con g^niQ 

1 Propongo questa parola , aspettandone un' altra migliore 
dalla dottrina dei miei coUeohi. 
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nuova , diversa da noi per colore di pelle , per 
forma di cranio, per. costumi , per morale, per 
religione, notano subito come la cosa più nuova 
e più orrenda , V uso del cannibalismo. Anche 
oggi, quando vogliamo dir qualche cosa che sia 
più bassa del selvaggio diciamo : è gente antro- 
pofaga. E invece il cannibalismo non è misura 
esatta del massimo abbrutimento, essendovi po- 
poli molto intelligenti che fino a ieri non si ver- 
gognarono di servire sulle loro mense carne 
umana, e abbiamo d'altra parte tribù bassissime 
per Intelletto e per senso morale e che da tempo 
immemorabile non sono più antropofaghi 

È naturale che i popoli civili, e che dopo tanto 
giro di secoli hanno dimenticato il cannibalismo 
dei loro antichissimi padri quaternarii o terziarii, 
provino per V antropofagia un ribrezzo ihflnito. 
Noi che abbiamo tanti codici per difender Tuomo 
dalle offese dell' uomo, noi che abbiamo tante 
espressioni per significare raffetto e la riverenza 
per il prossimo ; noi che sfidiamo un altro uomo, 
sol perchè ha messo bruscamente in contatto 
delle nostre guancie la pelle della sua mano; 
noi che seppelliamo con tanto culto i nostri 
morti, che chiamiamo santi e inviolabili i cimi- 
teri ; noi che proviamo tanto dolore e tanto ter- 
rore dinanzi al cadavere umano ; non possiamo 
immaginarci , che popoli intieri mangino carne 
umana, che la reputino l'ottimo dei cibi , che non 
si» accontentino di divorare quella dei morti, ma 
ne vadano a caccia, come si farebbe di un'altra 
selvaggina. Questa sovrana profanazione ci sem- 
bra la negazione assoluta di ogni sentimento 
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benevolo; la più bassa, la più barbara, la più 
crudele delle aberrazioni umane* 

Per molti e molti secoli i fatti di antropofagia 
si credettero esagerazioni o favole di viaggiatori 
fantastici, o in alcuni libri leggete anche oggi , 
che quest'uso notavasi un tempo fra qualche 
tribù selvaggia di gerarchia molto bassa, ma 
ora è affatto abbandonato. E anche oggi trovate 
alcuni metafìsici, che elevano la loro voce grossa 
contro coloro che studiano scientificamente Tan- 
tropofagia, e gridano che essa non è provata 
nelle razze preistoriche e che il dirla un uso 
comune a quasi tutte le razze basse è una delle 
tante profanazioni della natura umana, da met- 
tersi vicina all'altra deirorigine darviniana del- 
l' uomo. Atkins, fra gli altri, giunse a tanto da 
sostenere a priori, che la creatura umana fatta 
ad immagine divina era incapace di simile ini- 
quità! — Ben altre e maggiori e più laide sono 
le macchie, che imbrattano il gran libro della 
storia umana. 

Noi lasceremo declamare costoro, e slne ira 
et stadio indagheremo le origini, le forme e l'et- 
nografìa del cannibalismo, che se non appartiene 
esclusivamente alla storia dell'odio, ha però con 
essa strettissimi vincoli. E lo studieremo , non 
perchè a noi piaccia abbassare il livello del- 
l'umana dignità, ma perchè tutto ciò che è umano, 
deve essere studiato: l'alto e il basso, il deforme 
e il sublime : l'apoteosi del sagrifìzio di sé stesso 
come r antropofagia. — L' antica scolastica di- 
ceva: non voglio venire con voi, perchè temo di 
veder qualche cosa che sia contrario ad Aristo- 
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tile. Noi invece dicJamo: tutto ciò che è umano 
deve interessarci e vuol essere veduto, toccato, 
studiato; non allo scopo di. abbassarci o di in- 
nalzarci, ma allo scopo di conoscerci. 






Lo studio del cannibalismo è tutto moderno: 
per il passato esso non occupava che qualche 
linea nejla pagina dei viaggiatori ; era cosa cu- 
riosa, una mostruosità da 'museo da mettersi 
sotto una campana e da guardarsi con bocca 
aperta e occhi sbarrati. 

Letourneau ci diede un breve, ma bel saggio 
suirantropofagia, distinguendola in quella joer bi- 
sogno, in quella j9er brama di divorare, in quella 
per pietà figliale ; in quella per furor guerrierp, 
in quella per religione e in quella per legge. 

Schaaffhausen ce ne ha dato una profonda 
monografìa e il Vogt ne parlò con arguzia e 
dottrina al Congresso preistorico di Bologna*. 
Lo Schaaffhausen distingue le diverse categorie 
del cannibalismo cosi : per fame, per vendetta, 
per pregiudizi e per ghiottornia. 

Io non credo, che le distinzioni del Letourneau 
e dello Schaaffhausen abbraccino tutte le forme 
dell' antropofagia e le diverse rubriche . sono 
poco naturali. Io proporrei invece questa clas- 
sificazione: 

Antropofagia per fame; 

* Schaaffhausen, Die Menschenfresserei und das Men^cherir 
Ojpfer in Archiv fiir Anthropologiej 1870, pag. 624. 
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Antropofagia per ghiottornia; 

Antropofagia per odio; 

Antropofagia mistica: 

Antropofobia per cinismo o curiosità scien- 
tifica; 

Antropofagia per alienazione mentale. 
Come avviene sempre pei fatti umani, queste 
diverse fbrme di cannibalismo si confondono, si 
.irìtrecciano e si combinano, in modo da dare 
combinazioni miste. Spesso un selvaggio antro- 
pofago, mangiando un altro uomo , soddisfa in 
una volta sola la fame, la ghiottornia e l'odio, e- 
presta nello stesso tempo un culto ai proprii Dei. 
Ed ora facciamo una rapida corsa attraverso 
tutte queste diverse antropofagie. 

Antropofagia per fame, — Non v'Iia uomo al 
mondo, che in date circostanze non possa o non 
debba mangiare carne umana, e la storia dei 
naufragi e quella delle città assediate sta sem- 
pre aperta e pronta a provarcelo. 

Durante l'assedio di Gerusalemme una madre 
uccise il proprio figliuolo, lo fece cuocere e lo 
mangiò. 

I Galli ad Alesia decisero in Consiglio di man- 
giare carne umana piuttosto che cedere ai Ro- 
mani. 

II cronista Pietro della Stella ci parla diffusa- 
mente del cannibalismo dei parigini durante l'as- 
sedio di Parigi nel 1590 sotto Enrico IV. — Una 
madre ricca fece, fra gli altri, salare i cadaveri 
di due suoi figliuoli morti e li mangiò colla pro- 
pria serva. M.^^ de Montpensier in queir occa- 
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sione consigliò di far del pane colle ossa dei 
morti e il consiglio fu accolto, benché poi ella 
non volesse mangiare di un cibo, che portava 
il nome di lei. 

Anche gli Arabi' dell'Algeria furono cannibali 
per fame nelle loro guerre coi Francesi. 

Nel 1030 un' orribile carestia devastò per tre 
anni la Francia- Si andava a caccia d'uomini e 
un tale fu condannato al rogo per aver esposto 
in vendita carne d'uomo sul mercato di Tournay. 

Schiller racconta, che sul finire della guerra 
dei Trent'anni i Sassoni eran divenuti cannibali. 

Anche Thiers narra che in Francia nel 1826 
si mangiò carne umana per carestia. 

VEcho d' Orari e il Progrès de l'Algerie in que- 
sti ultimi anni narrarono orribili episodi! della 
fame. Due donne di Tiarret aventi ciascuna un 
fanciullo, tirarono a sorte per sapere, quale dei 
due avrebbero mangiato per il primo. La sven- 
turata che perdette la prova, uccise il proprio 
fanciullo e le sue carni sfamarono le due donne 
per dieci giorni. Finita la provvigione e ritornata 
la fame, la madre orba del figlio reclamava un 
secondo sagrifizio dalla compagna, ma questa 
si rifiutava ferocemente. Di qui un alterco che 
fece arrestare le due spietate. Pare che in quella 
stessa epoca gli Arabi uccidessero per sorpresa 
soldati francesi sbandati. 

Dei naufragi poche storie si conoscono, soprat- 
tutto quando nessuno sopravvive alla catastrofe* 
Eppure scene orrende di cannibalismo insangui- 
nano le zattere e le imbarcazioni dei moribondi. 

Nel naufragio àeW Excelsior nel febbraio del- 
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l'anno 1866 si mangiò carne umana e cosi in quello 
del Queen nel dicembre di quello stesso anno. 

Il 5 gennaio del 1867 si trovò in alto mare una 
nave russa abbandonata con due vivi e un morto. 
I superstiti narrarono, che dopo quattordici giorni 
• un marinaio era rimasto ucciso da una grossa 
catena cadutagli sul capo. Il suo cadavere fu 
divorato crudo da due compagni, ma un terzo, 
inorridito da quella scena e divorato dalla fame 
nello stesso tempo, si era gettato in mare per non 
esser costretto a seguire l'esempio di quei due. 

Poco tempo fa si parlò molto di un processo 
intentato, in Inghilterra, ai paufraghi superstiti 
della Mignonnette, accusati e confessi di avere 
ucciso e mangiato un povero mozzo. Alcuni 
giorni dopo, i giornali degli Stati Uniti narra- 
vano simile dramma, di tre marinai, che, sbar- 
cati dal piroscafo Pensyìoania^QT ritornare al 
loro battello-pilota, erano stati spinti al largo 
dalla burrasca, senza viveri di sorta; e quando 
furono salvati dalla goletta Helen Angel erano 
due soli, avendo ucciso e mangiato il loro com- 
pagno. 

Com' è noto , il processo inglese , dichiaratisi 
mcompetenti i giurati, diede luogo tra giudici ed 
avvocato a lungo dibattito di erudite citazioni , 
prò e centra, dei santi Padri del diritto di pace 
e di guerra, Grozio, Puffendorf, Bynkersoek, Wolf, 
Bacone, e terminò colla condanna a morte degli 
antropofagi, commutata in breve prigionia dalla 
grazia sovrana, rispondente al desiderio comune. 

Ci sarebbero parecchie osservazioni da fare 
alla sentenza di quei giudici, che, dopo una lauta 



CAPITOLO NONO 269 



colazione di buone bistecche, rigidamente discu- 
tono, in una tepida^ sala di tribunale, se i nau- 
fraghi abbiano o no ^ il diritto naturale „ di man- 
giare carne umana, per salvarsi da morte inevi- 
tabile. Giuridicamente sarebbe molto discutibile, 
per qiielle specialissime circostanze , tale con- 
clusione, che tuttavia un recente articolo della 
Revue Britannique lodava còme " una buona le- 
zione di giustizia „; e psichiatricamente poi ci 
sarebbe da tener conto, come non fecero i giu- 
dici inglesi» di quei dellrii causati dalla fame, 
che, fra parentesi, nei casi di miseria generale 
dovrebbero essere anche meno trascurati dagli 
uomini dì Stato. 

Sarà meglio, invece, osservare le sorgenti na- 
turali di questi fatti, che, divenuti rarissimi ora 
e tanto aborriti fra i popoli civili, erano e sono 
molto frequenti neir umanità preistorica e sel- 
vaggia, come un antico continente sommerso 
nell'oceano, che si fa scorgere ora soltanto per 
piccole e rade punte di scogli *. 

Tutto questo in tempi e fra popoli civili. Che 
se scendiamo un po' più in basso, la fame non 
è minore e non trova i freni moderatori dell'edu- 
cazione e dei sentimenti elevati, per cui i fatti 
di antropofagia per fame sono molto più fre- 
quenti. 

Nessuno forse meglio del buon vescovo Ru- 

* Enbico Febbi, Ca»wi6aWsmo, nella Domenica del Fracassa. 
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desindo Salvado ci dipinge con santa ingenuità 
r antropofagia per fame : 

" Ho detto che in caso estremo di fame, cibansi 
" gli Australiani di carne umana. Ecco il rac- 
" conto che me ne fece il mio fedele Bigliagoro. 
" Era d'inverno, diss'egli, quando avendo per sei 
" giorni pianto dirottamente e il freddo essendo 
" estremo, non ci riuscì di trovare caccia alcuna 
^ a mangiare. Eravamo quattro famiglie rese 
" disperate dalla fame. In caso tanto doloroso , 
" uno della [compagnia prese il suo dancik o 
" pezzo di legno durissimo per l'azione del fuoco, 
" e a tradimento colpi mia sorella nel capo, sic- 
" che cadde a terra, tramortita. Poi la pósero 
.'' tutta intera ed ancor semiviva sopra un gran 
" fuoco e non 'ancor bene arrostita la divisero. 
" Siccome io avevo fame quanto gli altri , ne 
" ebbi la mia porzione e sebbene il sangue che 
" mi scorreva pel mento e per le mani fosse 
>' sangue della mia propria ed orfana sorella , 
" pure la gran fame che in allora mi pungeva 
" me la fece obbliare. È vero però che in allora 
'' era troppo piccolo e mal comprendevo quello 
^ che mi facessi, che se fosse ora non sarebbe 
" stata neanche uccisa, imperocché avrei preso 
" r arma contro colui che tentasse alla di lei 
.'' vita. Ma in tal caso la sfortunata sorte sa- 
'' rebbe toccata a qualche altra giovanetta, cioè 
" alla più grassa e alla meno protetta, poiché 
" la fame era disperata e ad ogni costo biso- 
" gnava mangiare .... % 

1 Monsignor D. Rudesindo Salvado 0. S. B., Memorie sto- 
riche delV Australia, ecc. Roma, 1851, pag. 240. 
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E al trave lo stesso monsignore*: 
" Ho di già detto che gli Australiani in .caso 
"estremo di fame mangiano la carne umana, 
" imperocché in certi tempi dell' anno essendo 
^ assai scarse le radici ed oltremodo difficile la 
^ caccia alie bestie per la perversa stagione, si 
" riducono qualche rara volta nella più dura 
" necessità. Se in tali estremi è a loro cono- 
" scenza che alcun selvaggio venne da poco sot- 
** terrato, preferiscono il trarlo fuori e mangiarlo 
" piuttosto che sagrìflcare la vita di alcuna in- 
" nocente giovanetta. Ho fatto loro osservare 
" quanto fosse orrendo simile atto e che la carne 
" del disumato era ad essi sommamente perni- 
" ciosa 2, ma mi venne dato in risposta che 
^ quando il cadavere non era stato sotterra che 
" per soli tre giorni e due notti era ancora nello 
^ stato di essere mangiato ; e che la sua carne 
" non altro poteva loro cagionare che la diarrea. 
^ In ogni caso questo cibo viene preparato sul 
" fuoco come la carne del kangurù. In questi 
?'-f unesti istanti se i parenti del trapassato ven- 
" gono a sapere che la tomba del loro' congiunto 
^ è stata' violata, ed il suo corpo usato a cibo, 
^ dipingono di nero la fronte e intimano guerre 
'' e stragi ai divoratori. „ 

.1 Hidem, pag. 343. 

2 Oggi è noto come le -razze inferiori possono impunemente 
nutrirsi di carogne in stato di piena putrefazione. Molti negri 
mangiano con piacere e senza danno del pesce, il cui odore 
basterebbe à far vomitare un europeo. Questa singolare e pre- 
ziosa impunità si accorda spesso con un' altra ancor più pre- 
ziosa, cioè quella di resistere ai miasmi palustri più micidiali. 



272 FISIOLOGIA DSLL*ODIO 



* * 



Abdallatif, medico arabo di Bagdad, descrive 
una carestia straordinaria avvenuta in Egitto 
nel 1200, in cui i genitori mangiarono i loro figli 
o lì offrirono in vendita, e si scavarono anche 
cadaveri ancor freschi pef divorarli. 






Vi sono controversie sulFantropofagia dei Fue- 
gini, ma troppe testimonianze i^tanno a provarci, 
che almeno in tempo di grande carestia quelli 
indigeni dell'estrema terra americana mangiano 
carne umana. 



* * 



Le donne del Queensland, al dire di alcuni 
viaggiatori, fuggendo dalla persecuzione degli 
Europei, divoravano i loro bambini per ripren- 
dere le forze perdute nel procrearli , pensando 
a riprodurli in tempi più fortunati. 






Verso il 1836 i Bassutos al. nord della Colonia 
del Capo, dopo lunghe guerre coi loro vicini» 
avevano perduto i loro armenti e le loro messi 
e molti fra essi divennero antropofagì per ne- 
cessità. Il loro capo Moskesh li ridusse in mi- 
gliori condizioni e il cannibalismo accidentale 
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cessò. Rispondeva ai cortigiani che volevano 
spingerlo alla violenza: " gli antropofagi sono 
sepolcri viventi e non si entra in campagna con 
delle tombe. 



n 






■ 

Gli Australiani, che vivono lungo il fiume Mur- 
ray, in tempi di grande carestia mangiano la 
carne dei bambini misttt a quella dei cani. Che 
ciò però non sia un'abitudine lo prova il fatto, 
che veniva segnalato a dito un uomo, che aveva 
ucciso il proprio Aglio e lo aveva mangiato. 

Angas vide nel South Wales mangiare un fan- 
ciullo morto. I genitori piangevano mentre lo 
mangiavano e ne conservavano poi per ricordo 
la pelle seccata al fuoco e le ossa. 



* 

* He 



C. Franklin narra che negli anni di carestia 
gli indigeni nordamericani mangiavano i cada- 
veri dei loro parenti , ed EUis dice che gli abi- 
tanti della baia di Hudson furono spinti al can- 
nibalismo dalla fame. 






Antropofagia per ghioùornia. — Pare che la 
carne umana sia squisita e rassomigli assai a 
quella del porco , essendo però più delicata di 
questa È noto a tutti che in molte isole della 
Polinesia, appunto per questa analogia di sapore, 
r uomo è ^etto porco lungo. 

I Battas di Sumatra (costa occidentale) erano 

Fisiologia dell'odio. 18 
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ancora antropofagi in tempi recentissimi, benché 
sieno intelligenti e fra le altre cose abbiano una 
letteratura scritta. Lo disse Nicolò di Conti fin 
dal 1449: ^ In una certa regione di quesf isola 
^ detta Batach il popolo mangia carne umana. 
^ Essi sono continuamente in guerra coi loro vi- 
" Cini, conservano gli scheletri dei loro nemici 
" come gioielli, li adoperano come denaro e colui 
" è giudicato più ricco, il quale possiede maggior 
" numero di scheletri di nemici. „ 

Questa gente va soggetta a collera delirante 
e forse nel delirio nacque il cannibalismo, che 
insegnò ai Battas quanto fosse saporita la carne 
umana. Il tradimento della patria , l' uccisione 
dello sposo per parte della moglie son puniti 
colla morte seguita da un pasto cannibale. Il 
colpevole vien legato ad un palo fuori del vil- 
laggio e il Radjà fa un discorso al popolo riu- 
nito, nel quale si studia di dimostrare, che quel 
pover'uomo è un solenne briccone, e che il me- 
glio che si possa fare di lui è divorarlo; e di 
solito il Radjah parla a lungo , perchè i Malesi 
amano i lunghi discorsi. Finita l'orazione, ognuno 
dei presenti prende il coltello e taglia dalla vit- 
tima una fetta di carne ancor viva, che si tuflfa 
in una salsa di peperoni e si mangia subito. 
I nemici presi colle armi in mano son mangiati 
vivi, le spie e i traditori, uccisi prima colle lan- 
eie, vengono poi mangiati. 

Anche i Daiacchi di Borneo erano e forse sono 
antropofagi. Gli Alfurù della Nuova Guinea me- 
scolano aWarrach il succo, che scòla dai cada- 
veri, per rialzarne il sapore. 
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Anche i popoli più antichi di Giava, che nei 
libri storici del paese son detti raksakas o sel- 
vaggi, erano forse antropofagi K 



* * 



In Africa Tantropofagia gastronomica ha molti 
centri, ed io per conto mio non posso dimenti- 
care il terrore che avevano i due piccoli Alclcà, 
quando noi facevamo loro mille cortesie, of- 
frendo loro dolci e squisiti manicaretti. Essi 
eran convìnti che noi volevamo ingrassarli, per 
poi servirceli a tavola. 

I Fan dell'Africa sono fra i popoli più sfaccia- 
tamente cannibali. Dicono, parlaqdo della carne 
umana, che è ottima e che come quella della 
scimmia è tutta grasso. Mangiano specialmente 
i prigionieri dì guerra, ma anche i corpi degli 
stregoni condannati a morte. Ne mangiano però 
con qualche paura. 

Essi però non vogliono divorare gli uomini 
della stessa tribù e perciò si scambiano i ca- 
daveri. La carne degli schiavi si vende spesso 
come carne di macello al prezzo d'un piccolo 
dente di elefante per ogni uomo. 

Essi son persuasi, che gU Europei esportano 
dall'Africa gli schiavi per poi mangiarli e uno 
di essi chiedeva al Reade, perchè mai sì des- 
sere tanta pena per prendere in Africa carne 

1 Dott. FRiEDMAyN , Z)jr Anthropophagismiis der Battaer 
ay.f Sumatras WestkUste, — In Zeitschrift fur fithnol., 1871. 
H. 5, pag. 313. 
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umana, avendone tanta in casa propria. E il 
Reade, pensando all'avvenire, rispondeva: perchè 
la carne dei bianchi è un veleno mortale! 

Pare che non è molto alcune tribù di Cafri vi- 
vessero unicamente di carne umana, benché 
nel .loro paese avessero altri cibi in abbondanza. 
Anche gli Osyeba dell'Africa equatoriale sono 
antropofago I Monbuttu sono cannibali appassio- 
nati, e lo sono i Nyam-Nyam ^ e ì Manyema, che 
però non mangiano che i nemici caduti in guerra. 

Nei viaggi dello Schweinfurt e degli altri esplo- 
ratori del continente africano troverete notizie 
molto interessanti sull'antropofagia in questo 
paese. 

t 

* * 

Il dottor Geddie una volta sgridò il re Nohoat, 
perchè era cannibale e gli suggerì di esigere 
dal popolo dei porci invece che vittime umane. 
Il re andò su tutte le furie: non sono io forse 
un re? Solo le vittime umane sano adatte a me. 
Voi altri bianchi mangiate pure dei maiali: essi 
sono abbastanza buoni per voi^ 

* * 

Anche in America la carne umana piacque in 
origine a forse tutti gli indigeni; ma ben pre- 

1 I Nyain-Nyaiji portano ai collo i denti delle loro vittime, 
ornano le loro case coi cranii degli uomini divorati, vendono 
pubblicamente* il grasso umano e dicono che, mangiato in so- 
verchia quantità, fa ubbriacare. 
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sto, venendo in contatto degli Europei, si vergo- 
gnarono di quest'uso e lo perdettero. Oggi ben 
pochi cannibali son rimasti ancoVa nel conti- 
nente di Colombo. 

Thivet, che visitò il Brasile verso la metà del 
secolo XVI, udì un capo che si vantava di aver 
mangiato una parte molto abbondante di ben 
5000 prigionieri. Ne ho uccisi e mangiati tanti 
(diceva egli) ahe posso a buon diritto chiamarmi 
uno dei pia /apposi morbiha che esista fra noi. 

Un botocudo diceva una volta ad un altro 
viaggiatore: mangiamo la scimmia, e perchè non 
mangeremmo l'uomo, quando è morto? 

In una leggenda degli Irochesi, Manitu do- 
manda a un cacciatóre perchè egli mangia la 
carne umana, ed egli risponde: perchè è mi- 
gliore di quella dei cervi e dei bufali e perchè ^ 
sarebbe una vera stoltezza abbandonare la carne 
di un nemico alle volpi e ai lupi. 

Nella Nuova Caledonia la carne umana piace 
assai. Fanno la guerra tra tribù e tribù per 
avere un arrosto d' uomo; e la battaglia cessa 
appena -hanno sul campo due o tre cadaveri, 
tanta è l'impazienza di divorarli. Qualche volta 
i principi non si danno pensiero di cercare i 
nemici, ma ammazzano un suddito qualunque. 

Si può dire, che la Polinesia sia stata fino a 
questi ultimi tempi il paese prediletto dell' an- 
tropofagia gastronomica. La nuova Zelanda, le 
isole Hervey, Mangareva e Poumotu, le Mar- 
chesi, Hawai furono altrettanti centri di canni- 
balismo, ma cessò in tempi diversi. Per esem- 
pio ad Hawai era già raro ai tempi di Cook e 
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a Tahiti era quasi del tutto scomparso. Anche 
a Samoa se ne' parlava come di un uso antico 
e di questo rimaneva il ricordo nel linguaggio 
popolare. Era ad esempio la peggiore delle in- 
giurie il dire ad un uomo: io ti farò arrostire! 
Nel 1845 però vivevano ancora in Samoa uo- 
mini, che nella loro gioventù erano stati canni- 
bali e in casi di odio alcuno si mangiava un 
pezzetto di carne del nemico. 

Anche a Fakaafo l'antropofagia era scomparsa 
nel tempo in cui fu scoperta quell'isola, ma esi- 
steva in tempi remoti. 

♦ * 

Il cannibalismo delle isole Viti è famoso e 
gli Inglesi dovettero lavorare assai per sradi- 
carlo. In quel paese benedetto dal cielo anche 
in mezzo alla maggior abbondanza si ingrassa- 
vano schiavi per mangiarli. 

Per indicare un cibo delicato lo dicevano te^ 
nero come V uomo morto , cosi come un Capo 
della Nuova Zelanda diceva ad Earle: che la 
carne umana è soffice come la carta; ciò che 
ricorda il voluttuoso palpeggio delle membra 
degli Europei per parte di indigeni della Nuova 
Caledonia, che pregustando il delizioso pasto di 
quella carne, facevano scocchiar la lingua con- 
tro il palato. 

Un capo delle isole Figi portava il soprannome 
di Vivaio di tartarughe, perchè il suo stomaco 
insaziabile era comparato al luogo in cui sì con- 
servano questi animali. Mangiava da solo un 
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uomo intero e in luogo apposito gettava una 
pietra per ricordo d'ogni, pasto umano*Un mis- 
sionario ebbe la pazienza di numerar quelle 
pietre ed erano novecento! 

In quel paese non era un vitupero Tesser 
mangiati; che anzi in una battaglia, quando 
molti erano caduti, non si consacravano alla 
mensa che i valorosi; e 1 vili erano gettati al 
bosco. 

Un missionario racconta di aver conosciuto 
nella Nuova Zelanda un vecchio molto malato 
a cui ripugnava qualunque cibo. Interrogato se 
non appetisse qualche leccornia, rispose inge- 
nuamente : Oh sì, per qualche cosa avrei ancora 
appetito; mangerei la mano di un bambino, ma 
nessuno vorrà prenderlo e ucciderlo per mei * 



4c 
* * 



Anche in tradizioni e narrazioni antiche tro- 
viamo, che la carne umana era molto gradita 
al palato dell'uomo. 

Gli Sciti, dopo aver ucciso i vecchi genitori, 
imbandivano un banchetto, frammischiando le 
carni dei loro padri con quella dei capretti; e 
Strabone ci racconta che i Derbir dell'Asia set- 
tentrionale, sgozzavano i vecchi che avevano 
oltrepassato i settant'anni e se ne dava la carne 
ai congiunti più prossimi. Le vecchie invece non 
erano che strangolate. 

^ Vedi recentissimi casi d'antropofagia nelle isole Fidgi nella 
Revue d^anthrop, 1873, pag. 565. 
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Anche Marco Polo narra che i Tartari man- 
giavano •! condannati a morte. 

Giovenale e Galeno parlano del buon sapore 
della carne umana e diéono che ha un gusto 
analogo a quello del porco. Il primo anzi ag- 
giunge , che chi ' ne ha assaggiato una volta, 
non ne trova altra migliore. 

Antropofagia per odio. — Il maresciallo D!An- 
cre era così odiato dai parigini, che il suo cada- 
vere disseppellito un giorno dopo la sua morte 
fu venduto a pezzi. Uno dei carnefici fu veduto 
leccarsi le dita intrise del suo sangue; un al- 
tro ne abbrustolì pubblicamente il cuore e lo 
mangiò dopo averlo condito con aceto. Cosi di- 
cesi che il cuore di Giovanni De Witt ministro 
olandese fosse mangiato dal popolo dell' Aia. 

E in Italia pur troppo in tempi vicinissimi a 
noi la carne dei carabinieri fu venduta pubbli- 
camente in Sicilia e fu mangiata. SchaajKhausen 
dice che neir assedio di Messina (quale ?) ven- 
nero mangiati pezzi di soldati uccisi. 

A Tonga in segno di odio si spremeva il fe- 
gato del nemico nel liquore che si beveva. 

Il re Peppel del fiume Bonny (Africa) diede 
un pranzo in onore di una vittoria, in cui il re 
Amakree era stato fatto prigioniero. I commer- 
cianti europei erano stati fnvitati al pranzo, in 
cui fra le altre cose fu servito il cuore ancor 
palpitante di Amakree. Peppel se lo mangiò, di- 
cendo : così io (ratto i miei nemici! 
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In quel paese. si mangiano anche i corpi dei 
condannati a morte e la testa è di diritto del 
boia. Avendo il mio amico, il dottor Hutchinson, 
domandato una volta a un carnefice, perchè 
avesse commesso quesf atto nefando , rispose 
con sdegno: no, non è vero, non ho mangiato 
la testa, perchè il cuoco non vi aveva messo 
pepe sufficiente! 

Forse è forma di antropofagìa per odio anche 
quella che si usava al Congo, sotto il regno 
della Regina Tembandamba , quando le mogli 
uccidevano i mariti, dei quali erano stanche, e 
li mangiavano, sostituendo loro nel talamo pri- 
gionieri di guerra. 

Un canto guerresco dei Moicani incominciava 
con queste parole: beviamo il sangue e man-- 
giamo la carne dei nostri nemici. 

Anche nel canto dei Nibelunghi i cavalieri 
spengono la loro sete col sangue dei loro ne- 
mici, e Hagen dice aigli stanchi compagni d'armi, 
che il sangue dei vinti li rinforzerà più che il 

vino. 

In canzoni indostane è detto , che se si può 
mangiare chi si odia, si soddisfano in una volta 
sola la vendetta e kt fame. 

Antropofagia mistica. — Nel tempo degli an- 
tichi peruviani si fabbricavano torte sacre con 
farina e sangue di fanciulli, levato però non da 
una vittima moribonda, ma per salassi dalle vene 
del collo e della faccia. 
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Già abbiamo veduto come i Maori siano an- 
tropofagi per gusto, ma alla gastronomia si 
univa un'idea mistica, quella di assorbire le qua- 
lità del morto, idea che troviamo adombrata o 
palese in tutta la Polinesia. I capi infatti si ac- 
contentavano spesso di mangiare rocchio sini- 
stro della vittima, appunto perchè si credeva 
che là risiedesse Tanima. 

I Maori non mangiavano mai gli uomini morti 
naturalmente, ma solo i nemici uccisi in batta- 
glia. È vero però che uccidevano per mangiare 
e ben lo seppero i poveri Moriori delle isole 
Chatham, quando nel 1835 emigrarono in que- 
ste isole molti Maori. Questi fecero tali orgie 
cannibalesche da divorare quasi tutti gli abi- 
tanti. Facevano preparare alle stesse vittime la 
legna, il fuoco, la fossa, dove dovevano esser 
cotti; e anche oggi noi vediamo gli avanzi di 
quelle orrende cene. A Tupuangi sulla costa oc- 
cidentale deirisola si vedono centinaia di sche- 
letri giacenti sulla spiaggia del mare e quando 
Welch visitò le isole Chatham non vi trovò più 
che 80 o 90 Moriori. * 

Anche la solennità, con cui si accompagnava 
il cannibalismo neozelandese, sta a provare l'i- 
dea mistica che l'accompagnava. I cadaveri dei 
nemici eran giudicati tabu, finché il sacerdote 
non ne avesse appeso ad un albero un pezzo 
come offerta agli Dei; operazione che era ac- 
compagnata da invocazioni e preghiere. 

^ Welch and Davis. On the Chatham Islands in Journ. of 
the Anthrop. Society. 1870, pag. 97. 
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Nella Nuova Zelanda, come in quasi tutta la 
Polinesia, donne e fanciulli non potevano man- 
giare la carne umana, essendo questo un pri- 
vilegio degli uomini fatti. Un missionario però 
racconta di aver veduto ripulito un terreno in- 
sanguinato da una strage umana, perchè le 
donne lo avevano lavato perfettamente colle 
loro lingue. 



* 
* * 



In un libro popolare del secolo XVI sta scritto: 
lo spirito che si cava dal cervello di un uomo 
rinforza assai il cervello, l'osso del cuore del 
cervo o la cenere del timo di un bue conforta 
il cuore dell'uomo; l'olio delle mani umane 
serve per la gotta delle mani , l' olio dei piedi 
serve a guarir la podagra. 

Nelle antichB farmacopee il sangue e la carne 
umana figuravano come rimedi!. 

A Bayreuth verso la metà dello scorso secolo 
fu giustiziato un uomo, il quale era convinto 
ch'egli avrebbe potuto volare, qualora avesse 
divorato il cuore di nove feti tolti dall' utero 
materno. Egli aveva già ucciso otto donne gra- 
vide e aveva divorato i cuori dei feti strap- 
pati ancora palpitanti dalle viscere materne e 
fetali. Questo fatto è da mettersi vicino all'altro, 
che in Ungheria nel regno di Giuseppe II alcuni 
credettero di rendersi invisibili, cibandosi del 
cuore di dieci fanciulli. ^ 

* Bentham, Teoria delle prove giudiziarie. Libro VIII, 
cap. VI. — Ellero. Del Ditello. Modena 1861, pag. 57. 
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Forse non è una favola quel che Tito Livio 
ci narra di Annibale , che faceva mangiare ai 
suoi soldati carne umana per renderli più va- 
lorosi. Ciò si accorda con molli altri fatti con- 
simili dell'evo antico ed anche dei tempi nostri* 

Nella Bibbia si parla spesso dell'antropofagia 
e basterebbe ricordare Ezechiello là dove dice: 
tu hai mangiato gli uomini e hai privato il tuo 
popolo di bambini. * 

Nei Misteri di Mitra si uccideva un fanciullo, 
si vaticinava sulle sue viscere e lo si mangiava. 

Anche oggi ì più religiosi israeliti, prima di 
far cuocere la carne, la tengono un^ora nell'ac- 
qua e un'ora nel sale per levarne tutto il san- 
gue e pare che ciò si faccia per reazione con- 
tro gli usi sanguinarli e antropofàgi degli an- 
tichi ebrei. E pare che questi mangiassero an- 
che la placenta limana e lo dico suirautorità di 
Schaaflhausen. Del resto sembra che i Tongusi, i 
Yacuti e alcuni indigeni del Brasile la mangino 
pure. 

Anche gli Ashanti dell'Africa presentano una 
forma di antropofagia mistica. Bondich infatti 
ci narra, che i sacerdoti che seguono l'esercito 
in campagna, strappano il cuore ai nemici ca- 
duti in battaglia e lo danno a mangiare a quei 
soldati, che non hanno ancora potuto uccidere 
un nemico. 

I Nubiani mangiano il fegato del nemico uc- 
ciso, credendo di assorbire il suo coraggio. 

In quell'immenso tratto di paese, che si estende 

1 Vedi Deuteronomio Vili, 53. — Geremia XIX, 9. 
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dal nord del Cambodge fino al Celeste Impero 
e che si suol chiamare Stati del Laos, gli abi- 
tanti furon creduti da molti antropofagi, e lo 
sono, se basta ad esserlo il mangiare il cuore 
umano. 

L'autore di una Stqria della spedaione in Co- 
cincina racconta, che gli Annamiti hanno un 
concetto superstizioso del coraggio e del modo 
di acquistarlo. Quando uno dei loro capi rimane 
ucciso, gli si apre il petto, se ne strappa il cuore, 
che si divora crudo, anzi ancor palpitante. Co- 
loro, che hanno avuto la fortuna d! mangiare 
il cuore di un eroe, son riputati invincibili. Po- 
chi anni or sono si era sparsa la voce, che era 
di passaggio pel paese un prete annamita di 
una forza straordinaria. Il capo d' una tribù sì 
mise subito sulle sue traccie e lo raggiunse in 
una casa isolata, dove egli aveva trovato Tospi- 
talità. Il capo non dissimulò il suo disegno, 
quello cioè di uccidere il povero prete per po- 
terne mangiare il cuore. Per buona ventura 
era morta per cago una persona nella stessa 
casa e si potè far credere all' eroe , che era il 
prete famoso e gli si fece mangiare un cuore 
per un altro. 

* 

♦ * 

Antropofagia per curiosità scientifica o per 
cinismo. — Io conosco nel breve giro della mia 
esperienza tre casi almeno di antropofagia in 
persone di mia conoscenza. 

Un medico tedesco di molta dottrina stabilita 
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nella Repubblica Argentina' tagliò da un robu- 
sto e giovane soldato caduto morto in una sca- 
ramuccia un bel pezzo di natica e lo fece cuo- 
cere sulla gratella, mangiandone e facendolo 
mangiare a tutta la famiglia, che ignorava To- 
rigine di quella carne. Tutti la trovarono con 
voto unànime eccellente. 

Un professore italiano, delicatissimo d'animo 
e di mente elevata, mangiò della carne di un 
uomo sano morto di morte violenta e la trovò 
squisitissima 

Uno studente di medicina airUniversità di Pisa 
mangiò e fece mangiare ai proprii amici del 
fegato umano fritto, che fu trovato ottimo. 

Talvolta però non è una semplice curiosità 
che consiglia all'uomo civile Tidea di assaggiar 
la carne del prossimo; ma è la voglia cinica di 
calpestare ogni rispetto umano, di far qualche 
cosa di nuovo, di straordinario, di sacrilego; 
ed ecco perchè alla curiosità ho messo accanto 
il cinismo. 



* 



Antropofagia per alienazione mentale.— Si^Taxi^ 
ger descrive un'epidemia di licantropia antro- 
pofagica osservata nell'Alta Germania verso il 
1500. Quei pazzi si credevano tramutati in belve 
feroci e conseguenti alla loro idea, ammazza- 
vano e mangiavano le loro vittime. - 

Maria Dolores è una maniaca. Innamorata e 
impedita dal padre di sposar l'amante, uccide 
lì padre, gli strappa il cuore, lo fa arrostire e 
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si mette a mangiarne; poi grida e chiama i vi- 
cini a sé , offrendo loro di quella carne. " È il 
cuore di mio padre, che mi ha privato dell* uomo 
che io adoravo; è il cuore di mio padre, è il 
cuore di mio padre. „ Questa sciagurata moriva 
in un manicomio. Il dolore l'aveva fatta pazza, 
e la pazzia^ V aveva resa parricida e antro- 
pofaga. 

Un'altra fanciulla succhiava con avidità il san- 
gue che colava dalle piaghe. Una donna di Milano 
uccideva i bambini, li salava e li mangiava. 

Goldschmidt, uomo grossolano e violento, era 
giunto però fino ai quarantacinque anni, senza 
far nulla di strano. Un giorno uccide un vian- 
dante, ne nasconde il cadavere e lo porta a 
pezzi alla propria casa, mangiandone la carne 
colla moglie. Un anno dopo ripete la stessa sto- 
ria cori un fanciullo ò scoperto confessa il pro- 
prio delitto. . 

Leger nel 1824 strozza una vittima, morente 
la viola e poi ne mangia il cuore. Era un po- 
vero imbecille, che oggi sarebbe colle nuove 
teorie rinchiuso in un manicomio. Allora invece 
fu condannato a morte. 

Gaub e Petit parlano di una donna, che pren- 
deva i bambini, li ammazzava e li mangiava. 

Gruvér narra lo stesso fatto di un pastore di 
Barka*in Sassonia. 

Nel 1553 una donna gravida di Brettenburg 
uccideva il marito e se lo mangiava e uguale 
amenità faceva un'altra donna incinta di Drois- 
sig nel 1562. 

La famosa Collezione di Morton in Filadelfia 
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possiede il cranio di un marinaio scozzese, che 
si era stabilito a Vandiemen, dove, rivale dei 
selvaggi, mangiava gli uomini. Fu impiccato. 

Schaaffhausen parla di un signore rispettabile 
di Slesia, che amava tanto il sangue umano fre- 
sco, che sua moglie pietosamente si faceva sa- 
lassare ogni anno, per appagare la voglia irre- 
sistibile del marito antropofago. 



* * 



Antropofagia antica e preistorica. — Anche 
senza trovare documenti evidenti dell' antropo- 
fagia in tempi preistorici, essa sì sarebbe do- 
vuta ammettere a priori. Se anche oggi tante 
tribù selvaggie e per eccezione anche parecchi 
uomini civili mangiano la carne umana, e per- 
chè non avrebbe dovuto figurare sulle mense 
dei nostri remotissimi padri, che avevano tante 
minori risorse alimentari di noi e tanta più fe- 
rocia e tanto più debole freno di moralità e di 
religione? 

Se non che al solito metafisici e credenti' si 
opposero a priori all'antropofagia preistorica, 
ripensando sempre al paradiso terrestre e d'al- 
tra parte per odio antiteologico gli avversarli 
vollero trovare in ogni osso raschiato e spac- 
cato dell'uomo delle caverne una prova 'di an- 
tropofagia. Io, per esempio, ho dovuto dimo- 
strare ai primi esploratori della Grotta della Pai- 
maria, eh' essi erano andati troppo avanti nel 
dichiarare cannibali i suoi abitanti. L'esame del 
prezioso e ricco materiale osteologico raccolto 



dal mio egregio amico E. Regalia dimostra con 
tutta evidenza, ciie l' aiitroporagia era del tutto 
sconosciuta a quelli uomini antichissimi. 

Nella Grotta di Cliauvaux nel Belgio (nel 18'4-2 
da Spring) come in altre stazioni preistoriche si 
crede aver trovato traccie d'antropofagia nelle 
ossa spaccate in modo da cavarne il midollo. 

Garrigou e Ronjo credono di aver osservato 
Io stesso fatto'nclle Grotte dei Pirenei e a Vil- 
leneuve Saint Georges. 

Pruncr Bey non la crede abbastanza confer- 
mata. Tliierry crede fermamente, che l'antropo- 
fagia esisteva tanto nel nord della Brettagna 
che deiribernia nel tèrzo, quarto e quinto secolo 
dell'era nostra. 

Alcuni fori trovati in antichi tumuli britanni 
erano molto probabilmente destinali a racco- 
gliere il sangue di vittime umane e sarebbero 
molto simili a quelli che si fanno pei sagrifizii 
umani nel Dahomey e a quelH i^i Kliondo nel- 
r India '. 

Strabone, parlando dell'Irlanda, dice: " i suoi 
abitanti- son più feroci dei Britanni, ed essendo 
antropofagi e polifagi, credono onorevole divo- 
rare intieramente i cadaveri dei loro parenti. „ 
^11 costume dell'antropofagia si trova, dicesi, an- 
che presso gli Sciti, e si pretende che in città 

1 Campbbll, Wild Tribes of Khordisfan, 1B63. — Djs- 
patchee of Commodore Wilmot, presented lo tìte Housa of 
Common», 1863. — Iohn Thurkam, Oh the two principal forma 
ofancient british and gaulish akulìa. Memohs ofAiitkrop. So- 
ùely, voi. I, pag. 120, 
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assediate, spinti dalla fame, Celti, Iberi e molti 
altri popoli vi si siano abbandonati. 

Diodoro di Sicilia scrive " che fra i più feroci 
al3itanti del nord e dei confini della Scizia, di- 
cesi, che alcuni mangiano degli uomini, come 
quelli dei Brettoni, che abitano l'isola detta Iris 
(Irlanda). „ 

San Gerolamo, che scriveva verso la fine del 

m 

quarto secolo e il principio del quinto, dice dì 
aver veduto nella sua giovinezza nella Gallia 
degli Atticoti, nazione britannica, che si nutri- 
vano di carne umana e aggiunge, che quando 
trovano armenti di pecore^ o mandre di bovi o 
di pecore, sogliono tagliare le natiche e le mam- 
melle ai pastori e alle donne, che credono cibi 
deliziosi. 

Strabone racconta, che gli Irlandesi facevano 
della carne umana un cibo ordinario ed anche 
dopo Cristo r antropofagia si conservò in varii 
popoli d' Europa. Così racconta San Gerolamo 
degli Scotis, che si pascono di carne umana, 
benché nei loro boschi si trovi molta selvaggina. 

Erodoto racconta di varii popoli, che mostra- 
vano traccie più o meno palesi di antropofagia. 
Gli Sciti non erano cannibali per abitudine, ma 
fecero mangiare ad un ospite il figlio di un re^ 
Così Astiage, re dei Medi, fece mangiare ad Har- 
pagos la carne arrostita di sua figlia. 

Erodoto narra dei Massageti , che i parenti 
mangiavano i loro congiunti divenuti troppe 
vecchi, dopo averli uccisi. Narra degli Sciti, che 
bevevano il sangue del primo uomo ucciso in 
guerra, dei Federi, popolo deir India, che man- 
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giava i malati e i vecchi congiunti. È singolare 
che gli uomini non mangiano che uomini, le 
donne donne. Degli Isedonii dice, che quando a 
taluno muore il padre , i congiunti gli portano 
del bestiame , che uccidono e misto alla carne 
dell'estinto, si mangia. 

Anche i Messicani mangiavano le vittime dei 
loro sagriflzii. 

Critognat consigliò di mangiare i vecchi prima 
di cedere Alise, e Cesare giudicò questa propo- 
sta nefariam crudelitatem. 

Tagou sostiene , che gli aborigeni dell' India 
erano cannibali ed anche negli Indostani, che 
conosciamo ora, il cannibalismo era una ceri- 
monia religiosa. 

I miti greci di Saturno e Tantalo, Procne e 
Atreo si riferiscono al cannibalismo. Cosi dicasi 
di Poliremo in Omero, dove trovate altri passi che 
si riferiscono ad esso. E cosa singolare gli antro- 
pofagi sono rappresentati come abitatori delle 
caverne. (Vedi anche Virgilii, Vili, 192. Eneide). 

Anche Eumolpus, nel Satiricon dice : 

.... apud quasdam gentes scimus adhuc legem 
servar iy ut a propinquis suis consumantar de- 
functi, adeo quidem ut objurgentur cegrifrequen- 
ter quod carnem suam faciant pejorem (cap. 14). 

E altrove: 

Quod si exemplis vis quoque probari consUium, 
Saguntinij oppressi ab Hannibale, hunianas edere 
carnes: nec hcereditatem expectabant Perusii 
idem fecerunt in ultima fame; nec quidquam 
aliud in hac epulatione captabant, nisi tantum 
ne esurirent, Quum esset Numantia in Scipione 
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capta, incentce sunt matres, quce Uberorum suo- 
rum tenerent semisa in rissa corpore \ 



* 



Ed ora un po' di gastronomia minuta e di tec- 
nica autropofagica. 

I Caraibi nell'uomo cotto preferivano la nuca 
e il collo ; altri le naticlie, le cosce e le gambe. 

Nella Nuova Caledonia Toccliio, anche air in- 
fuori della ragione mistica, era giudicato il boc- 
cone più delicato e si offriva per cortesìa al- 
l'ospite o all'amico. Era molto stimata anche la 
palma della mano. Il primo nome della regina 
Pomarè era Ainiata (io mangio l'occhio). 

Nella Nuova Zelanda eran giudicati squisiti il 
petto e la palma della mano. 

II re Titaway nel 1687 diceva agli Olandesi, 
che i migliori bocconi dell'uomo erano le guan- 
cie e le mani. 

Ai Marchesani piaceva molto il sangue suc- 
chiato attraverso il cranio e a Nukahiva il Kru- 
senstein trovava appunto forati tutti i teschi 
umani. 

Gli abitanti del Gabon erano invece di facile 
contentatura, dacché mangiavano perfino gli uo- 
mini morti per malattia. 

I Battas ci as^curano che la carne dei Malesi 
e ottima fra tutte. Preferiscono gli occhi e lo 

1 SiilV antropofagia pì'eistorica, vedi Begnault. BuUet de 
le Soc. d'antrop.y 1869. pag. 476. — Garkigou et Ddpoetal, 
ibidem, pag. 192. 
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mani. Gli antropofagi deirAmerica del Nord sono 
lutti d'accordo nel dire, che la carne degli In- 
glesi è molto migliore di quella dei Francesi e 
degli Spagnuoli. -È. singolare che anche i Caraibì 
dicevano che la carne degli Spagnuoli era cat- 
tiva, molto amara e malsana. 
Anche nelle Nuove Ebridi 1 buongustai affer- 
mano, che gli uomini di pelle gialla e di pelle 
nera sono più saporiti dei bianchi, perchè la 
loro carne è meno salata e in ciò vanno d'ac- 
cordo anche i Sudanesi. 

NeirAfrica centrale ^ono bocconi prediletti le 
mammelle e le mani delle donne. 

La carne umana fu mangiata cruda e cotta. 
Nella Polinesia i viaggiatori descrivono con com- 
piacenza i guerrieri cotti al forno, imbottiti di 
patate, e portati in tavola coi loro ornamenti, 
colle loro penne, colle loro armi, ricordandoci 
in ciò i fagiani pennuti e i bovi artificiosi e i pa- 
voni mirobolanti delle mense medioevali. 
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L'antropofagia non segna gli ultimi gradini 
deUa moralità e dell'intelligenza, ma è pur certo 
che un popolo altamente civile non può essere 
cannibale. La carne umana può essere saporita 
e salubre finché si vuole, ma ragioni d'alta idea- 
lità non possono permettere d'imbandirla sulle 
nostre mense. La personalità non finisce nel 
pensiero e nel sentimento, ma risiede anche nel 
nostro corpo , e anche questo vuol essere ri- 
spettato. Nessuno, che abbia il cuore sano, tro- 
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vera giusto, che le nostre ossa servano come 
concime o per la fabbricazione del fosforo e la 
nostra carne non può e non deve entrare in 
cucina. 

L'antropofagia si è andata sempre dileguando 
davanti alla civiltà e le tribù cannibali presto o 
tardi rinunziarono alla carne umana, appena co- 
nobbero popoli che la reputavano cosa sacra. 
Questa macchia umana è destinata a sparir del 
tutto e in un tempo non lontano. I sentimenti 
benevoli si vanno affinando ed estendendo ogni 
giorno e vanno ricoprendo colle loro alluvioni 
gli istinti selvaggi e feroci deiruomo antico. 

E cosi come dall'Europa è scomparso da se- 
coli il cannibalismo reale, deve sparire del tutto 
nei riti religiosi anche Tantropofagia simbolica, 
che si consuma sull'altare delle nostre chiese 
fra il fumo degli incensi e lo squillare delle sacre 
campane. L'uomo dell'avvenire deve essere da 
noi tanto diverso, quanto noi siamo diversi dai 
nostri padri quaternarii e terziarii. È questo il 
confòrto, che ci dà la scienza, anche quando essa 
studia le piaghe più luride e gli istinti più feroci 
dell'animalità umana. 



X 




Capitolo Decimo. 

Il dnello. evolnzione dell'assassinio e della veudetta. — Defi- 
nizione e storia. — Critica del duello. — Sfezzi per caufi'l- 
larlo dagli nsi del viver civile. — Appello iillc ilumje. 



Fra le forme evolutive dell'odio va messo 
senza dubbio anche il duello. Noi possiamo tal- 
volta batterci senza odio e solo per ubbidire al 
pregiudizio popolare , ai rispetti umani ; ma in 
fondo vi è pur sempre un offensore ed un of- 
feso, e se non vi fosse risentimento (e quindi 
una forma di odio) dell' offeso , non vi sarebbe 
duello. 

Del duello si sono occupati molti scrittori , 
ma più per farne la storia o per tracciarne la 
tecnica e le leggi che per ^darcene un' analisi 
psicologica. È questa che niodestamente vorrei 
tracciare in questo capitolo, rimandando il let- 
tore alle opere del Ravizza, deirEllero, del Fam- 
bri, dell'Angelini e del Gelli, per chi voglia 
conoscere a fondo la, storia e la legislazione di 
questa forma ipocrita di vendetta umana. 

Ad onta dei moltissimi hbri (specialmente ita- 
liani) scritti sul duello vi è ancora molto a dire, 
e se noi potessimo render popolare l'analisi psi- 
cologica di questo combattimento e farla entrare 
nel dominio del consenso universale, il duello 
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cesserebbe di esistere con molto frutto per la 
civiltà e la moralità e soprattutto per la since- 
rità del nostro carattere. 

I trattatisti hanno definito il duello un singo- 
lare combattimento, da solo a solo, in un tempo, 
luogo e modo determinato dall'arbitrio dei com- 
battenti , in conseguenza d' una disfida a voce 
od in iscritto. Di tutte le definizioni la più con- 
cisa e ad un tempo la più precisa è quella che 
ci dà r Ellero : " Il duello è un combattimento 
privato e convenzionale per punto d'onore. „ 

Oggi nella nostra società moderna vi sono 
tre diverse opinioni sul valore morale del duello. 
Una piccola minoranza lo difende, lo esalta, ne 
fa la panacea di tutte le umane bassezze, l'unica 
e sicura salvaguardia dell' onore ; una salubre 
ginnastica del coraggio e della delicatezza. 

Altri, e sono i più, ammettono il duello come 
una necessità dolorosa, ma che ci difende da 
mali maggiori. Non si deve cercarne le occa- 
sioni, ma una volta date queste, accettarlo. Que- 
sta grandissima maggioranza non si accorge , 
che cosi pensando, mette il duello sulla stessa 
linea della prostituzione, vergogna tollerata per 
sfuggire da mali maggiori. 

Vi è poi una terza categoria di pensatori (e a 
questi mi vanto di appartenere), che credono il 
duello una vergogna della civiltà e che va com- 
battuto nelle scuole, nei libri, nelle leggi; con 
tutte le armi oneste del sentimento e del pen- 
siero. 

Émile Beaussire in un suo recente studio " La 
protection legale de Vhonneur „ ha saputo in pò- 
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che linee, giudicando il duello, condensare tanto 
buon senso, quanto ne basterebbe per risanare 
tutta la società, se la ragione di pochi potesse 
bastare a correggere il pregiudizio dei più. Sono 
parole, che dovrebbero essere scritte a caratteri 
d'oro e imparate a memoria da tutti i giovani, 
che credono ancora che il duello sia un titolo 
d'onore nella vita d'un gentiluomo. 

" Le duel est excusable, dans Vétat de nos 
" moeurs et de nos lois, mais il n'est qu'excu- 
" sable. Cesi d'un cótépour tonte offense lapeine 
" de mort prononcée et appliquée par Voffensé 
" lui méme. C'est de l'autre la /acuite pour l'of- 
" fenseur de se soustraire à la peine dont il est 
" ménacé ea cherchant lui méme à tuer celui qu'il 
" a offensé, C'est pour les deux adversaires le 
" hasard d'un combat et les conditions inégales 
" de force, d'adresse et de sang-froid prenant la 
" place de la justice. „ 

E chi , a meno di chiuder gli occhi per non 
vedere, potrebbe non trovare immorale e in- 
giusto il duello? Da una parte è un'esposizione 
di sé stesso a un evidente pericolo di morte , 
senza che un più importante dovere ce lo im- 
ponga, e dall'altro è la probabile uccisione d'uno, 
che in nessun caso, provocante o provocato che 
sia, può chiamarsi un ingiusto aggressore. 

Ciò non tòglie però, che il duello sia un mi- 
glioramento nella storia d' evoluzione dell'odio. 
Il selvaggio offeso uccide l'offensore senza sfi- 
darlo ; anzi si crederebbe molto stupido, se av- 
vertfsse il nemico che lo vuol attaccare. Egli 
preferirà anzi il più delle volte aspettarlo di sop- 






11' 



800 FISIOLOGIA DELL*ODIO 

-T— ' 

piatto e ferirlo impunemente, quando non si sia 
lanciato di primo impeto contro di lui. 

Gli antichi non conobbero il duello. Cesare 
non pensò mai di vendicare con una sfida le 
ingiurie di Catone, e Pompeo offeso non mandò 
mai a Cesare un cartello. 

Cesare e Tacito ci narrano , che ^li antichi 
Germani decidevano colle armi le questioni e 
gli augurii; ma tutti i popoli nordici e special- 
mente gli Scandinavi ordinavano a legge questo 
costume. 

Molti scrittori attribuiscono ai Longobardi l'o- 
rigine del duello; se ciò non è vero, è però 
dimostrato che essi lo introdussero in Italia. 

Di questa invenzione del duello non 6 a fare 
accusa ai popoli germanici, ma anzi è a darne 
vanto , -perchè il duello è una trasformazione 
progressiva della vendetta. È l'odio accompa- 
gnato da un desiderio di giustizia e da un sen- 
timento di coraggio e di generosità. 

Se in una società d'ideale perfezione il duello 
deve sparire, in un popolo semicivile o barbaro 
la vendetta che si esplica col duello, è un passo 
avanti, è un ingentilirsi dei costumi, è un'edu- 
cazione dei caratteri. 

Dal Codice longobardico alle Assise di Gerusa- 
lemme noi troviamo tutta una serie di minute 
disposizioni, nelle quali si vede il costante sforzo 
•dei sovrani e dei dottori di restringere l'ambito 
iegli sdegni privati. Gran parte di queste di- 
sposizioni diedero origine a corrispondenti pra- 
tiche e riti dell'odierna prudenza duellare, fVa i 
quali il guanto, che raffigura l'antico pegno di 
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battaglia, e la mentita^ che costituisc*e l'antica ri- 
sposta negativa dell* accusato. 

Il duello giudiziario si trasforma poi in duello 
cavalleresco o d'onore, come si può studiarne il 
passaggio nella Vita e morte di Re Riccardo II 
di Shakespeare. 

Nel medio evo però, quando metà delFumana 
famiglia viveva colle armi in pugno e il mostrar 
coraggio era la cosa più onorata fra tutte, era 
naturale che si abusasse del duello e che re e 
sacerdoti tentassero di frenarne la frequenza o 
di proibirlo affatto. 

Re Luitprando però confessa fino d'allora, clic 
è impossibile dominare Topinione pubblica a que- 
sto proposito : " propter consuetudinem gentis 
nohtrce legem impiarn vetare non possumus. „ 

E la Chiesa nel Concilio di Trento " scomu- 
nicò imperatori, re, duchi, principi, marchesi, 
conti ed altri signori che concedessero il campo 
a un duello fra i Cristiani „ : i combattenti e i loro 
padrini fossero infami, trattati come omicidi " e se 
cadono sul campo, esclùsi dalla sepoltura sacra.,, 

Nel 1651 i vescovi, i prelati e i dottori di teo- 
logia in Francia, riuniti, pubblicarono risoluzioni 
ed avvisi sulla monomachiaj^ Luigi XIV riepi- 
logò ed estese le leggi dei suoi antecessori nel 
celebre Édit du roi contre les duels et rencontres. 
Dopo aver istituito il tribunale dei Marescialli 
di Francia per la definizione delle contese di 
onore , minacciò la pena di morte a quelli che 
avessero osato di affidarne la difesa al duello. 

A poco a poco il duello fu perseguitato da tutte 
le legislazioni. 
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Citerò solo il Codice per gli Stati Sardi : " V omi- 
cidio commesso in duello dall'autore della disjìda 
è punito colla relegazione non minore d'anni quin- 
dici, se egli ha anche provocato l'ai ter cagione che 
diede luogo al duello. „ 

Il duello allignò particolarmente in Italia e 
perchè ve lo portarono i Germani e perchè nella 
natura suscettibile e appassionata degli Italiani 
trova un terreno molto acconcio per prepararsi. 

Il Sismondi vuole che il punto d'onore degli 
Italiani fosse un'importazione degli Spagnuoli, 
i quali alla lor volta lo avevano ereditato dai 
Mori. È probabile che questo innesto spagnolesco 
abbia avuto pure la sua influenza nel rendere più 
frequente in Italia il duello, ma l'Ellero con forse 
troppo spietata franchezza dice le cause più 
essenziali del molto duellare degli Italiani. 

"Dato un popolo estremamente vendicativo, 
iroso e parziale, ma sottile, pulito ed elegante, 
giusto al termine della sua dignità, reso scet- 
tico, machiavellico, avvelenatore, ritrovate le 
leggi, ecc. „ 

Il duello per punto d'onore, se non fu affatto 
una nostra creazione, apparisce però tanto una 
cosa nostrale, che gli antichi scrittori di cavalle- 
ria non ne parlano che come di un uso italiano. 
Noi abbiamo cinquanta e più opere, che trattano 
dottrinalmente dell'onore, della vergogna,. dell'in- 
giuria, del carico, del risentimento, della mentita, 
dell'attore, del reo, dell'ingiusttficato, della nega- 
tiva coartata, della prova, del duello, della ricusa, 
della remissione, della soddisfazione, della di- 
scussione, della ritrattazione, e della pace. 
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Queste opere son piene di contraddizioni, di 
confusioni, di circoli viziosi e di ragioni da bimbi. 
Si discute spesso se del duello debbano occu- 
parsi i giuristi o i fllosofl, e data la palma a que- 
sti, torturavano ad averne responsi Aristotile. 
■ Sottigliezze scolastiche messe a servizio della 

barbarie, libri da mettersi a riscontro degli in- 
folio sull'alchimia, sulla stregoneria, sulla dog- 
matica. 

Il più famoso hbro sul duello o dirò meglio 
contro il duello è quello di Scipione Maffei : Della 
scienza chiamata cavalleresca (Roma 1710) e che 
fu un colpo mortale contro la cavalleria. L'El- 
lero paragona' questo libro per la sua ardita ef- 
ficacia nientemeno che al libretto Dei delitti e 
delle pene. 

È singolare, che l'opera del Maffei vide la luce 
due anni dopo che il Muratori bisbigliava con 
cristiana verecondia le ultime parole della ca- 
valleria. (Introduzioni alle paci private. Mo- 
dena 1708). 

- Il duello si è mutato anch'egli col volger dei 
tempi, ma è impeggiorato. 

Nel medio evo era un giudizio criminale ca- 
valleresco, c'erano norme che impedivano le 
prepotenze e i tradimenti. Oggi si crede sempre 
disonorante il proprio fallo e il ritrattarsi, e l'or- 
goglio ammantato dai pretesti d'onore e dLripa- 
razione scoppia senza freno e si pasce del san- 
gue del camerata e delle lagrime della famigUa. 
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L^antico duellante diceva: io ti provo con la 
mia spada che sci traditore e poltrone: il mo- 
doriìo dice: ho una macchia da lavare, difen- 
diti, io vorjUo sangue. E qui vien voglia di dire 
con J. J. Roui^eau: Grande Iddio, e che ne vuol 
Jitrc di codesto sangue, bestia feroce, lo vuoi tu 
forse becere? 

Il duello antico era pubblico, era (fircondato da 
pompe equestri, era riserbato ai nobili, regolato 
da una disciplina accorta e minuta, era insomma 
meno sanguinoso e brutale che adesso. 

Per quanto sì ripeta da molti, che la morale 
ò assoluta e immutabile, essa è invece relativa 
e mutevole , come tutto ciò che è umano. Per 
rispetto all'assassinio e alla vendetta brutale il 
duello ò un progresso, ma in confronto della giu- 
sli/ìa, come possiamo pensarlo, e come Vaveva 
già pensato il Cristo venti secoli or sono, il 
duello e sempre una bai-barie, una forma di as- 
sassinio. 

Scrostando il duello della sottile vernice di co-" 
raggio, di fierezza, di sentimento dell'onore che 
lo ricopre ; noi vi troviamo i segni più chiari 
della più antica barbarie , cioè che la ingiuria 
degrada chi la subisce e non chi la fa, che un 
fallo non proprio rechi vergogna, che vendicare 
le offese ò un dovere, che T accusato provi la 
propria innocenza e non l'accusatore la di lui 
colpa; che per prova d'innocenza si abbia di mo- 
strare più forza o destrezza, o valore in un com- 
battimento, che il provocato a un cimento non 
deve, senza macchia di viltà, rifiutarsi, che la 
fortezza e l'audacia sia l'unica virtù (Ellero). 
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Molto argutamente scrive Jacopo GqIIì nel suo 
bellissimo libro sul duello : " Il duello si fonda 
sul pregiudizio della società, che l'onore si lava 
col sangue: solamente questo pregiudizio si è 
dimenticato di determinare esattamente la quan- 
tità di sangue necessaria per tale lavacro „ \ 

Nulla può essere più ingiusto, che il creder 
che la colpa della* moglie disonori sempre il ma- 
rito; anche qui vi è nascosto il concetto bar- 
barico, che l'offeso è di solito l'imbelle e quindi 
il meritevole d'essere offeso. 

Meno pochi spadaccini e attaccabrighe, quasi 
tutti quelli che accettano una sfida e si battono, 
sono convinti che il duello è un atto feroce, bru- 
tale, ma si inchinano all'opinione dei più, la quale 
esige che chi è offeso debba sfidar l'offensore 
per lavarsi dal disonore. 

Molti altri deplorano la necessità di un duello, 
ma dicono: è questione d'onore e V onore non si 
discute. 

No, anche l'onore deve essere discusso, per 
vedere se questa parola sìa un suono senza 
contenuto a se sempre significhi la stessa cosa. 

Primo errore della cavalleria è credere che 
l'onore sia il supremo dei beni e tale che gli si 
debba posporre il bene stesso della vita e per- 
fino la virtù, che molto spesso è una cosa ben 
diversa dall'onore. 

1 Jacopo Gelli, Nuovo codice cavalleresco» Parte I, pag. 166. 
Firenze 1888. 
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Un uomo può essere il più intelligente, il più 
buono, il più nobile degli uomini, può essere il 
più affettuoso, il più fedele dei mariti, senza che 
per questo egli non possa essere cornuto. Eb- 
bene se egli non sfida e non ferisce o non uccide 
ramante della propria moglie, egli è disonorato. 
Per godere la stima degli uomini deve farsi as- 
sassino, mentre s'egli fosse il più perfido degli 
uomini, il pessimo dei mariti ed egli stesso 
avesse la colpa dell' infedeltà della moglie , sa- 
rebbe onorato sfidando e uccidendo l'uomo, che 
forse giustamente vendica la tradita compagna 
e la fa felice. 

Basti questo fatto per cento altri, che potrei ci- 
tare per dimostrarvi la flagrante contraddizione 
fra i libri dì morale e le consuetudini della vita 
quotidiana, fra l'onore dei moralisti e l'onore 
definito dal colto pubblico e dai trattatisti di 
scienza cavalleresca. 

Per vedere che cosa sia Vonore nell'opinione 
dei più, basterebbe leggere il Codice del duello 
deirAngelini, che pur trova immorale il duello. 

Il duello dunque è immorale nell'origine, per- 
chè ispirato da una falsa idea dell'onore, è im- 
morale nel fine , perchè conduce alle ferite e 
alla morte, immorale nei mezzi, perchè sosti- 
tuisce la violenza alla ragione; perchè è una 
sfacciata contraddizione dei prlncipii del Van- 
gelo ," nostro codice religioso , dei principi! del 
Codice civile; è immorale e ingiusto, perchè dà 
ragione al più forte e al più abile tiratore di 
spada o di pistola e rende facile l' olTesa a ohi 
è più esperto nel maneggio delle armi e non 
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già a chi è più colto , più intelligente e più 
morale. 

Queste gravissime piaghe del duello sono di 
certo superiori cento volte ai piccoli vantaggi 
che può recare e che si riducono a ritemprare 
le fibre dei gagliardi, nella possibilità di dover 
cimentare la vita, o rattenere talvolta gli spa- 
valdi dalle provocazioni e ad impedire qualche 
assassinio. 

Il duello ad oltranza o ad ultimo sangue poi 
è un vero e proprie? assassinio, con questo di 
aggravante, che nell'omicidio per vendetta è 
ucciso Toffensore , mentre nel duello può mo- 
rire Toffeso. 

In questo duello il combattimento dovrà con- 
tinuare od essere ripetuto dopo la guarigione 
delle ferite, insino a che Tofifensore soccomba 
od uno 'dei due combattenti sia ridotto per sem- 
pre air impossibilità di maneggiare un'arme. 

E l'Angelini osa dire : " questa prescrizione ap- 
parentemente feroce è in realtà umanitaria, per- 
chè è Tunica veramente efficace ad ottenere la 
minor frequenza dei duelli! „ 

Quasi non bastasse ancora, il duello non solo 
è la consacrazione dell'ingiustizia e della ferocia, 
ma ha molte forme ridicole, quali sono le con- 
dizioni imposte in modo da rendere la ferita 
di un' arme da fuoco impossibile o la prescri- 
zione di arrestarsi alla prima graffiatura della 
pelle. 

Punire il duello è ridicolo ed è inutile. Mai i 
duelli furono più frequenti come quando i duel- 
lanti erano minacciati della pena di morte. E 
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come mai avrà paura del carcere o della morte, 
chi si espone volontariamente ad esser. ucciso? 

Oggi abbiamo questo sconciò, che è il colmo 
deiripocrisia o del cinismo. Abbiamo il codice 
scritto che punisce il duello e V opinione pub- 
bhca, più forte del codice, che punisce collo 
sprezzo (pena maggiore) chi non accetta di bat- 
tersi. 

Peggio ancora è pei militari.. Se un ufficiale 
offeso non si batte, egli viene ignominiosamente 
scacciato dairesercito ; se "Si batte, vien punito 
dalle leggi militari e per giunta va soggetto 
alla pena del carcere, che gli possono infliggere 
i tribunali ordinarli. Ond* è- che per lo stesso 
atto un militare è punito due volte e un bor- 
ghese una volta sola. 

Dice quindi benissimo l'Ellero: il duello è 
cosa lecita e bisogna cancellare il divieto della 
legge, od è illecito e bisogna rendere efficace 
il divieto o per lo meno far sentire vergogna 
a chi lo infrange. 

Ellero sembra aver fede nella repressione per 
via della legge, e all'obbiezione che i magistrati 
^lascian cadere l'accusa, risponde col dire che 
si puniscano anche i magistrati. 

Pur troppo il Libro degli Edda già da molti 
secoli ha detto: nessuno è forte contro tutti; e 
anche il Governo, essendo fatto di uomini 6he 
vivono nel loro tempo , non può volere còsa 
che non sarà ubbidita da alcuno. Non è questa 
la sola legge, che rimane scritta come lettera 
morta nei nostri codici! 

Il barone di Saint-Victor tra i mezzi efficaci 
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ad estirpare questo male propose di proibire 
l'istruzione della scherma nella educazione ci* 
vile , di modificarla nell' educazione militare e 
di procurare con una disciplina severa, che 
quest'arte non fosse diretta contro i nazionali. 

Ma chi mai può pensare a {proibire la scherma, 
quando si è tutti soldati e quando si predica 
da tutti la necessità di agguerrire il corpo colla 
ginnastica e la scherma? 

Lo stesso barone -ha proposto di obbligare 
tutti i soldati e funzionari dello Stato a giurare 
sul proprio onore, che non avrebbero mai fatto 
duelli, e un tale espediente si trova in qualche 
Stato d'America adottato pei funzionari. 

Oggi io credo che non si possa ricorrere che 
a mezzi morali per prevenire il duello, per di- 
minuirne i casi e per preparare poco a poco 
una pubblica opinione diversa dall' attuale e 
nella quale l'uso andrà d'accordo colla ragione. 

Un pregiudizio, quando è universale, è più 
forte della ragione, più forte dei codici, più forte 
d'ogni tiranno. Conviene ucciderlo poco a poco, 
qui limarlo, là discioglierlo, più in là pestarlo; 
in modo che attaccato poco a poco e da molte 
parti si distrugga. 

L'Angelini propone: 
1.® Modificare l'esagerato apprezzamento 
éell'opinione pubblica rispetto alle offese e spe- 
cialmente alle vie di fatto. 

2.® Esonerare dal duello molte persone. 
3.® Interdire l'onore delle armi agli indegni. 
4.° Imporre duelli seri. 
5.® Concedere tutti i vantaggi all'offeso. 
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6.® Additare al gentiluomo i suoi doveri e 
i suoi diritti circa le questioni d'onore. 
7.° Costituire il tribunale d'onore, ecc. 

L' opinione pubblica è un grande organismo 
dalle cento braccia, dalle cento gambe, dai cento 
gangli, che non si uccide in una volta sola,- ma 
che vuol essere tagliato a pezzi. 

Incomincino gli educatori a dare dell' onore 
un'idea meno cavalleresca e più seria e fin 
dalla scuola le dispute dei giovanetti sieno 
discusse da un tribunale d'onore, e non punite 
come scapestrerie. 

Poi gli uomini più autorevoli per coraggio 
provato nelle guerre o nelle rivoluzioni, gli uo- 
mini più universalmente stimati per carattere 
e per ingegno sieno eletti a far parte di un tri- 
bunale d' onore, che decida inappellabilmente di 
tutte le questioni che oggi sono risolte solo 
dalla spada, dalla sciabola o dalla pistola. 

E i valenti, quelli che non possono essere 
neppur sospetti di viltà, comincino a non ac- 
cettar duelli, se offesi, e deferiscano la contesa 
al tribunale d'onore. • 

E gli scrittori e i giornalisti incomincino an- 
ch' essi una crociata contro il duello, e invece, 
di magnificarlo e di farne un sinonimo di va- 
lore e di onoratezza ne dimostrino tutta la bar- 
barie e la stupidità: lo mettano in ridicolo in' 
vece di esaltarlo. 

Soprattutto deve aiutarci a togliere dalla so- 
cietà questo avanzo dell'antica barbarie, la 
donna: Se domani le donne negassero la loro 
stima e il loro amore a chi sfida a duello o a chi 
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accetta di battersi, voi vedreste come per in- 
canto, rimesse le spade nel fodero e abolito per 
sempre questo assassinio ipocrita, questo atto 
feroce e ridicolo in una volta sola. 

Le donne si lamentano e non sempre ingiu- 
stamente della parte secondaria, che è loro fatta 
dagli uomini nella società umana; ma anch'esse 
rìnunziano spontaneamente alle forze immense 
che ha loro dato la natura. 

Uuomo, scegliendo a compagna la donna più 
bella, concorre a migliorare esteticamente la 
razza umana, e a ciò ha contribuito la poliga- 
mia d'Oriente; ma se la donna non concedesse 
il suo amore che ai buoni e ai forti, contribui- 
rebbe all'educazione dell' umanità centp volte 
più che tutte le scuole, che tutti i volumi di pe- 
dagogìa di questo mondo. 

Cessi la donna di chiamarsi debole e di im- 
precare alla propria debolezza, essa che vedo 
gli uomini più grandi e più potenti avvilirsi o 
uccidersi , innalzarsi o morire per averne un 
sorriso» 
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La storia della guerra appartiene alla psico- 
logia deirodio, bencliè si possa talvolta guer- 
reggiare senz'odio, ma per altri motivi; quali 
l'apostolato religioso, la sete di gloria, il furto. 
Quasi sempre però prima che due tribù, due 
nazioni, razze intiere si gettino l'una contro l'ai- 
tra, spargendo fiumi di sangue, esse devono 
odiarsi; e l'antipatia e la vendetta furono spesso 
ragioni prime della guerra. 

È forse vero quel che ci racconta il viaggia- 
tore Hall , di aver trovato nelle isole Lu-Tciù 
un popolo che non conosceva la guerra e si 
meravigliava delle armi europee e dei kris ma- 
lesi, non potendo indovinar l'uso di quelli strani 
strumenti. In ogni modo questa eccezione ono- 
revolissima è forse unica, perchè Tuomo in 
tutti gli stadii della propria evoluzione e in tutti 
i paesi del mondo ha fatto lai guerra. E questa 
è stata anzi una delle sue imprese maggiori, 
una delle sue occupazioni predilette e ad essa 
ha portato il tributo di tutte le sue passioni, di 
tutte le sue scoperte, di tutte le sue invenzioni» 
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La guerra, coi suoi trionfi e le sue conquiste, 
ha assegnato ad ogni nazione il posto della ge- 
rarchia; e amore e religione, cioè la più gigan- 
tesca e più ardente delle passioni e l'idealità 
più alta del pensiero dovettero chinare il capo 
e darsi vinti dinanzi alla guerra. 

Anche oggi, in tanta luce di civiltà, lo sposo 
lascia la sposa , l' amante lascia la donna del 
cuore per andare ad uccidere gli uomini in 
guerra; e anche oggi il Ministro della Religione 
del Cristo benedice le corazzate, che possono 
distruggere in poche ore una città, e innalza al 
cielo nel tempio di Dio gli inni del Te Deum, rin- 
graziandolo dei trofei bagnati di sangue umano. 

Se v' ha taluno figlio di donna , che abbia il 
vano solletico di insuperbirsi per esser nato 
uomo, pensi alla guerra e. ogni superbia gli 
sfumerà in un rossore. Pensi ancora che l'ul- 
timo dogma della civiltà è questo, che ogni na- 
zione vale per il numero delle^ baionette e dei 
cannoni che possiede e per l'arte con cui ra- 
pidamente può distruggere un'altra nazione, Ep- 
pure abbiam sempre come libro di testo per la 
nostra morale il Vangelo; eppure abbiamo abo- 
lito la pena di morte per gli assassini e i par- 
ricidi! Sempre arcadi e sempre tartufi! 

Nello studio psicologico della guerra, noi non 
dobbiamo occuparci della tecnica che la governa, 
ma dei motivi che la ispirano e della diversa 
ferocia con cui vien fatta. 
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È naturale che ogni razza e ogni tempo por- 
tino nell'arte di guerreggiare i frutti della ci- 
viltà; e dalla freccia di selce e dall'ascia di 
pietra dell'epoca paleolitica giungiamo alle mi- 
tragliatrici e ai siluri con una lunga evoluzione 
di scoperte e di invenzioni, che ci fanno atto- 
niti dinanzi a tanto progresso nell'arte di ucci- 
dere e di distruggere. 

Quanto ai motivi della guerra pei selvaggi 
essi sono molto semplici: rubare ad una tribù 
vicina o un territorio ricco di caccia o fecondo 
di frutti o rapirgli le donne. Poi alla prima 
guerra di rapina deve tener dietro naturalmente 
la seconda guerra di vendetta e cosi fino al- 
l'infinito. 

Queste guerre, che noi diciamo selvaggie, sono 
però più oneste e naturali di quelle che tro- 
viamo in razze più alte e in tempi più vicini a 
noi; quando vediamo un solo uomo (chiamisi 
caciche, principe, re o imperatore) che muove 
guerra ad un altro capo di tribù o di popoli, 
per vendicare un'offesa che è di lui solo o per 
rapirgli il territorio. Eppure queste sono le 
guerre più comuni, che scrivono la storia di 
una lunga serie di secoli per intere nazioni ci- 
vili; eppure se voi dalla storia cancellate que- 
ste sanguigne e vergognose vicende, vi riman- 
gono fra le mani poche e sbiadite pagine. 

Che tutta una tribù conquisti colle armi alla 
mano una terra più ricca di selvaggiume o più 
fertile di belle donne, s'intende. È una delle tante 
forme della lotta per l' esistenza, è una delle 
lettere dell'alfabeto umano; ma che migliaia e 



818 FISIOLOGIA DKLL^ODIO 



migliaia di uomini facciali proprio il risenti- 
mento di un uomo solo, o di una sola famiglia 
e si lascino portare al macello senza entusiasmo, 
e senza odio, è un fatto, che potrebbe sembrare 
un paradosso, se tutta la -storia non ci dicesse 
invece che è la regola, che è il fatto più. co- 
mune e che si ripete talvolta anche ai giorni 
nostri con desolante e umiliante monotonia. 

Se ogni soldato in Europa deponesse le armi 
In Museo, senza bisogno di un nuovo genio ri- 
formatore né di nuove leggi, V umana famiglia 
entrerebbe in un periodo nuovo di benedizione 
e di progresso, e tutta una rivoluzione pacifica 
trasformerebbe il mondo, non inferiore di certo 
a quella operata dal Cristo o a quella dell'ottan- 
tanove. Ma quel se rimane sospeso sugli abissi 
del nulla, come una cosa pensabile, ma impos- 
sìbile; dacché nessuno é forte contro tutti e le 
povere iniziative di ogni pecora umana si sper- 
dono nel belato compatto del gregge e sotto la 
ferula del pastore. Noi tutti abbiamo per le pe- 
core una compassione che è piena di sprezzo; 
eppure vi ha un animale che è assai più pecora 
della pecora; ed é l'uomo. 
- Mirando però tutti i fatti umani dall'alto, se 
Tantitési sfacciata fra le guerre continue che 
scrivono la storia e il Vangelo che è la reli- 
gione di quasi tutti i popoli d'Europa, ci avvi- 
lisce; vediamo però un vero progresso anche 
nei motivi che muovono i popoli moderni alla 
guerra. 

In quasi tutti gli Stati d'Europa la volontà di 
un re non basta a muover guerra; ed egli non 
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è re che per quanto rappresenta e personifica 
la maggioranza, della nazione a cui sta in cima- 
In tutti i paesi liberi guerra vuol dire guerra 
di popolo; e anche dove non abbiamo ancora 
un patto scritto fra il principe e la nazione che 
egli governa, un capriccio o una vendetta per- 
sonale, un'antipatia del re possono ben difficil- 
mente trascinare tutta la nazione alla guerra: 
dacQhè nessun autocrata può lasciar di ubbi- 
dire a quella tiranna dei tiranni, che è T opi- 
nione pubblica; e gli Stati vicini pesano più che 
non sembra anche su chi crede di comandar 
solo e sempre. Oggi anche in Russia e in Tur- 
chia, né Czar né Sultano potrebbero bandire 
una guerra per vendicare un' offesa personale 
e molto meno per imporre un capriccio amo- 
roso di principe. Nel fondo di molte guerre vi 
saranno di certo e antipatie di. uomini e vel- 
leità ambiziose di principi; ma sulla bandiera 
deve scriversi sempre o un grande principio o 
un grande interesse nazionale. La bestia c'è, 
ma sulla bestia vi è un denso strato di pelle 
umana, di vesti umane, di vernice umana e 
fors'anche di bandiere angeliche, 

E un altro grande progresso notiamo neir e- 
voluzione storica della guerra; ed é ch'essa si 
è andata facendo sempre meno crudele e meno 
feroce. Avvengono anche oggi scene orribili di 
crudeltà e lo vedremo più innanzi, ma sono 
fatti individuali, non collettivi; e son riprovati 
da tutti come nefandi. 

Si racconta che Australiani e Tasmaniani fa- 
cessero la guerra lealmente, senza mai sorpren- 
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breve, perchè dispone di mezzi molto più mici- 
diali. Questa brevità è tutta a vantaggio dei 
combattenti, perchè abbiamo meno frequenti le 
epidemie castrensi, che una volta uccidevano 
più uomini che le armi, e abbiamo danni molto 
minori per V agricoltura e V economia politica 
dei paesi ravvolti dalla guerra. 

Un altro vantaggio morale della guerra mo- 
derna sull'antica è questo, che, la lotta corpo a 
corpo essendo assai più rara, vi è assai minore 
Tesercizio dell'odio e meno facili gli sfoghi cru- 
deli e feroci. Una batteria che tira sopra un 
quadrato di fantaccini o un reggimento di ca- 
valleria, è una specie di macchina mossa da 
uomini, che uccidono senza odio e senza cru- 
deltà; la fanteria può continuare per ore a far 
piovere sul nemico una pioggia di piombo, senza 
che un sol palpito di odio batta in quei cuori 
anonimi, che uccidono altri uomini anonimi, 
perchè cosi devono fare. 

Le battaglie antiche erano forse più poetiche 
e più cavalleresche, perchè erano la somma di 
cento e di mille duelli, nei quali muscoli, pas- 
sioni e ingegni lottavano fra di loro; ma erano 
e dovevano essere sfoghi rabbiosi di odii feroci. 
Oggi invece abbiamo la matematica del calcolo, 
che dispone e muove sul grande scacchiere di 
una battaglia cannoni, cavalli ed uomini; e que- 
sti sene ira et studio seminano la morte colla 
serenità del fato, che vuole che vita e morte si 
alternino sulla faccia del nostro pianeta; come 
la notte e il giorno, come il riso e il pianto. 

Fisiologia delVodio, 21 



322 FISIOLOGIA dell'odio 



* * 



Ed ora facciamo una rapida corsa etnografica, 
per vedere come i popoli selvaggi facciano la 
guerra. 

Gli Australiani sono fra loro in continue lotte, 
per le quali abbondano le ragioni. Ora è una 
morte volontaria od anche accidentale, che vuol 
essere vendicata; ora sono contese sorte per 
futili motivi tra tribù sempre vagabonde; ora 
è il ratto delle donne, ora è la condotta leggera 
di una moglie. 

Quando una tribù si decide a muover guerra 
ad un' altra , tiene consiglio e poi annunzia la 
guerra per mezzo di un messaggero o con se- 
gnali fatti col fumo. La battaglia ora si impegna 
subito, ora dopo un tempo più o meno lungo. 

La guerra si fa per lo più per attacchi improv- 
visi, specialmente quando il nemico è sover- 
chiante. Una escita di notte al chiarore delle 
fiaccole è giudicata azione eroica, ma in pari 
tempo acquista fama immortale chi riesce a na- 
scondersi nel campo nemico e uccide durante 
il sonno un uomo che dorme, una donna o un 
fanciullo. Nell'arte di imboscarsi e di rendersi 
invisibili sono grandi maestri. Neri come la terra, 
si gettano col ventre a piatto, spingendo spesso 
davanti ad essi le loro lancie coi piedi, in modo 
da sembrare disarmati. Sanno rimanere immo- 
bili per ore intiere celati da cespugli o simili a 
tronchi d'albero. Dopo T occupazione europea 
sanno maneggiar bene anòhe le armi da fuoco. 
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Prima della battaglia si esaltano con insulti, 
con gridi, con gesti scomposti fino al delirio, 
cantando anche inni guerreschi con voce sempre 
più alta. Talvolta sono le loro donne, che can- 
tando e schiamazzando sanno accendere il loro 
furore. AUcwa cominciano a gettarsi a vicenda 
le loro lancie e la lotta si scompone in altret- 
tanti duelli, nei quali, sapendosi difender benis- 
simo coi loro scudi, la battaglia può durar lun- 
ghe ore senza che si abbia un morto e neppure , .^ 
un ferito. Spesso al primo ferito si innalza un 
urlo di vittoria a cui prendon parte le donne, e 
la guerra è decisa a danno di chi è caduto. Al- 
tre volte si continua la battaglia, finché "^i ab- 
biano parenti feriti o parenti morti. Si seppelli- 
scono questi, si vendicano queUi e spesso si 
festeggia la pace ristabilita con danze e conviti. 

Altre lotte sorgono spontanee fra gli Austra- 
liani, quando due contendenti si battono fra di 
loro e gli amici d'ambedue, accorrendo e cre- 
scendo sempre in numero; trasformano il duello 
in una vera e propria battaglia. 

Le donne e i bambini prendon parte alle bat- 
taglie degli Australiani, incoraggiando i combat- 
tenti coi loro gridi, salutando i caduti del campo 
nemico con urli vittoriosi e spesso azzuffandosi 
anch'essi insieme ai loro compagni. Freycinet 
racconta di aver veduto nella baia di Moreton 
due donne battersi ferocemente fra di loro con 
bastoni aguzzi, prima che incominciasse la bat- \:: 

taglia fra le due tribù nemiche, alle quali appar- 
tenevano. 

Gli Australiani mostrarono spesso vero va- 
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lore , battendosi cogli Europei , benché enorme 
fosse la differenza delle armi e deirintelligenza. 
Più d'una volta costrinsero gli Inglesi coi loro 
attacclii impetuosi alla ritirata ^ 



* 
* * 



Passando in Melanesia, troviamo la guerra 
più sapiente. 

Nelle Ebridi, nella Nuova Brettagna e neirar- 
cipelago di Salomone i guerrieri, prima di bat- 
tersi, si dipìngono di bianco il petto e il volto, 
per rendersi più orribili agli occhi del nemico. 
Nella Nuova Guinea e nelle isole della Lealtà 
invece si dipingono di nero. 

Nella Nuova Guinea si paissano attraverso il 
naso penne di cacatoe , ma questo privilegio ò 
riservato a chi ha già ucciso un fiemico, e pare 
che un tempo quest' uso reg»asse anche nelle 
isole Salomone. 

Nelle isole Fidgi, dove i guerrieri si dipìngono 
di nero la parte superiore del corpo, si mettono 
anche nel naso lunghe penne. I Baladeanì por- 
tano nella battaglia amuleti, che per \o più con- 
tengono capelli,, unghie ed altre reliquie dei 
loro avi. 

Nelle isole Fidgi fabbricano fortezze, che hanno 
saputo resistere anche alle fucilate degli Europei. 
Il forte Kolo a Lefuka era munito di due fosse e 

^ Waitz imd Gerland. Anthropologie der Katurvolker. Sedi- 
ster Tlieil/ -- Leipsìs::, 1872, pag 745 e seg. 
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di un ponte levatoio. Per lo più i forti della Me- 
lanesia son muniti di un terrapieno coperto di 
pietre e che nella parte superiore presenta una 
palizzata o una corazza di pietre con feritoie. La 
parte esterna è difesa* da un fosso pieno d'acqua 
ed anche da spine di^ranci o di limoni. Nell'acqua 
spesso nascondono punte velenose e quando il 
nemico si avvicina, ne spargono qua e là sotto- 
terra lungo la via che egli deve percorrere. 

Gli indigeni della Melanesia hanno uno spirito 
guerriero e il valore militare è per essi la prima 
virtù. Nella guerra son feroci e crudeli e il vin- 
citore non risparmia nulla nella sua opera dì 
massacro e di distruzione. La sconfìtta esige la 
rivincita e così quella gente esce sempre ar- 
mata, per non esser sorpresa da improvvisi as- 
salti. Spesso le donne, i bambini e i pochi uo- 
mini superstiti sono fatti prigionieri e ridotti a 
schiavitù. 

Le grandi battaglie in campo aperto si annun- 
ziano e il luogo vien scelto per consenso delle 
due parti. Incominciano a gettarsi delle lancie 
che si rimandano^ poi si passa alla lotta colle 
clave, mutando il posto a vicenda. Sono pugne 
poco pericolose e nelle quali pochi caduti met- 
tono fine alla contesa. Si sparge invece molto 
sangue neir inseguire i fuggenti e i disarmati. 

1 Banicoresi nelle loro battaglie tirano spe- 
cialìnente le freccie àgli occhi, perchè anche per 
essi, come pei Polinesiani, l'occhio è la sede 

dell' anima. 

Quando si vuol la pace, si manda al vincitore 
un messaggero neutro, che offre la fascia del 
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re vinto. Se essa è accettata, la guerra è finita. 
In altri luo^lii con rami verdi domandano la 
pace. Nelle isole al nord della Nuova Guinea si 
innalza una bandiera bianca e cosi pure nella 
Nuova Caledonia. 

Nelle isole Fidgi, una volta dichiarata la guerra, 
si tien consìglio per stabilire il piano della cam- 
pagna e per raccogliere da ogni parte i mezzi 
'doir offesa e della difesa. Né si dimenticano gli 
Dei e si iimalzano loro nuovi templi o si restau- 
rano gli anticlii sfasciati e che in tempo di pace 
rìmangon negletti. In pari tempo si fanno loro 
offerte molto generose. William vide coi propri 
occhi offrire in simili circostanze quaranta denti 
di tricheco (oggetti per loro d^immenso valore), 
diecimila igname, trenta tartarughe, quaranta ra- 
dici di kava, molte centinaia di pasticci, cento- 
cinquanta conchiglie gigantesche ed altre cose 
ancora. 

Si stringono alleanze, si comprano alleati o si 
compra la neutralità; i re più potenti esigono 
aiuti dai principi soggetti, infine sì ha una poli- 
tica guerriera assai simile alla nostra. Fra essi 
non vi è una casta guerriera, ma ogni uomoé 
soldato, e finita la guerra, ritorna alle proprie 
occupazioni di pace. 

Ciò che essi fanno, diversamente da noi, è 
questo , che i due eserciti prima di venire alle 
mani fanno ostentazione delle proprie forze e 
ogni soldato fa le più buffe smorfie al soldato ne- 
mico. Si espongono anche dei doni, che saranno 
distribuiti ai più valorosi e fra essi figurano an- 
che belle fanciulle delle più nobili famiglie. 
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È raro che più di mille uoinini si mettano 
insieme per far guerra e Sólo in casi eccezio- 
nalissimi furon veduti in Melanesia quattromila 
combattenti raccolti in un solo esercito. Chi in 
guerra uccide un nemico, riceve in premio un 
titolo d'onore e spesso un nome speciale, che 
può essere quello delFucciso o un altro, che ri- 
corda il fatto eroico. Tutto ciò pei principi : che 
se invece Teroe fòsse un uomo del popolo, do- 
vrebbe accontentarsi di essere detto pettine o 
cane od altro di simile di un dei loro capi. 

La pace si domanda per lo più per mezzo di 
inviati, che portan dei doni, e questo incarico si 
affida spesso a donne ragguardevoli. In generale 
si impongono ai vinti condizioni molto gravi. 
A Mbua, per far la pace, ambo le parti conven- 
gono nello stesso luogo e depongono le armi ai 
piedi degli avversarli. 

% In Melanesia fanno la guerra anche sul mare 
e Labillardiere potè vedere a Buka una nave 
armata di quaranta uomini, dove ogni due re- 
matori stava ai lati un guerriero e nel mezzo 
una fila di soldati. 

Nella Nuova Guinea e nelle Isole dello stretto 
di Torres la guerra ha per scopo principale la 
caccia delle teste, che seccate formano il più 
gradito trofeo o che sono anche mangiate. 



3|e 



A Tahiti e ad Hawaii le battaglie in campo 
aperto non erano rare : meno frequenti le tro- 
viamo invece nella Nuova Zelanda. Qui la guerra 
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veniva annunziata lealmente, motivandola; e da 
una parto e dall' altra si cercava di comporre 
le cose e le ragioni : se ciò non poteva farsi, si 
incominciava subito la lotta. 

A Tahiti r araldo del re era mandato in giro 
per il paese colla bandiera reale sventolata, onde 
chiamare a raccolta tutti gli uomini atti alle 
armi, che si riunivano poi tutti in un luogo pre- 
stabilito. Lo stesso si faceva ad Hawaii, dove 
secondo la natura del bando si avevano diversi 
araldi. Oltre le armi ogni guerriero portava seco 
lume, tazza per bere e provvigioni di bocca. Non 
erano ammesse diserzioni, perchè erano punite 
molto severamente. Nessuno rimaneva a casa 
per timore di meritarsi la taccia di vile. Le 
donne, i bambini e i vecchi eran lasciati nei vil- 
laggi portati in luoghi sicuri e fortificati. 

A Tahiti prima di far la guerra si solevano 
tenere assemblee popolari, che decidevano della 
guerra e della pace: venivano consultati in pro- 
posito anello gli Dei, ma questi (come accade 
anche fra noi) erano quasi sempre del parere 
dei più! 

Prima dì attaccar battaglia nella Nuova Ze- 
landa si soleva fare una danza selvaggia, che 
consisteva nei più strani e violenti contorci- 
menti del corpo e della faccia. Si voleva con 
ciò mostrare al nemico il massimo dispetto e 
si cercava di fargli paura. Si cantavano anche 
canzoni guerresche, che insieme alle danze si in- 
segnavano fino da fanciulli. 

A Tahiti e ad Hawaii si portavano sul campo 
dì guerra anche le immagini degli Dei. A Tahiti, 
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anche prima delle dichiarazioni di guerra, si of- 
frivano loro grandi sagriflcii e specialmente vit- 
time umane. Frattanto i sacerdoti pregavano i 
loro Dei, perchè li soccorressero, e scongiura- 
vano gli Dei del nemico di passare dalla loro 
parte. Che se la vittoria arrideva loro, offrivano 
anche agli Dei avversarli ricche offerte. 

Ad Hawaii si consultava là sorte prima della 
battaglia, traendo augurii dalle vittime, dall' a- 
spetta del cielo e delle nuvole. Durante la lotta 
poi si vedevano i sacerdoti percorrere ^e file 
dei combattenti coi loro Dei, facendo le più or- 
ribili smorfie del viso, onde ispirare loro co- 
raggio e incutere terrore al nemico. 

Ogni principe combattente aveva in battaglia 
il proprio Dio di guerra. Erano busti di fibre 
vegetali ornati di penne rosse , con faccia mo- 
struosa e bocca spalancata. 

Pei Polinesiani religione e guerra erano inti- 
mamente congiunte fra di loro e il vincitore si 
credeva strumento di un Dio, che puniva il col- 
pevole. È per questo che in tempo di guerra le 
pratiche religiose erano seguite con grandis- 
simo zelo. 

A Tahiti avevano una vera. e propria musica 
guerriera selvaggia e rude, che si suonava con 
tamburi e trombe di coachiglia. Avevano pure 
un oratore della battaglia, detto rant'', che prima, 
durante e dopo la zuffa, finché durava la guerra, 
andava e veniva fra i soldati, animandoli e nar- 
rando loro le eroiche imprese dei loro padri o 
discorrendo loro dell'onnipotenza degli Dei. Que- 
sti ranti erano per lo più grandi personaggi o 
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eroici guerrieri', che portavano alla loro elo- 
quenza 11 potente coefficente d'un' altissima au- 
torità. La loro influenza era grandissima e an- 
che oggi, quando un tale domanda qualche cosa 
con insistenza , si dice di lui » che parla come 
un rantu 

Anche nella Nuova Zelanda religione e guerra 
erano alleate strettamente, e i guerrieri erano 
tabu, dovendo astenersi fin dal principio della 
guerra dal consorzio colle donne. A guerra 
finita 11 sacerdote li consacrava ed essi ritor- 
navano ad essere gli uomini di prima. I guer- 
rieri erano nudi, non portando che ornamenti 
di penne, che secondo le loro fogge diverse di 
stinguevano i condottieri dai semplici soldati. 
Anclie a Tahiti le diverse gerarchie militari 
erano distinte da ornamenti diversi di penne. 
L'esercito era distinto in cinque ordini e il quinto 
comprendeva le donne, i bambini e i bagagli. 

Avevano ì Polinesiani diverse maniere di com- 
battere. Ora le due schiere avversarie si scin- 
devano in altrettanti duelli di uomo ad uomo; 
ora una falange di riserva veniva a sostituirsi 
ai primi combattenti già stanchi. Altre volte 
una schiera eletta dei più valorosi guerrieri 
appariva ad un tratto, a portare confusione 
e sterminio fra i nemici o sì facevano anche 
dei quadrati. Ad Hawaii strategia e tattica mu- 
tavano secondo la natura dei luoghi e il numero 
dei nemici e cosi ad esempio nei campi aperti 
l'esercito si schierava a mezza luna col* centro 
ritratto, mentre in luoghi angusti i soldati si 
ordinavano in colonna. Il generale in capo stava 
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sempre ìiél centro del campo e i singoli capi 
accanto ai loro soldati. 

Prima della battaglia, a cui prendevano parte 
le due armate , si facevano singole sfide fra i 
guerrieri più valenti e più famosi, che si sfida- 
vano a vicenda dinanzi alle loro schiere. 

Fra i Maori pugnavano spesso anche le donne 
o stavano nel campo per porgere ai loro uo- 
mini armi e cibo. 

Per lo più il primo nemico caduto era salu- 
tato con grida orribili e altissime di vittoria. 
Cercavano con ogni sforzo di impossessarsi di 
lui, tosse egli ferito o morto, per trascinarlo al 
tempio e offerirlo ai loro Dei. 

In alcuni luoghi della Polinesia (Tahiti), se il 
caduto era ancor vivo , era portato al tempio 
sulla punta delle lancie e là il sacerdote , leg- 
gendo l'augurio nelle convulsioni del morente, 
prediceva la sconfitta o la vittoria; strano con- 
nubio codesto di misticismo e di crudeltà, che 
pur troppo si rinnova spesso anche fra noi e in 
tempi a noi vicini. 

In altri luoghi i caduti erano subito uccisi o 
fatti prigionieri. Nella Nuova Zelanda al caduto 
o al prigioniero si recideva un ricciolo di ca- 
pelli, che in parte si offeriva al Dio della guerra, 
in parte si conservava come trofeo. Finito il 
combattimento, i vincitori trascinavano quasi 
sempre in. schiavitù le donne e i fanciuUi. La 
guerra però poteva terminare anche con trattati 
di pace, che erano solennizzati con grandi feste. 

Ad Hawaii le battaglie navali non erano rare, 
a Tahiti freguentissime : anzi in tempi più an- 
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tichi non si battevano che sul mare. Le barche 
(la guerra si schieravano hi tre file, delle quali 
l'ultima costituiva la riserva. Spesso , onde la 
linea di combattimento non potesse esser rotta, 
le barche si tenevano strettamente legate le 
une alle altre. Queste lotte navali erano quasi 
sempre molto sanguinose; perchè i vinti non 
potevano fuggire che a nuoto ed erano quindi 
facilmente raggiunti e massacrati dai vincitori, 
padroni ancora delle loro imbarcazioni. 

In Polinesia i cadaveri dei nemici erano mal- 
trattati spasso nei più orrendi modi e ba^sti ci- 
tarne uno per tutti. Si schiacciava il cadavere 
in modo da appiattirlo al possibile; poi vi si 
faceva un grosso buco in modo da farvi passare 
la testa e si portava in giro il cadavere a guisa 
di un ggintesco monile o tiputa. E questo guer- 
resco trofeo si chiamava appunto tiputa umano. 

Qualclie volta ai caduti si faceva passare la 
lancia da orecchio ad orecchio attraverso il 
cranio e mettendo poi una corda attraverso 
(liiel canale si riunivano molti cadaveri che si 
trascinavano dietro di sé con orrenda gioia. 

Nella Nuova Zelanda, se i caduti erano prin- 
cipi, avevano il caro privilegio di subire la tor- 
tura prima di essere uccisi. Né la ferocia si 
estingueva sui vivi e sui morti, ma dilagava 
in più largo ^iro. L'intero paese del nemico era 
devastato, gli alberi svelti, le case bruciate e i 
terreni distribuiti fra i vincitori. 

E a queste orribili guerre bastavano i più futili 
pretesti. Nella Nuova Zelanda un re fece guerra 
ad un altro per non lasciar guastare un barile 
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di polvere che gli era stalo dogato: altre volte si 
faceva guerra, perchè un bambino di principe 
non era stato rispettato, come il suo rango esi- 
geva. Bastava perfino, che un tale si dicesse ispi- 
rato dal Dio della guerra e esigesse lotta e san- 
gue, perctié lotta e sangue si offrissero a lui. 
Le ossa dei nemici uccisi erano dappertutto 
preziosi trofei di guerra. A Tahiti Tosso prefe- 
rito era la mandibola a cui si aggiungeva an- 
che la pelle del mento, possìbilmente colla 
barba annessa. Questi trofei si appendevano 
poi nelle case con corde di fibre di cocco. Colle 
ossa dei nemici si facevano anche strumenti 
diversi e specialmente ami da pesca, ciò che 
costituiva uno dei massimi oltraggi alla memo- 
ria dell'ucciso. 

Altre volte si abbandonavano! cadaveri dei ne- 
mici ai granchi e ai cani o si lasciavano imputri- 
dire sul campo o si adoperavano per varare le 
barche, mentre i cranii si conservavano gelo- 
samente per ornarne le case private o templi 
speciali. Nella Nuova Zelanda, prima di farli 
seccare, se ne mangiava il cervello. 

Nella vita sociale dei Maori, l'uccisione di un 
nemico era un fatto così- importante, che quando 
un guerriero aveva avuto la fortuna di ucci- 
dere il primo uomo, ritornato a casa, era per 
lungo tempo tabu e le sue armi erano spezzate. 
Se durante la battaglia, una delle due parti por- 
tava i cranii-trofei sul campo, era come do- 
mandare la pace, cosi come era una delle con- 
dizioni più comuni di un trattato di pace lo 
scambio dei cranii. 
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Il Gerland, (^a cui prendiamo queste notizie, 
fa osservare clie fra tutti i Polinesiani , i più 
crudeli in guerra erano gli indigeni di Talliti, 
che erano anche i più lascivi; non ultima prova 
di un fatto, che io ho notato più volte nei miei 
studi psicologigi ed etnografici sull'amore. 

Come bandiera parlamentare serviva spesso 
un verde ramo di Dracena o un fusto di ba- 
nano. A Tahiti avevano una bandiera di stoffa 
usavano fasci di penne rosse legate sopra un 
palo. A Tahiti questa bandiera era talvolta por- 
tata da una donna. La pace era conclusa dopo 
lunghi discorsi e singolari cerimonie: ambe le 
parti si facevano dono di i]n giovane cane e di 
piccole tape a strisce bianche e rosse, che ve- 
nivano poi cucite insieme e deposte come pegno 
di pace sull'altare degli Dei , dopo lunghe pre- 
ghiere. Anche gli armistizii erano rispettati scru- 
polosamente e durante questo tempo nella Nuova 
Zelanda le parti contendenti si visitavano, face- 
vano scambii commerciali e perfino di armi ed 
altri materiali di guerra. 

Gli abìtan:i di Pomotu erano stimati cornei 
guerrieri più valenti della Polinesia e perciò 
erano chiesti come alleati dagli indigeni di 
Tahiti, dove facevano la parte di alleati merce- 
narii. Anche fra le isole della Società, Bolabola 
aveva fama di dare i soldati più valorosi. 

A Tonga e a Samoa gli usi guerreschi erano 
poco diversi e anche qui trono e altare erano 
strettamente congiunti in vincoli di mutua soli- 
darietà. Durante la guerra i preti ordinavano 
feste speciali, alle quali non potevano prender 



CAPITOLO UNDICESIMO 335 

parte che coloro, che dovevano battersi. Chi 
avesse mangiato delle vivande apprestate in 
quest'occasione , senza poi prender parte alla 
battaglia, doveva inesorabilmente morire, e an- 
che gli avanzi del banchetto erano distrutti, per- 
chè nessuno li avesse a toccare. Prima della 
battaglia il condottiero faceva un discorso elo- 
quente, dopo il quale i singoli guerrieri sorge- 
vano, nominando ad alta voce i nemici che, 
prima d'ogni altro, avrebbero uccisi. Quando 
si voleva concludere la pace, una parte vestita 
a festa, ma armata, visitava l'altra, bevendo 
kava, e al dì seguente la visita era restituita 
nella stessa maniera. Anche in queste isole 
avevano fortezze fatte di canne intrecciate e di 
palizzate grossolane. 

Coi prigionieri e i caduti anche a Tenga e a Sa- 
moa la crudeltà non era minore che nelle altre 
isole; ma i Samoani erano più crudeli dei Ton- 
gani. Le donne a Samoa accompagnavano i guer- 
rieri nera lotta e servivano per lo più come mes- 
saggeri, porgendo loro anche le armi. Chi du- 
rante la guerra avesse gettato via le armi era 
disonorato e in tempi più antichi era anche uc- 
cìso. Alcuni villaggi avevano in ogni distretto 
il privilegio di guidare le truppe e di essere al- 
l'avanguardia, cosa di cui andavano molto su- 
perbi e che rifletteva sopra di essi una grande 
onoranza anche in tempo di pace. Anche qui i 
prigionieri erano quasi sempre uccisi, per averne 
l'ambito trofeo dei loro cranii , che si depone- 
vano prima solennemente ai piedi del capo, per 
portarli poi al tempio o restituirli ai parenti. Il 
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paese dei vinti era devastato e soprattutto spo- 
gliato dalle piante. Donne e fanciulli non erano 
mai uccisi. 

Il contatto cogli Europei ha fatto conoscere 
ai Polinesiani le armi da fuoco; ma con queste 
essi sono meno pericolosi di prima, avendo 
pessimi fucili e tirando assai male. Il re Finau I 
imparò dagli Inglesi a marciare in colonna ser- 
rata, ma non volle mai adoperare i cannoni, di- 
cendo che sono armi per gli Dei e non per gli 
uomini. 

Fra i Maori poi dopo la conquista inglese av- 
venne che si alleassero fra di loro e che quindi 
divenissero assai più rare le giferre civili. An- 
che ad Hawaii e a Tahiti le guerre nazionali 
sono divenute ancor più rare e per opera dei 
missionari! molto meno crudeh. 






Nello studio degli usi guerreschi fra i Malesi 
spicca subito un carattere simpatico, quello di 
una grande cavalleria. Cosi come anche oggi 
molti giudìzii si pronunziano colle armi, cioè con 
un vero giudizio di Dio; cosi in tempi più remoti 
non era raro, che due nazioni o tribù decides- 
sero le loro contese con un duello a morte fra 
i loro re: cosa ammiranda e di cui i nostri pa- 
dri ariani ci hanno dato ben rari esempii. Il va- 
lore e il coraggio erano virtù cosi stimate fra 
i Malesi, che costituivano i primi titoli d'onore 
fra nobili e principi; per cui più d'una volta un 
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re morente potè dire ai proprii figli: battetevi 
fra di voi e il vincitore avrà la mia corona. 

A Menangkabao le guerre si facevano in modo 
molto cavalleresco, fissando il luogo e il tempo 
della pugna. E in molti luoghi della Malesia 
prima della battaglia uscivano dalle file cam- 
pioni vestiti in rosso e ricchi di ornamenti, che 
sfidavano a singoiar tenzone altri campioni del 
nemico. 

Se presso i Lampongs un uomo nobile o un 
personaggio era ucciso da un popolano o da 
uno schiavo, ne risultava tale un disonore per 
tutto il popolo, che non poteva esser lavata .che 
da una grande rapina o da un grande eccidio. 

Ogni malese ha il proprio kriss da cui non si 
distacca mai: i pirati lo avvelenano. E quando 
si -pensa alla suscettibilità grande e al grandis- 
simo valore di chi lo possiede , si deve usare 
grandi precauzioni per non incorrere nel peri- 
colo di assaggiarne la punta. 

Fra i Battas Tofiesa o la morte di un indivi- 
duo diviene facilmente motivo di guerra. Se la 
dichiarano piantando in mezzo alla via una 
^anna, che pòrta una testa d'uomo intagliata 
nel legno o che presenti anche ta dichiarazione 
di guerra per iscritto.. A Mandaheling si annun- 
ziano al nemico luogo e ora del combattimento. 
I parenti, che si trovano dalle due partì, anche 
a guerra dichiarata, hanno facoltà di visitarsi. 
-A capo dei due eserciti anche qui si battono 
prima 1 campioni eletti. 

Presso i Battas di Pak-pak tien luogo di questi 
campioni viventi un' immagine di legno , che è 
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stata intrisa nel sugo di una testa umana se- 
polta e mezzo imputridita. Questa testa appar- 
tiene ad un fanciullo, che i preti nutriscono per 
lungo tempo solo di pepe e sale e che poi de- 
capitano, dopo avergli fatto promettere, che ser- 
virà loro di campione d'avanguardia nella bat- 
taglia. Altri dicono che quest'uso feroce e ribut- 
tante abbia invece lo scopo di porgere ai morti 
uno spirito, che li protegga da ogni male. 

• Gli isolani della Micronesia vengono alle mani 
per un nulla, ma colla stessa facilità interrom- 
pono la guerra e fanno la pace. 

Guerreggiavano a un dipresso come i Malesi, 
ma prendevano parte alle battaglie sol tanta le 
due classi sociali più alte; il popolo minuto della 
terza non faceva che provvedere al cibo e ai 
materiali da guerra. Prima dì battersi i soldati 
si schieravano, come a consiglio, intorno ad una 
bandiera e ognuno aveva diritto di presentare 
piani d' attacco ed anche di eseguirli, non es- 
sendo rigida la disciplina. * 

Non era gente molto coraggiosa, dacché ave- 
vano bisogno di gridar forte per animarsi alla 
zuffa e preferivano sempre gli agguati alla lotta 
in campo aperto. Costretti a battersi air aperto 
la battaglia era decisa dai primi due o tre morti 
caduti da una parte: talvolta anche i grave- 
mente feriti potevano .tener luogo dei morti. 
I vinti fuggivano, mandando messaggi di pace 
e doni , che se venivano accettati ., mettevano 
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fine alla guerra. I vincitori invece, mostrano un 
gran furore, che sfogano maltrattando crudel- 
mente i prigionieri e devastando il paese dei 
vinti. 

Anche in Micronesia i sacerdoti consultavano 
gli Dei prima ;di intraprendere una guerra e una 
volta decisa rinfocolavano in ogni maniera Ten- 
tusiasmo guerriero della loro gente; e può cre- 
dersi che la loro influenza non fosse piccola, -dac- 
ché quegli isolani seppero sostenere una guerra 
ostinata contro gli Spagnuoli per ventisei anni, 
e que^i toccarono spesso te peggio. 

Nelle Caroline le schiere combattenti si dispo- 
nevano sopra tre linee. La prima era dei gio- 
vani, la seconda degli uomini fatti, la terza dei 
vecchi e degli uomini di bassa statura. I caduti 
della prima Ala passavano alla schiera più ri- 
tirata. 

È singolare che non tutti gli indigeni delle 
Caroline conoscevano la guerra. Si battevano 
spesso e volentieri gli abitanti delle Isole alte^ 
Palau, Cap, Truk, Ponapi; ma a Kusaie (benché 
del gruppo alto) e nelle isole basse la guerra 
era del tutto sconosciuta, benché la gente sa- 
pesse fabbricare armi per gli altri. Essi dicevano, 
che chi prendeva parte ad una battaglia, vedeva 
imbiancarglisi i capelli. * 

Sulle Isole alte si battevano le diverse, tribù 
fra di loro fino a questi ultimi giorni; ma prima 
di azzuffarsi tentavano spesso di mettersi d'ac- 
cordo sulla contesa. La pugna era annunziata 
dalla solita tuba di conchiglia e durava finché 
da ambo le parti non fosse caduto un capo. La 
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pace è conclusa, quando i capi delle opposte 
parti hanno mangiato un boccone sanguinoso 
preso dai cadaveri dei caduti, e spesso la pace 
è assicurata con matrimonii conclusi fra le tribù 
combattenti. Donne e bambini erano quasi sem- 
pre risparmiati; cosi pure le case e gli alberi; 
tutt'al più i vincitori si accontentavano di rac- 
cogliere i frutti. A Ponapi chi desidera la pace 
invia al capo nemico radici di cava, che rare 
volte son rifiutate e colla cui accettazione in- 
cominciava la festa della pace. L'introduzione 
delle armi da fuoco ha reso più rara la guerra. 

Anche nelle Isole Marshal e nelle Isole Gilbert 
la guerra era poco diversa, ma in queste ultime 
era spesso sanguinosa. Erano anche qui segni 
di pace come in Polinesia i rami ^erdi , per lo 
più di pandano o di banano. Le donne ir> queste 
isole prendon parte molto attiva alla lotta, non 
accontentandosi di apprestar cibo e armi ai loro 
compagni , ma durante la battaglia lanciando 
pietre nel campo nemico. Suonano pure il tam- 
buro, prima lentamente e poi animandosi sem- 
pre più , onde seguire col frastuono le vicende 
guerresche. * 

Questi indigeni osano fare spedizioni guerre- 
sche molto lontane, come ad esempio da Ratak 
portandosi fino a Ralik. I vincitori per Ip più 
sono miti coi vinti e le donne prigioniere son 
sempre risparmiate, e lo stesso fanno cogli al- 
beri della terra conquistata. Pare però che in 
qualche caso anch'essi siano stati crudeli e de- 
vastatori. 
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Ogni popolo afferma gran pa^rte del proprio 
carattere nel modo di fare la guerra e cosi av- 
viene dei Negri, i quali tenerissimi di tutto ciò 
che fa rumore e brilla, annunziano anche la 
guerra con grandi rumori di canti e di danze. 
Quasi sempre il negro, che va alla guerra, si 
veste in modo grottesco, onde sembrar più ter- 
ribile- agli occly del nemico, e noi lo vediamo 
tingersi di bianco ad Akra e di rosso a Loango. 

I motivi più forti e più comuni, che spingono 
il negro alla guerra, sono quelli della rapina e 
del pigliar uomini e donne, che si possano ven- 
dere. È per questo che in una spedizione guer- 
resca Jn Africa si potrebbero a rigore dimenti- 
care le armi, ma devono tutti esser muniti di 
corde per gli schiavi che si vogliono fare. 

Non si può dire però, che i Negri nelle loro 
guerre sieno sempre e soltanto ladri armati o 
• assassini , che preferiscono V agguato e ripu- 
gnano dalla lotta in campo aperto. Quando si 
parla del negro come d'una entità etnologica e 
psicologica, si. apre una parentesi troppo larga 
e si chiudono nello stesso cancello cose troppo 
diverse, perchè la sintesi riesca scientifica. Cosi 
ad esempio vediamo ad Ashanti il valore sti- 
mato come la prima virtù e la viltà punita colla 
morte. L'aver troppo disprezzato questi negri 
costò molto caro agli Inglesi nella loro guerra 
del 1806, quando gli Ashanti ad onta di aver 
avuto un'ecatombe di morti, rinnovavano più e 
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più volte l'assalto del forte di Annamabu. Dalzel 
racconta il fatto di una pugna di negri della 
Costa, che tenne fermo contro un grosso eser- 
cito finché tutti furono morti e le famose bat- 
taglie di Essamako e di Dudorvah combattute 
nel 1821 e nel 1826 sono molto gloriose per la 
razza negra. 

. Nel Dahomey paura e viltà sono parole e cose 
sconosciute e la vita degli abitanti è divisa fra 
le guerre e le feste, che solennizzano le vittorie. 
Le loro amazzoni, che fanno guardia d'onore 
al re , furono molto poètizzate da alcuni viag- 
giatori troppo fantastici, ma anche ridotte a più 
modeste proporzioni da una critica più esigente; 
stanno sempre a dimostrare che in quel paese 
anche le donne non temono di maneggiare le 
armi. 

I Pahwins del Gaboon sano valorosi fino al 
delirio e valenti in guerra sono pure i Bambar- 
ras. che si vendono ài vicini anche come soldati 
mercenari!. Fra le piccole tribù negre della Co-» 
sta d'Oro i loro re sono difesi in guerra dar sol- 
dati fino all'ultimo sangue e chi ha la sventura 
di cader prigioniero nelle mani del nemico è 
giudicato come morto dai suoi. Gli abitanti di 
Wadai son molto valorosi e come tali assai sti- 
mati e temuti dai loro vicini. 

Olii volesse spigolare nella storia delle colonie 
inglesi, francesi e brasiliane, potrebbe mettere 
insieme un buon materiale per provare le buone 
attitudini del negro per il mestiere del soldato. 
11 negro ubbidisce facilmente, si lascia discipli- 
nare, fa proprii, come il cane, i desiderii: e i ^ar 
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pricci del padrone; e può quindi essere un buon 
strumento di guerra. 

Fu detto più volte, che un'arma da fuoco nelle 
mani di un negro è un'arma ridicola e spesso 
ciò corrisponde al vero. In Senègambia i Negri 
caricano troppo i loro fucili per far molto ru- 
more e quindi tirano male. Ad. Akra furon ve- 
duti non mirare al nemico, perchè credono che 
il guardare coi proprii occhi il nemico che cade 
produca la morte. Alcuni Negri giungono a tanta 
buaggine da avere in orrore le armi da fuoco, 
perchè in esse si annida uno spinto cattivo. E 
talvolta hanno ragione di crederlo, dacché i mer- 
canti europei vendono spesso in Africa armi 
così cattive da ferire o da uccidere chi le ma- 
neggia. 

Altrove però i Negri hanno perduto ogni paura 
e ogni pregiudizio sul conto delle armi da fuoco 
e . le maneggiano con molta abihtà e con corag- 
gio; e cosi avviene negli altri paesi sulla Costa 
d'Oro e nelFAshanti. 

Dove la razza negra è sminuzzata in piccole 
tribù, anche la guerra si fa su piccola scala e 
assume sempre aspetto di scaramucce. Non cosi 
nel Dahomey, dove secondo il Waitz T esercito 
in tempo di pace contava dodicimila combat- 
tenti , che potevano raddoppiarsi in tempo di 
guerra. 

L'arn^ata di Kaarta, benché non si sappia 
quanti combattenti contasse, era però divisa in 
quattro corpi, ognuno dei quali aveva un capo 
e due vicecapi. 

Richardson ci ha parlato di un'armata di cen- 
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tornila uomini nel Bornù e che era quasi tutta 
quanta dì cavalieri. Il Barth, che è più attendi- 
bile, ha contato in questo stesso paese in una 
spedizione guerresca a Mosgu quattromila cin- 
quecento uomini di cavalleria leggera, ciqque- 
cehto di cavalleria pesante, più ottomila cava- 
lieri arabi-schua. 

Non manca anche fra i Negri la poesia della 
guerra. Fra i Mandingo non mancano bardi, che 
seguono l'esercito combattente e nei loro canti 
ricordano gli atti eroici del passato onde ani- 
mare al valore 1 presenti. 

La guerra fra i Negri è molto diversa secondo 
che è semplice scaramuccia predona o guerra 
grande dì conquista. Questa è quasi sempre an- 
nunziata al nemico e sì decide talvolta dopo una 
sola battaglia. Gli schiavi son messi per lo più 
air avanguardia. 

Prima della battaglia si fanno parecchie ma- 
gie, che devono procurar la vittoj*ia. Cosi nel 
Bornù si manda al nemico un mago, che 
sparge sopra di lui una zucca piena di acqua 
magica. E insieme alla superstizione trovate la 
bufifoneria grottespa così caratteristica dei nostri 
fratelli africani. Mentre ^e due armate stanno 
di fronte parate alla lotta, un negro esce dalla 
schiera, balla come un ossesso, scarica il fucile, 
lo getta in aria : poi da capo a ballare e a can- 
tare, facendo colla faccia le più brutte amorfìe 
di questo mondo. 

Sulla Costa d'Oro ogni capo ha un motto suo 
proprio, che rammenta un atto di valore o de- 
canta le sue lodi e che vien cantato con una 
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melodia particolare con un corno. 11 suono del 
corno serve nell'Ashantì à dar segnali durante 
la battaglia o a trasmettere ordini a grandi di- 
stanze. Nel Nilo Bianco e a Kaffa invece mon- 
tano coi tamburi sugli alberi e se ne servono 
come di telegrafi da guerra, 

I Negri non usano prudenza né previdenza 
nelle loro guerre , benché talvolta si servano 
anch'essi di -sentinelle perdute e di esploratori. 
Fanno però gran caso della bandiera bianca, 
del bastone del re col bottone d'argento, del 
berretto dell'ambasciatore di pelle nera di scim- 
mia o della coda dell'elefante. Son cose sacre, 
che. rendono inviolabile chi le porta. 

La pace si conclude per lo più senza cerimo- 
nie- speciali e non ha che rare Volte un carat- 
tere religioso. Cosi tra i Papels per concludere 
una pace inviolabile e sicura lanciano terribili 
bestemmie contro chi le violasse e in forma di 
giuramento bevono il sangue di un animale, che 
vien sagrificato, a cui sì rompon le gambe e 
che viene poi sepolto. 

Fuori degli Ashanti , i Negri non si battono 
mai in grandi battaglie e in campo aperto. Si 
tratta quasi sempre di scaramuccie, di sorprese 
e di guerrillas; ciò che non toglie, che i vinci- 
tori incendiino le città del vinto e ne devastino 
barbaramente i campi coltivati. 

Nella storia della guerra del Dahomey il For- 
bes ci ha descritto con molti particolari le cru- 
deltà che accompagnano le guerre africane. 
I prigionieri sono per lo più uccisi e talvolta 
torturati prima, ammazzati poi. Della castra- 
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zione fatta dai Gallas e dagli Abissini e dei loro 
trofei genitali tutti i lettori oggi sanno pur troppo; 
dacché oggi anche gli Italiani hanno dovuto im- 
parare a loro spese la ferocia dei loro amici del 
Mar Rosso. 

NeirAshanti il cuore del nemico ucciso è 
mangiato e la mandibola è conservata come 
gradito trofeo. Nella Costa d'Oro, e più ancora 
nel Dahomey, sono trofei preferiti i cranii dei 
vinti. 

In Africa si maltratta ferocemente il cada- 
vere dei morti, non solo a sfogo di libidine cru- 
dele, ma perchè si crede che anche i morti sof- 
frono delle torture, che sono loro inflitte. È per 
la stèssa ragione, che personaggi ragguarde- 
\o\ì fra gli Ashanti si uccidono in guerra o 
si fanno ammazzare dai loro figli o dai loro 
schiavi, per non cader fra le mani del nemico. 
È per la stessa ragione che il re di Badagaz,* 
Aduley, nella guerra contro il proprio fratello! 
scavò dalla tomba il cranio del padre onde ga- 
rantirlo da ogni maltrattamento. È per la stessa 
ragione, che è créduta una delle massime sven- 
ture il sapere, che le ossa di un congiunto si 
trovano fra le mani del nemico. È anche per 
questo che il re è difeso ad oltranza dai suoi 
nelle battaglie e che ogni negro pensa sempre 
alla gioia di essere sepolto nella propria terra 
e fra i suoi. 
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Ed ora un ultimò salto dair Africa in America 
e noi avremo compiuto la nostra rapida rivista 
etnografica della guerra. 

Per gli indigeni deirAmerica settentrionale la 
guerra era l'occupazione più gradita, l'affare più 
importante; il valore guerriero la primissima 
delle virtù. Molti fra essi facevana la guerra 
regolarmente ogni ianno e sì vedevano percor- 
rere duecento epiù miglia tedesche per cercare 
il nemico: conviene però notare che le batta- 
glie erano poco micidiali. Nel nord fra le genti 
guerriere avevano il primato gli Irochesi, nel 
sud i Chickasaw, Finché uno degli Exeeh non 
si fosse guadagnato il proprio soprannome di 
guerra, era condannato ai servigi più umilianti 
e se non riusciva mai a guadagnarlo era chia- 
mato una vecchia o nessuno. Presso molte tribù 
chi non poteva vantarsi di alcun fatto guer- 
resco, non poteva trovar moglie, né poteva 
prender parte alle assemblee pubbliche, né p,lle 
feste. I giovani atti alle armi, finché non aves- 
sero dato prova del loro valore , erano sotto- 
posti a molte restrizioni. Gli eroi celebri, detti 
prieses nella Nuova Inghilterra, costituivano 
una classe di nobili e si credevano in rapporto 
cogli Dei, che li proteggevano e li rendevano 
invulneràbili. Essi erano gelosissimi del loro 
onore e educavano spartanamente i loro figli, 
dando loro vomitorii e infliggendo loro altre 
torture," onde farne degli eroi. 
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Non dobbiamo però figurarci il loro valore in 
tutto eguale al nostro. L'esporsi per esempio in 
campo aperto al nemico è giudicato da essi una 
stoltezza ; V ideale del guerriero, è per essi il 
sorprendere il nemico, il pigliarlo per tradi- 
mento, ucciderlo senza esporre la propria vita. 
'' Conviene, dicono essi, avvicinarsi di soppiatto 
come la volpe, assalire come la tigre e fuggir 
via come l'uccellò. „ La fuga, per quanto preci- 
pitosa, non è mai vile, quando sia utile. Anche 
in numero soverchiante essi non assalirebbero 
un uomo solo, quando questi si trovi bene ar- 
mato e in luogo sicuro. 

Quando si legge che sei o otto Delawari' in- 
trapresero un lungo viaggio e dopo aver tro- 
vato la più amichevole ospitalità, di tradimento 
si gettarono sopra alcune vìttime per levarne 
gli scalp e poi fuggirono; quando troviamo che 
un Dakota di notte entrò in un villaggio nemico, 
scese per la cappa del camino in una capanna 
e stava tranquillamente ammazzando un uomo, 
quando il grido di un fanciullo spaventato lo 
fece fuggire; noi inorridiamo esclamando: que- 
sti uomini sono più crudeli che valorosi. 

Non mancano però anche le prove di vero 
eroismo fra le tribù nord-americane e le tro- 
viamo specialmente nelle guerre sostenute da 
Exuce e Seminoli contro gli invasori europei. 

Quando una volta gli Indiani di Fond du Lac* 
furono accusati di viltà, tredici di essi vollero 
salvare V onore nazionale e sfidando fi singo* 
lare tenzone cento Siù si batterono finché tutti 
caddero morti, meno uno, che (con>e era già 
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stato Stabilito) doveva recar la notizia della 
lotta a chi li aveva chiamati vili. 

Gli Irochesi si esercitano fin da fanciulli al- 
l' eroismo e furbn veduti più volte bambini di 
cinque e di sei anni sfidarsi a vicenda per ve- 
dere, chi più a lungo avrebbe serbato un car- 
bone acceso sul braccio nudo. 

Di guerre di conquista non si può parlare 
fra queste genti all'infuori degli Irochesi. Si bat- 
tevano per difendere i loro territorii di caccia, 
o di pesca o per serbare intatta la terra dei 
loro padri. A ciò (Javano grande valore, perchè 
spesso nelle loro forzate emigrazioni dissotter- 
ravano le ossa dei loro cari e le trasportavano 
alle nuove sedi. La superstizione però si ag- 
giungeva troppo spesso a quei giusti motivi di 
guerra; dacché le morti naturali erano giudi- 
cate opera di stregonerie venute da lontano e 
per opera di nemici, e questi morti erano ven- 
dicati colle armi; e ne nascevano odii interna- 
zionali terribili, che si trasmettevano dall'una 
all'altra generazione, conducendo non di raro 
alla scomparsa di intere tribù. 

Gli Irochesi avevano due capi supremi in 
guerra, ma il loro compito, più che di condurre 
gli uomini alla pugna, consisteva nello stabi-' 
lire il piano della campagna e di provvedere 
ai mezzi per eseguirlo. Fra essi chi si sentiva 
offeso e voleva trascinare altri ad iina guerra 
che neir origine era personale , si dipingeva il 
corpo di nero, digiunava e portava il lutto, stu- 
diava ravvenire nei proprii sogni e invitava ad 
uno speciale convito quelli che erano disposti 
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ad assecondarlo nella vendetta. Il piatto prin- 
cipale di questo pranzo simbolico era la carne 
di cane, volendo con ciò significare che. così 
come il cane sa sagrificarsi per il proprio pa- 
drone, cosi il guerriero deve fare pei propri 
amici. Chi prende parte a questo convito, chi 
danza e canta l'inno di guerra in compagnia 
dell'offeso-, si dichiara pronto a seguirlo alla 
guerra. ; 

Presso altre genti d'America l'alleanza era con- 
chiusa in altro modo, cioè fumando nelia stessa 
pipa o collo scambiarsi una, cinta p un pezzo di 
scorza d' albero su cui era dipinto il totem. 

Ritirare la propria parola od alleanza con- 
chiusa era cosa vituperevole ed era punita colla 
perdita di ogni proprietà o coll'esilio. Presso gli 
Uroni, specialmente quando si trattava di grandi 
imprese, la diserzione era punita colla morte. 

Morgan ci ha descritto mirabilmente la danza 
guerriera degli Irochesi e i canti con cui l'accom- 
pagnavano, È singolare, che questi inni, erano 
ih una hngua antichissima già spenta,; ciò che 
basta a provare, il loro carattere religioso; es- 
sendo i riti la cosa meno mutabile, di . questo 
mondo e che può perfino sopravvivere alle lin- 
'.gue e alle razze. Anche i poveri Austrahani in 
. certe pratiche religiose pronunziano formule di 
una lingua spenta e che nessuno più intende e 
così noi ascoltiamo la messa celebrata in la- 
tino, senza parlare delle molte, parole ebraiche 
-sparse qua e là nelle orazioni cristiane. 

Fra questi Americani durante, la, guerra non 
erano rare le discordie e le rivalità fra i capi 
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e se a ciò aggiungete la mancanza di piani 
strategici, troverete facile spiegare le tante scon- 
fitte-subite da essi contro gli Europei. 

Fra i Dakota si solevano stringere alleanze 
di carattere religioso e che erano consacrate 
con danze sacre e con digiuni. Essi giuravano 
di affrontar sempre ogni pericolo insieme, anche 
senz'armi; ma si trattava soltanto di trenta o 
quaranta guerrieri e questi patti duravano solo 
per un dato tempo e si sciogUevano anche'per 
la morte di uno solo degli alleati. 

Anticamente la guerra si annunziava al ne- 
♦ mico cavallerescamente, o piantando in mezzo 
alla strada un fascio di freccie o inviandolo fa- 
sciato nella pelle di un crotalo. Nella Florida si 
mandava una sola freccia con un cjuffo di ca- 
pelli: altrove invece si spediva un'ascia o una 
lancia dipinta in rosso. 

Per invitare una tribù alFalleanza, gli si man- 
dava un'ascia o una fascia, che poteva essere 
accettata o respinta, significando in questo modo 
il si o il no deir alleanza offerta. Quando l'alto 
Consiglio di guerra degli Irochesi aveva deciso 
la guerra, in ogni villaggio si buttava una lancia 
dipinta in rosso e ornata di piume rosse e di 
wampun nero contro il così detto palo di guerra 
e ognuno era libero di prender parte alla pros- 
sima lotta. 

A questa si apparecchiavano tutti con ceri- 
monie religiose. I giovani dovevano rimanere 
per tre giorni nella casa del sudore e prende- 
vano seco un tahsmano , che era un osso di 
serpente o un osso di gatto selvatico. 
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Erano pure riti religiosi preparatorii alla, 
guerra il purgarsi, il digiunare, l'astenersi dalle 
donne prima della guerra ed anche dopo dfessa. 
I Natchez, dopo il primo fatto d'armi, ritornati 
dalla guerra, dovevano mantenersi casti per lo 
spazio di sei mesi. Chi per povertà non poteva 
procurarsi di per sé stesso le armi, era armato 
dai più ricchi o da chi s'era messo a capo del- 
l'impresa guerresca. 

Parecchie guerre sono interrotte a mezzo pec 
rincontro di cattivi auspizi o per cattivi sogni. 

Se nella tattica americana si nota un carat- 
tere proprio è quello dell'arte di spiare i movi* 
menti del nemico, nascondendosi coir arte più 
raffinata. Quante volte gli Inglesi passarono, 
senza accorgersene , fra cespugli popolati dal 
nemico. Sogliono perfino chiuder gli occhi in 
certi momenti, non volendo tradirsi colla luce 
che emana da essi. Spesso si coprono colle pelli 
di grossi animali, e per non rivelare al nemico 
il loro numero, camminano sopra una fila sola 
e ognuno mette il proprio piede nell'impronta 
lasciata sul suolo da chi lo precede. Solo gli 
Irochesi però e poche altre tribù solevano met- 
ter di notte sentinelle nei loro campi, onde non 
esser sorpresi. Ad onta di tutte queste infinite 
precauzioni gli Indiani furono spesso sorpresi 
dagli Europei, perchè più che nella propria pru- 
denza fidavano negli Dei protettori. 

Altro carattere speciale di questi Americani 
è l'urlo tremendo indescrivibile, con cui salu- 
tavano il primo assalto in una battaglia. Chi 
*'ha udito assicura che quel grido non può es- 
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sere sentito impunemente da anima viva. Vi è 
chi assicura che qualche bufalo e qualche orso, 
airudirlo, rimase attontito e incapace alla fuga. 

Cabeza de Vaca ci ha decantato Tabilità gran- 
dissima di questa gente nel tirar V arco o nel 
maneggiar l'ascia di guerra, e i primi conqui- 
statori ben lo provarono a proprie spese. Gli 
Irochesi poi fin dal 1682 conobbero i fucili, im- 
parando a maneggiarli con somma maestria. 

Gli Americani badavano bene di non lasciare 
sul campo né morti né feriti, non volendo mai 
informare il nemico delle perdite sofferte. È per 
questo che gli Indiani della Prateria portavano 
sempre seco alcuni cavalli scarichi onde collo- 
carvi i caduti. I Knisteno invece avevano Tuso 
singolare di esporre al nemico i loro morti, 
dopò averli vestiti sfarzosamente, forse speran- 
done un effetto magico. 

Più d'una volta, come già abbiamo veduto in 
Malesia, due o più combattenti, scelti fra i capi 
o i guerrieri più valorosi, sfidandosi a singo- 
lare tenzone , decidevano delle sorti della bat- 
taglia. 

Esempio di singolare cavalleria diedero una 
volta gli Arkansas, che sapendo ì loro nemici, 
i Chickasaw, sprovvisti di polvere, mandarono 
loro la metà di quella che essi possedevano e 
solo allora li attaccarono e li vinsero. Un altro 
atto cavalleresco troviamo negli Algonchini, 
quando dopo aver trincerato il loro campo nel 
1609 offersero battaglia agli Irochesi, ma non li 
attaccarono, avendo questi fatto notare che era 
troppo vicina la notte. 

Fisiologia dell'odio. 23 
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Heckewelder ci assicura, che un tempo i mes- 
saggeri di guerra erano sacri ed inviolabili, ma 
Adair e Lafltau lo mettono in dubbio. Ciò che 
pare più certo è che per tutte le tribù vi era 
un santuario comune nella cui vicinanza ogni 
guerra doveva cessare, avendo in quel luogo 
Dio parlato agli uomini, persuadendoli ad amarsi 
e a fare una sola famiglia. 

Nella Virginia pare che i vincitori non ucci- 
dessero né i capi, né le donne, né i bambini dei 
vinti. 

Anche gli Uroni non massacravano donne e 
fanciulli che in casi eccezionali. Tutti tenevano 
invece allo scalp come al più caro e più ambito 
trofeo di guerra, come già abbiamo veduto nel 
capitolo dedicato allo studio della crudeltà. 

Era glorioso pei vincitori il mostrare qualche 
prigioniero e durante la marcia, onde non fug- 
gissero nella notte, avevano cura di legar loro 
braccia e gambe a quattro pali conficcati in 
terra, e talvolta li assicuravano anche al prò- 
prio corpo. 

I vincitori erano accolti con grandi . feste. 
Presso gli Irochesi invece con maggiore mo- 
destia i vincitori ritornavano in patria silen- 
ziosi; volendo prima piangere i loro morti. Sol- 
tanto più tardi , una festa solennizzava la vit- 
toria e allora ognuno ad alta voce parlava di 
sé e delle proprie imprese. Queste erano anche 
scolpite sugli alberi scortecciati o sui flauti. 
Fra gli Indiani del nord un guerriero sporco di 
sangue era giudicato impuro , né poteva cuci- 
nare e gli erano interdette parecchie vivande. 
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La pace si concludeva col seppellire un'ascia 
di guerra o collo scambio di fascie fatto in ima 
grande assemblea, mentre presso altri era con- 
clusa col fumare insieme in una stessa pipa di 
pace. 

Scrittori troppo superficiali, sedotti dalla poe- 
sia di quest'uso', lo generalizzarono a tutti gli In- 
diani degli Stati Uniti; ma è invece ben dimo- 
strato, che gli Irochesi e gli indigeni del Sanl.o- 
renzo inferiore non lo conoscevano. 

Secondo M' Culloch, l'uso della pipa di pace si 
diffuse in largo giro solo nel secolo XVII; ma 
dobbiamo notare col Waitz, che il Padre Mar- 
quette e dopo di lui l'Hennepin e il Carper hanno 
descritto il calumetto. Quelli indigeni lo credono 
un donò del Sole e dicono che i Pani furono i 
primi a riceverlo dal Sole, ed è per questo che 
fumando la pipa di pace , la dirigono prima al 
cielo, poi verso la terra, poi in giro orizzontale, 
onde offrire la pace a tutti gli uomini. Mar- 
quette racconta, che gli Illinois la dirigevano 
verso il sole anche per implorare il buon tempo. 
È certo in o'feni modo, che il fumare in questa 
l>ipa fu sempre , presso gli Americani, una ce- 
rimonia religiosa e difendeva dalle inimicizie, 
dimostrando in pari tempo la propria benevo- 
lenza. Ogiii tribù aveva la propria pipa ornata 
e foggiata in modo diverso , per cui era facile 
conoscere a qual popolo appartenesse. 

Questi Americani non conoscevano lo scam- 
tdo dei prigionieri: o li uccidevano o li adotta- 
vano o iae facevano degli schiavi. In questi due 
ultimi casi il prigioniero era respinto dalla prò- 
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pria tribù, se ad essa fosse fuggito. In generale 
però gli uomini atti alle armi erano uccisi, men- 
tre donne e bambini erano condannati a servire 
1 nuovi padroni. Gli Irochesi talvolta magnani- 
mamente restituivano ai vinti un grande guer- 
riero, ma questi era obbligato da una sacra pa- 
rola a non combattere mai più i suoi vincitori. 

Essi non facevano mai schiavi i loro prigio- 
nieri, ma dopo averli portati in giro trionfal- 
mente, si offrivano poi alle famiglie, che avevano 
perduto qualcuno dei loro nella guerra. In que- 
sto caso essi erano allottati e prendevano nome 
e luogo della persona che dovevano sostituire. 

Se invece le famiglie non li accettavano, erano 
condannati ad una tragica morte. E questa per 
lo più si infliggeva, legandoli ad un palo, cir- 
condandoli di fascine, a cui si appiccava il fuoco. 
Si scottavano anche con ferri roventi, o mentre 
erano ancor vivi, se ne staccavano dei lembi 
di carne. Allora si scalpavano , si spargeva il 
cranio denudato di cenere calda e si obbligava 
il poveretto a correre in giro, finché le forze 
gli bastassero. E si vedevano spesso quei va- 
lorosi ridere in mezzo a queste torture, e lan- 
ciare vituperi ai loro carnefici. 

Ciò si faceva più spesso nelle tribù orientali e 
meridionali degli Stati Uniti; ed erano le donne, 
che si divertivano meglio nell'orrenda tortura. 
Ad occidente forse ì soli Pani erano tanto cru- 
deli e i Dakota invece erano indulgenti coi loro 
prigionieri. 

Il Waitz si studia di giustificare questa cru- 
deltà, dicendo che presso gli Americani era ben 
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salda la convinzione, che un morto in battaglia 
non poteva aver pace nell'altra vita, finché non 
fosse stato vendicato ; e perciò le orribili torture 
alle quali si condannavano i prigionieri avevano 
un fine pietoso , quello di dar pace alle anime 
dei propri cari. 

Ma a che giustificare quegli Indiani selvaggi, 
quando noi stessi, uomini civili e seguaci del 
Vangelo, abbiamo bisogno di giustificazione? 
Non siamo noi quasi contemporanei e di certo 
paesani del Rosas e del Quiroga, non siamo noi 
i figli deir Inquisizione e del Sant' Uffizio ? La 
vendetta, anche senza bisogno di coefficienti 
mistici, è una delle cose più umane, e il misu- 
rare il più o meno di crudeltà con cui viene 
compiuta, è bizantinismo sterile e umiliante. 



Capitolo Dodicesimo. 



L'odio nella nostra società civile. — Le forme ataviche che 
sopravvivono fra le forme più recenti dell'evoluzione. — Due 
parole sugli atavismi psichici. — Diagramma che rappresenta 
le forme progressive e le regressive dell'odio. — Fisiologia 

della maldicenza. 



Se dopo aver percorso con una triste escur- 
sione il nostro pianeta, studiando le forme sva- 
riate dell'odio, noi ritorniamo a casa nostra e 
ci guardiamo intorno , abbiamo poco da ralle- 
grarci. Si odia da pertutto, in alto e in basso, in 
piccolo e in grande; ed anche, dopo aver veduto 
nel duello moderno una forma migliorata del- 
l' assassinio, e dopo aver riconosciuto, che la 
guerra fra noi è più cavalleresca che fra i sel- 
vaggi, siamo però tentati di ripetere con Giobbe 
le tristi parole : 

Air uomo prepotente apparterrà la terra ^ 

e le altre ancor più profonde dello stesso profeta: 

Chi darà monda cosa da unMmmonda? Nessuno^. 

E l'immonda cosa nel caso nostro è la stessa 
natura umana, che ci condanna a lottare per 

^ Libro di Giobbe, cap. XXII-8. Traduzione Consolo. 
^ lÀòro di Giobbe, cap. XIV-4 Idem. 
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vivere, a seminare il dolore nei solclii della vita 
e a raccoglierne V odio. 

Guardandoci intorno, noi vediamo innumere- 
voli le forme minori e progressive dell'odio, come 
le ha fatte una lunghissima evoluzione di secoli; 
ma nello stesso -tempo vediamo spuntare qua 
e là anche le forme ataviche dell'odio antico. 

E qui mi sia concesso ricordare un mio re- 
cente lavoro * sugli atavismi psichici , che , se- 
polto com' è in un Archivio, può essere pei più 
inedito. 

L'atavismo psichico è il ritorno improvviso di 
caratteri psichici antichissimi in uomini di ra^ssa 
alta. 

Questo fenomeno regressivo del sentimento e 
del pensiero o di entrambi questi momenti della 
vita nervosa può verificarsi in due diversi modi, 
e cioè: 

O per l'arresto dell'evoluzione psichica nel suo 
stadio infantile, 

O per l'equilibrio delle cellule germinative del 
padre e della madre, che rendono salienti le gem- 
mule ataviche, che attraversano spesso molte gè- 
nerazioni sewsa farsi palesL 

Vediamo di studiare più addentro il processo 
di evoluzione di queste due forme di atavismo. 



1 Mantegazza, Oli atavismi psichici neir " Archivio per 
V Antropologia e V Etnologia „ , voi. XXVm, fase, n, 1888. 
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Così come il feto umano nei nove mesi di pri- 
gionia uterina attraversa rapidamente gli stadii 
di evoluzione di molte forme animali inferiori, 
cosi l'uomo bambino e l'uomo fanciullo percor- 
rono in poco tempo i gradini psichici, suv quali 
gli antropomorfi nostri avi e le razze inferiori 
nostre madri sì $ono fermati in modo più o 
meno permanente. 

L'australiano è un uomo quaternario nostro 
contemporaneo ed ha V intelligenza e 1 senti- 
menti di un fanciullo europeo. L'unica differenza 
sta in ciò, che questo avanza nel progresso psi- 
chico , e r altro si ferma per sempre sui primi 
gradini dell'evoluzione. 

Il bambino europeo morde e graffia e si rotola 
per terra come la scimmia e come l'australiano, 
e fa dei disegni in tutto identici a quelli del più 
grande artista ottentotto o dell'epoca del renne. 

L'embriogenià morfologica già cosi avanzata 
deve suggerirci mirabili raffronti per T embrio- 
genià psicologica, e il bambino deve servirci 
come criterio misuratore degli atavismi psichici. 
La psicologia del bambino già iniziata con opere 
egregie in questi ultimi anni deve aprirci oriz- 
zonti sconfinati, che ci permetteranno di metter 
le basi ad una storia naturale comparata .del 
sentimento e del pensiero. . 
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Il secondo processo , per cui si manifestano 
molte forme di atavismo psichico , è più com- 
plicato e quindi meno chiaro del primo. Avviene 
nella stessa maniera per cui compare spesso la 
penna azzurra dell'Adamo dei colombi, quando 
si uniscono piccioni di opposti colori e di razze 
disparate. 

Io ho potuto osservare più volte la penna az- 
zurra nel mondo psichico, come Darwin l'aveva 
scoperta nel mondo anatomico. Da due genitori 
di opposti caratteri nascono spesso figliuoli in 
tutto differenti dal padre e dalla madre , e ap- 
paiono caratteri atavici singolari, sorprendenti, 
di atavismo più o meno remoto. 

Questi ritorni non sono sempre regressivi ; 
anzi sono talvolta progressivi; dacché nelle fa- 
miglie, che hanno già dato in tempi passati uo- 
mini grandi (in qualunque ramo del pensiero o 
del sentimento) riappare un genio, come lo ha 
dimostrato stupendan>ente il Galton nella sua 
opera suir eredità del genio. 



* 
* * 



Io non pretendo di ridurre a questi due soli 
processi la comparsa dei fenomeni d'atavismo 
psichico; oso dire soltanto che sono i principali 
e i meglio noti. Può darsi benissimo, che il pro- 
gresso della scienza ce ne riveli altri, forse non 
meno importanti. Cosi come per il corpo vi è 
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uno scheletro sul quale si adagiano muscoli, 
nervi e visceri; così si ha per la psiche uno 
scheletro di fatti elementari, che possono rive- 
stirsi di tessuti complicati e di altissima evolu- 
zione. E cosi come gli scheletri dei vertebrati si 
rassomigliano Ira di loro assai più che non le 
penne, i peli e le squamme che li ricoprono; 
così i pensieri e i sentimenti umani si rasso- 
migliano assai più tra di loro, quanto più sono 
semplici, automatici, elementari. Lo scheletro di 
un uomo e quello di una scimmia si rassomi- 
gliano assai più che non i loro fenomeni psichici. 
L'automatismo dei bisogni più elementari è in 
fondo ai fatti più intricati della passione e del 
pensiero, e quando per una ragione o per un'al- 
tra scompaiono 1 tessuti più esterni, appare evi- 
dente il fatto d'atavismo psichico, che stava se- 
polto e celato al disotto di tutti gli inviluppi for- 
niti da una lunga evoluzione. 



* 

* * 



Nel considerare gli apparenti misteri e i feno- 
meni intricati dell'eredità noi non dobbiamo di- 
menticare la forza d' inerzia, che è la base fon- 
damentale della fisica e della chimica. Forse che 
la materia, perchè viva, dovrà sottrarsi al dogma 
universale, che governa microcosmo e macro- 
cosmo , e che dai raggruppamenti delle mole- 
cole va fino alla gravitazione e al moto degli 
astri ? Io non lo credo , e parmi che i fisiologi 
e i naturalisti, che hanno studiata l'eredità, non 
abbiano tenuto nel debito conto la forza d'inerzia. 
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Si è osato scrivere la psicologia della cellula 
ed io giudico questo ardimento legittimo; ma 
forse non si è pensato abbastanza a quei quat- 
tro punti cardinali, sui quali poggia tutto quanto 
l'ediflzio ammirando della evoluzione-psicologica 
e che ho tentato di abbozzare nelle mie lezioni 
pubbliche d'antropologia e di recente ho formu- 
lato in una rivista tedesca \ ' 

Il primo protoplasma, l'Adamo di tutti i viventi, 
provò piacere e dolore nei primi contatti colla 
materia ambiente e rispose coli' amore e col- 
r odio ai contatti affini e disafflni alla propria 
natura. Divenuto uomo attraverso la lunga ca- 
tena dei viventi, il nostro organiamo complicatis- 
simo si muove sempre e si muoverà finché vive 
tra quei due poli della sensibilità e del senti- 
mento. E i primi contatti, avendo prodotto mo- 
dificazioni molecolari, non è strano l'ammettere 
che la forza d' inerzia abbia trasmesso fino a 
noi quei movimenti della materia viva, che l'ana- 
lisi scientifica soltanto o l'atavismo psichico pos- 
sono farci apparir nudi e palesi dopo tanto giro 
di secoli. 

Se è vero che l'istinto non è che l'eredità della 
memoria, è pur verissimo che solo la forza 
d'inerzia può averci fatto ereditare le prime 
gioie e i primi dolori, i primi amori e i primi 
odii dei nostri remotissimi padri- L'azzurro del 
cielo e il verde degli alberi, i profumi della terra 
bagnata dalla pioggia, e la conten^plazione delle 

1 Die Poh des Empfindungsvermogen und des Gè fuhls, in 
Deutsche Revue. 1888, Mai. Pag. 179.- 
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curve sessuali, sono delizie di tutti gli uomini 
della terra, come dovettero esserlo delle prime 
forme vive del nostro pianeta. E cosi dicasi di 
molti odii in apparenza inesplicabili e di vio- 
lenze che si intrecciano colle carezze, e di gusti 
ributtanti che affratellano il più alto degli uo* 
mini col più basso degli antropomorfi. 

Oecultare non vuol dire distruggere, e negli 
atavismi psjchfci trattasi appuiiio di fatti, che 
passano attraverso le generazioni ignoti perchè 
latenti ; latenti , perchè vi stanno sovrapposti 
molti fenomeni diversi e più recenti. L' educa:- 
zione continua seguita per molti e molti secoli 
ha insegnato ai centri cerebrali moderatori a 
nascondere gli atavismi brutali del selvaggio, 
ma questi appaiono, quando quei centri cessano 
di agire o l'automatismo delle forze antiche e 
latenti riesce tale da soverchiarli. Ed ecco per- 
chè per ragioni molto diverse possiamo avere 
ad esempio casi di antropofagia in uomini nostri 
contemporanei. È un pazzo o un idiota, che ridi- 
venta cannibale come i nostri antichi padri, per- 
chè r atrofia o la degenerazione dei centri mo- 
deratori annulla a un tratto tutta Y evoluzione 
progressiva della civiltà. Altre volte invece è 
un forsennato, "di mente sana, che mangia il 
prossimo , sopraffatto da un odio infinito , che 
nella sua potenza straordinaria fa tacere l'azione 
delle cellule nervose moderatrici. 

Questo; esempio può servirci benissimo a di- 
stinguere in altri casi consimili Tatavismo dalla 
patologia. Il primo dei due antropofagi è un ma- 
lato, appartiene alla patologia ed è irresponsa- 
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b.Io- Il sovoi*do è UH uomo sano, che appartiene 
alla psìooliv»^ normale e quindi al tribunale 
doulì u vimini e ci presenta un fatto di atavismo 

psichico. 

CìvN cl;e diciamo dell' antropofagia può appli- 
cai^ a molù dclinì di sangue, nei quali l'ata- 
vismo può outrai'e come elemento più o meno 
paìcsc. Dove però l'atavismo spicca evidente 
aacìiC ai più superficiali osservatori è negli atti 
dì crudeltà, 

I primi uomini vissero combattendo cògli ani- 
mali e coìtU uomini , e caccia e guerra furono 
i loi» primi u-avagli- Essi di certo non ebbero 
alcun rimoi^so delle loro crudeltà, e dovettero 
niiuicai^e ix^riìno della parola, sorta assai più 
tardi ncirevoluzìone del sentimento etico, Ucci- 
dei'c era naturale e necessario; il piacere che 
doveva accompagnare la soddisfa>;ione dell'odio 
non poteva sicuramente esser creduto una colpa. 

OiTiri noi siamo ancora cacciatori e soldati e 
uccidiamo animali e uomini; uccidiamo anzi 
assai più e assai meglio dei nostri avi remoti. 
Abbiamo però soppressa, o dirò meglio, celata 
la crudeltà. Uccidere è cosa umana, può essere 
anche cosa eroica e che ci porta ai primissimi 
posti della gerarchia sociale; ma uccidere con 
crudeltà, è cosa orribile e nefanda. Il cannone 
e permesso, la freccia avvelenata è proibita; si 
può distruggere una città colle bombe, non si 
può avvelenare l'acqua che deve esser bevuta 
dal nemico. Santi pudori di queir animale ipo- 
crita, che chiamasi un uomo civile e cristiano; 
e dico cristiano, sottolineando anche la parola, 
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perchè ì rappresentanti di Dio in terra benedi- 
cono coiracqua santa le "armi che devono am- 
mazzare gli uomini , salvo poi a maledire dal 
pergamo di Westminster il fisiologo, che per 
allargare le frontiere della scienza, uccide qual- 
che cane o qualche coniglio. 

Non è quindi a stupirsi , che sotto la scorza 
deir ipocrisia, che non è sempre molto grossa, 
appaia V atavismo della crudeltà. Ho osservato 
con molta attenzione fisiologi, chirurghi, soldati 
in guerra ed altri uccisori ufficiali, e spesso ho 
osservato inconscie contrazioni muscolari, che 
esprimevano il piacere di uccidere o dì tormen- 
tare. E scene consimili di mimica crudele ata- 
vica potete vedere in molti fanciulli , che lace- 
rano le membra di una mosca, di un grillo o di 
un uccello con sapiente crudeltà. 

L'atavismo della crudeltà può manifestarsi an- 
che in uomini educati , cristiani e di una per- 
fe_tta moralità, come abbiamo già veduto nel 
capitolo dedicato allo studio della crudeltà. 

* * 

Perchè spicchi evidente in un solo colpo d'oc- 
chio la distribuzione dell'odio nella società umana, 
diamo qui appresso un quadro segnato da due 
linee, una ascendente ed una discendente, e che 
fanno capo ad un unico centro, segnato dall'odio. 
Accompagnando per un piano inchnato la Unea 
discendente noi vediamo le forme più abbiette e 
più feroci dell'odio; mentre seguendo coU'occhio 
la linea ascendente troviamo lo forme progres- 

Fisiólogia delVodio. 24 
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sive, che da mia semplice bestemmia ci portano 
alla più alta e sublime trasformazione dell'odio 
nel perdono e nella educazione del colpevole. 

Non è di certo da aspettarsi in questo pro- 
spetto una precisione matematica; dacché i fe- 
nomeni psicologici non si possono ridurre ad 
unità aritmetiche o a forme geometriche, che 
per via di amputazioni e di tagli , che sagrifl- 
cano gran parte di vero. Al discreto lettore basti 
il trovarvi lo scheletro dal vero; così come nella 
stenografia non si trova tutta la parola, ma la 
parte essenziale di essa: 
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Ognuno di noi sale o discende per questa 
scala; pochissimi sanno giungere al gradino più 
alto della scala progressiva, trasformando il 
pugno chiuso che percuote nella mano aperta 
che accarezza; e in luogo della pena che umilia 
tormenta mettendo Feducazione che migliora 
e guarisce. 

A farci fermare ad una piuttosto che ad un'al- 
tra di quelle stazioni contribuisce più d'ogni al- 
tra cosa la nostra natura psichica; e già abbiamo 
toccato r argomento, parlando dell' odio nell' in- 
dividuo. 

Data però la stessa capacita di odiare in un 
cervello umano , V odio può rimanere latente o 
sfogarsi in diversi modi, secondo l'ambiente che 
ci circonda; e più ancora secondo la quantità di 
dolore che ci aspetta nelle battaglie della vita. 
Quando si nasce belli, ricchi e potenti, quando 
sotto i nostri piedi la fortuna distende un tap- 
peto di rose, e ogni donna si affretta ad acca- 
rezzarci, e ogni uomo fa a gara per farci festa; 
si Ila davvero poco merito nell' esser buoni e 
nel non odiare alcuno. Ma se invece il primo 
saluto con cui siamo stati ricevuti nella culla 
fu una bestemmia dei nostri genitori e se ogni 
passo della nostra vita fu aQCompagnato dalla 
fame che ci fiacca, dall'insulto che ci avvilisce ; 
oh ! allora per non odiare conviene esser fatti 
della pasta con cui in cielo Domeneddio fa gli 
angeli o bisogna avere una fede religiosa tetra- 
gona e ardente o aver ricevuto un'educazione 
di alta idealità morale. 

Noi concediamo spesso la corona d'eroe ad 
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uomini, che non sono altro che fortunati e con 
troppa severità condanniamo altri, che hanno 
odiato, perchè furono troppo odiati. Se la nuova 
scuola sociologica e criminale non avesse altro 
merito , che quello di aver studiato Y ambiente 
del delitto, meriterebbe statue e corone, ed io 
per parte mia, per merito di questa virtù, sono 
disposto ad esserle indulgente dei tanti suoi fa- 
natismi. Non si fondano religioni nuove senza 
martiri, e non si rizzano nuove scuole senza pul- 
piti e senza bandiere: perdoniamo dunque ai 
criminalisti nuovi, se per la smania di affogare 
l'arcadia antica dei dogmi giuridici, hanno tal- 
volta sommerso anche il buon senso e la calma 
dell'osservare e la pazienza del concludere; tesori 
di primo ordine che nessuno vuol perdere. Nella 
furia di far neofiti, gli apostoli troppo spesso 
strappano le vesti antiche ai catecumeni , ma 
insieme alla veste pigliano loro anche qualche 
lembo di pelle e perfino di carne. " Perisca il 
mondo, purché la nuova scuola <no/?j^ /„ è que- 
sto il grido di quasi tutti i Messia della scienza, 
dell'arte, delle religioni; ma io, sempre disposto 
a mutare gli abiti vecchi e sdrusciti in vesti 
nuove e migliori, voglio serbare intatta la mia 
pelle e soprattutto inviolabile quel santuario 
della scienza, che dubita prima di osservare e 
dubita ancora dopo aver osservato, e modesta 
e serena cerca sempre, se anche tra le scorie 
dei forni distrutti non vi sia qualche briciola di 
metallo prezioso, che debba esser serbato ad ar- 
ricchire le nuove leghe. 
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Quasi tutte le forme ascendenti e discendenti 
deirodio e che vi stanno schierate in quel dia- 
gramma furono studiate- in questo libro f altre 
appartengono alla storia dell'arte; ma ve n' ha 
una, che per la sua frequenza e importanza me- 
rita di essere descritta, ed è la maldicenza. 

L'etimologia della parola non dice che una 
piccola parte della cosa e forse la meno impor- 
tante. Se interrogato sul carattere o suir inge- 
gno di Tizio, io dico che è un farabutto o un 
imbecille, e se questo è vero, io non faccio della 
maldicenza, né commetto alcun peccato, né al- 
cuna colpa. In molti casi anzi è stretto dovere 
il dire tutto il male che pensiamo e sappiamo 
di una persona, quando si tratta di fare atto di 
giustizia rispetto ai terzi o di salvare altri da 
una perpetua sventura. Per debolezza di carat- 
tere, per egoismo, per evitare seccature, spesso 
facciamo del male a persone innocenti. Se il 
dir male dei cattivi fosse far della maldicenza, 
sarebbero maldicenti tutti quelli, che depongono 
il vero come testimoni nei processi criminali. 

La maldicenza non è neppure calunnia, ben- 
ché può complicarsi con essa o rasentarne i 
confini. Essa é uno dei tanti composti psicbic?, 
che hanno ben segnate le frontiere sulle carte 
della vita pratica, mentre la scienza dura fatica 
a definirli. Sulla via dei nostri studii ne abbiamo 
già trovati tanti e semine abbiamo dovuto la- 
mentare questa impotenza della scienza, che in 
questi casi può assai meno del buon senso. 



CAPITOLO DODICESIMO 375 






Far della maldicenza, vuol dire sparlare di 
uno o di più , senza che supreme necessità o 
doveri d' ordine superiore lo esigano; significa 
dir male del prossimo per abitudine, per gusto ; 
e questo piacere morboso , che è tanto quoti- 
diano e universale, appartiene di diritjo alla fi- 
siologia dell'odio. 

Sarà un odio lavato, pettinato e ben vestito, 
che ha ricevuto una buona educazione e che 
può presentarsi davanti a tutte le persone am- 
modo colle carte in regola e senza ricevere 
sgarbi da chicchessia; ma è sempre odio. Le 
persone veramente buone, tutte buone, impa- 
state di indulgenza e di carità, non solo non 
fanno mai della maldicenza, ma soffrono e si 
ribellano, se se ne fa intorno ad essi. 

Questi eletti del cuore sono però rarissime 
eccezioni, e non v'ha quasi anima viva, che per 
un quarto d'ora almeno della sua vita non ab- 
bia goduto nel fare un po' di maldicenza. Essa 
è una delle cose più comuni e che , soddisfa^ 
cendo in una volta sola tanti piccoli e grandi 
bisogni patologici della nostra vita sociale , ci 
sbarazza da molesti pruriti e da noie mortali. 
È come lo sbadiglio e lo starnuto, una valvola 
di sicurezza, che salva molte macchine dallo 
scoppio, è un abbaino aperto sulle nostre ca- 
tapecchie per dare un po' d' aria al nostri pol- 
moni, un po' di gaiezza ai nostri occhi. 

Guardate un po' quanti piaceri svariati ci 
procura la maldicenza: 
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IP Piacere di conversare. 

2.® Piacere di mostrar dello spirito. 

3.° Piacere della complicità. 

4.^ Piacere di soddisfare l'odio e l'antipatia 
senza alcun pericolo. 

5.° Piacere di grattarsi l'invidia, piaga sem- 
pre pruriginosa e dolente. 

6.^ Piacere di fare il boia senza sporcarsi 
le mani. ' 

7.® Piacere di esercitare l' astuzia, facendo 
dire ad altri ciò che noi non vogliamo dire 
da noi. 

8.^ Piacere di combattere la noia e passare 
il tempo. 

9.° Piacere di pagare i tanti debiti di ran- 
core e di vendetta, che si accumulano nel no- 
stro cuore. 

10.° Piacere di soddisfare la ferocia, la cru- 
deltà e perfino un tantino anche l'antropofagia, 
senza esser creduti né feroci né crudeli né 
cannibali. 

11.° Piacere di fare a volta a volta le parti 
dì accusatore, di difensore, di avvocato, di pro- 
curatore del re, senza bisogno di mettersi in 
toga né berrettone e senza neppure guadagnarsi 
un diploma di dottore in legge. 

12.° Piacere di far la commedia o la trage- 
dia in piccolo, e meritarsi anche a buon mer- 
cato degli applausi dagli spettatori. 

Non credo che la mia analisi sia completa: 
nella maldicenza vi sono altri gusti più intimi, 
più profondi, più saporiti, che non si possono 
intendere che dai pochi e veri buongustai e che 
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rassomigliano a certe salse agro-dolci, piccanti 
e aromatiche, che bastano a battezzare un 
cuoco e il cui sapore indefinibile rimane a 
lungo in bocca e fin giù nel cuore e nel para- 
cuore dei ghiottoni. 

E volete voi, che un' occupazione che costa 
nulla, che può farsi di giorno e di notte, in pic- 
colo circolo o in grande assemblea, e che ci 
procura almeno dodici piaceri diversi, non sia 
cosa seducente, saporosa e ambita da tutti? 

Se è vero che il duello è una trasformazione 
benefica e progressiva dell' assassinio e della 
vendetta, è verissimo che la maldicenza è un'e- 
voluzione ancor più perfetta di quasi tutte le 
forme più brutali e più feroci dell'odio. 

Nella maldicenza, senza spargere una goccia 
di sangue, noi possiamo strappare ad uno ad 
uno i peli e i capelli del nostro nemico, pos- 
siamo scuolarlo lentamente e con sapientissima 
crudeltà; possiamo platonicamente goderci tutti 
i sospiri della vittima, che si cuoce a lento fuoco 
o si uccide a colpi di spilli o si squarta come 
Mazeppa, o si ghigliottina con pietosa fretta o si 
strozza o si asfissia secondo i gusti nostri o le 
esigenze del caso. La maldicenza ha nella sua 
armeria lancie, frecce, rivoltelle, pugnali, seghe, 
tanaglie, cavalietti; tutto l'ingegnoso armamen- 
tario della guerra e della tortura. E ciò che 
soldati e carnefici non fanno, essa sa fare, in 
ciò rivale del gatto. Sorprende e interrompe a 
quando a quando la tortura per dare una ca- 
rezza e render così più tormentoso il dolore , 
che tien dietro al conforto e alla speranza. 
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La maldicenza è a brevi intervalli pietosa e 
feroce, carezzevole e brutale, insinuante e pro- 
rompente, sincera e bugiarda, ingenua e ma- 
chiavellica; piena di reticenze eloquenti e di pa- 
role fulminanti, di silenzi espressivi e di tirate 
accademiche; assume burbanza di educatore in 
collera o serietà di magistrato; ride come un 
giullare e piange come il coccodrillo; miagola, 
bela, urla, muggisce, e fa tutto questo senza 
spendere un soldo, ne spargere una goccia di 
sangue. Come non sarebbe umana e gioconda 
cosa questa gentile e civile trasformazione dei- 
rodio ! 

Se domani fosse possibile sopprimere con un 
decreto la maldicenza, crescerebbero a dismi- 
sura e d' un tratto i delitti di sangue e le ven- 
dette d*ogni maniera. Dove potrebbe sfogare 
Fumana società tutta la bile che le si aggruppa 
al fegato e tutto il sangue che le fa nodo al 
cuore per le tante ingiustizie che Siam costretti 
a subire, per le tante miserie delle quali siamo 
necessarii spettatori? 

La maldicenza ha dunque nel consorzio ci- 
vile una grave e salutare missione, e quando 
essa non giunga alla calunnia, può dirsi quel 
che Carlo Cattaneo diceva della satira, che con- 
serva salubri le carni dell'organismo sociale. 
Molte cose vili o cattive non si fanno per paura 
della maldicenza, cosi come la maldicenza stessa 
non straripa quasi mai fino airinondazione per 
paura di sé stessa. È una di quelle valvole in- 
gegnose, che si chiudono da sé, quando il bi- 
sogno dello sfogo è cessato. 
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Non parlo dei beneflzii igienici della maldi- 
cenza, perchè sono incalcolabili. Senza di essa 
le affezioni del ventricolo e del fegato sarebbero 
assai più frequenti e più che mezza l' umanità 
sarebbe malata d'itterizia. So anch'io che il grat- 
tarsi (specie davanti al pubblico) è cosa poco 
pulita e che il galateo riprova; • ma provatevi 
ad avere una pulce in certe parti e a non grat- 
tarvi! Cosi è di quel prurito dell'anima, che è 
il sordo rancore dell'uomo per gli uomini, delle 
donne per le doni;ie , e di uomini e donne per 
l'umanità intiera', provatevi a non grattarvi colle 
unghie della maldicenza! 

Son tali e tanti i grossi beneflzii morali e igie- 
nici prodotti dalla maldicenza, ch'io stesso, 
quando vedo languire in un circolo di amici o 
di amicfhe la conversazione e vedo abbozzarsi 
sulle labbra dei più l' intenzione di uno sbadi- 
glio, esclamo ad un tratto: 

Facciamo un po' di maldicenza! 

Ma aggiungo subito: 

Ma senza malignità^ veh! 

Vedo* allora tutte le bocche preparate a sba- 
digliare, ergere gli angoli delle labbra ad un 
sorriso; vedo espandersi alla speranza i linea- 
menti del volti e gii occhi rivolgersi in giro , 
cercando il benefattore, che per il primo porga 
la mano all'elemosina di quel pane quotidiano 
della maldicenza, che sana le noie di tante ore, 
che sgorga tanti fegati, e aiuta tante lente di- 
gestioni. 

È naturale , che ogni uomo -porti alla maldi- 
cenza tutto ciò che ha di meglio nel cuore e 
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nel pensiero; per cui vi sono tanti generi di 
maldicenza quanti sono i caratteri umani, e dal- 
l' una air altra corre spesso maggior distanza 
che fra una satira di Orazio e le bestemmie di 
un becero fiorentino. 

Per far della buona e della sana maldicenza 
occorre una Tbuona orchestra, ma soprattutto un 
ottimo maestro di cappella. Due o tre strumenti 
son troppo pochi, più di dodici son troppi. Si esige 
lo stesso numero che per un buon pranzo: non 
meno delle Grazie, non più delle Muse. Vi devono 
essere soprattutto buoni violini, che vibrino senza 
strillare; non deve mancare il clarinetto, la nota 
dolce e umana che arrotonda le note troppo acute 
delle corde; si esige il contrabbasso, la nota 
grottesca che fa ridere; e non può mancg^re il 
clangore delle trombe , che seppellisca 1 morti 
dopo rinno trionfale della vittoria. 

A metter d'accordo questi strumenti troppo 
diversi, ma tutti necessarii per un buon con- 
certo di maldicenza, il direttore deve essere un 
grande maestro di armonia e di melodia. Ho 
detto direttore, ma dovevo dir direttrice; dac- 
ché le donne sono superiori a noi e di molto 
in fatto di maldicenza, e ciò per moltissime ra- 
gioni. Le figlie d'Eva sono più disoccupate di 
noi e di noi più oppresse dai gioghi e dalle in- 
giustizie sociali: esse non possono vendicarsi 
colla guerra, col duello, col pugno: non hanno 
quasi altr'arma che la maldicenza e in essa si 
compiaciono, si divertono, ed esercitandosi affi- 
nano le loro unghie rosee e i loro denti di avo- 
rio in questa guerra incruenta. 



!^ 
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E deye essere la padrona di casa, la regina 
della conversazione, quella che dà il Ha alla 
maldicenza, e questa sarà arguta o stupida, at- 
tica o volgare, benigna o maligna secondo che* 
sarà alto o basso, fino o grossolano lo spirito 
della direttrice d'orchestra. Noi altri uomini fac- 
ciamo soprattutto della maldicenza per piacere 
alle donne, e quéste (come in moltissime altre 
cose) possono abbassare o innalzare il nostro 
livello morale a lofo piacimento. 

Vi è una maldicenza maligna, pettegola, fatta 
* d'agresto e di fiele, che lascia la bocca amara 
e lo stomaco malato. È fatta per palati plebei, 
e per ventricoli avvezzi all'aglio e al pepe. Essa 
non si rafforza che coll'invettiva grossolana, e 
ncJh manca di mescere nella sua coppa anche 
il veleno della calunnia. Quando mi incontro 
con essa, fuggo lontano come rifuggo inorridito 
da ogni fango che imbratti , da ogni fumo che 
mi punga gli occhi. 

Vi è invece una maldicenza attica, arguta, in 
cui l'arte, l'umorismo, lo spirito coprono di tanti 
fiori il piccolo nocciuolo dell' odio umano , da 
nasconderlo affatto. Questa maldicenza è la giu- 
stizia quotidiana e inedita, che condanna le va- 
nità e punisce le bassezze, che raddrizza colle 
sue sferzate cortesi le piccole rachitidi umane e 
corregge le piccole ipocrisie femminili, che fa 
auto da fé dei capelli tinti, dei polpacci di stoppa 
e dei seni di caucciù; che rompe colla punta di 
uno spillo le bolle di sapone della falsa scienza 
e le vesciche di maiale dei falsi eroismi. È una 
maldicenza codesta, che è proprio come il sale, 
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clic preserva le carni dalla putredine e rende 
saporose le vivande della conversazione e aguzza 
gli ingegni e merita di esser messa come . nei 
riti della religione, accanto alla sapienzs^; è 
quindi un vero sai sapientice. 

E finché la società umana non entri in una 
fase suprema e altissima di idealità angelica, 
questa maldicenza vuol essere conservata e af- 
finata sempre più e maneggiata dalle donne 
belle, dalle donne di spirite, che hanno diritto 
di comandare e di essere ubbidite e hanno il 
dovere di tagliarci le unghie, onde possano ler 
nostre mani troppo virili, non far male anche 
quando castigano. 
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Dell'odio nell'arte. — Nella scultura, nella pittura. 

Nella poesia* 



L'odio appartiene all'arte, perchè nelle sue 
espressioni può avere momenti di orrenda bel- 
lezza e scene che commuovono profondamente. 
A trattare quest'argomento si esigerebbero fopze 
ben superiori alle mie, dacché l'artista e il psi- 
cologo dovrebbero darsi la mano in modo, che 
nessunq dei due avesse a prevalere nel lavoro 
d'analisi e nei giudizii. E avendo anche la forza, 
io spazio noi consentirebbe. Questo capitolo ri- 
mane quindi nell'architettura del mio libro, in 
penombra, e solo a segnare un posto, che altri 
potrà riempire un ^giorno. Chi sapesse scrivere 
un libro con questo iìiolo: Il piacere e il dolore, 
l'amore e l'odto neWarte, scriverebbe senza vo- 
lerlo la grammatica dell' estetica ; perchè cosi 
come tra quei poli si muovono tutte K sensa- 
zioni e le affezioni umane , così V arte trova le 
quattro maggiori sorgenti dell'emozione e del 
bello. 

Lasciando da parte le arti minori e quelle che 
non possono esprimere gli affetti umani, l'odio 
può fornir soggetto di ispirazioni alla scultura, 
alla pittura e alla poesia. 

Fisiologia delVodio, 25 
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La scultura è meno adatta della pittura a rap- 
presentare le bellezze delFodio; dacché questo 
per piacere non può essere che un momento 
fuprjxevole e la plastica dà troppa immobilità e 
permanenza alle proprie creazioni. Dove il co- 
lore vien meno, la forma invade ancjie il posto 
che la pittura riserba alla tavolozza, e Todio 
pietrificato per sempre neir immobilità dura e 
cruda di una statua, stanca e fa male. 

La scultura è arte, che meglio d'ogni altra 
cosa raffigura l'anatomia, mentre la pittura è 
più adatta a rappresentare la vita in movimento. 
La scultura lascia pochi sottintesi e parla alle 
nostre mani più ancora che ai nostri occhi; la 
pittura invece lascia a noi molto da indovinare 
e da supporre; ha quindi attitudini ben mag- 
giori della propria sorella a rappresentare i mo- 
vimenti rapidi, proteiformi della psiche umana. 

Ben lo seppero i Greci, che di raro espres- 
sero sul marmo le passioni umane, ma delizia- 
rono i loro scalpelli nella rappresentazione della 
bellezza calma e serena delle loro donne e più 
ancora dei loro uomini. Convien cercare il loro 
Giove tonante e i loro gladiatori per Vedere 
come essi sapessero rappresentare alcuni mo- 
menti deirodio. Anche nei gladiatori greci però 
voi avete a cercare la bellezza muscolare del 
corpo umano e gli svariati atteggiamenti della 
forza e della lotta piuttosto che le espressioni 
dell'odio. 

È nell'Olimpo Indiano e, diciamo pure con più 
larga parola, nell'Olimpo Asiatico, che dobbiamo 
rintracciare gh Dei in collera , gli Dei feroci e 
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crudeli.. Meno il calino Buddà, che rappresenta 
la mistica calma del Nirvana, quasi tutte le 
altre divinità asiatiche son grottescamente cru- 
deli, e colle loro formidabili mascelle, colle loro 
lingue minacciose, coi loro occhi irati, colle 
loro cento braccia e cento spade rappresentano 
grottescamente l'ira, la ferocia, la crudeltà. Non 
mancano neppure scene di vera antropofagia. 

Non mancano neppure nell'arte cristiana sta- 
tue di santi in collera, ma se qui possiamo tal- 
volta trovare il barocco , ben di rado abbiamo 
il grottesco. Fanno però eccezione alcuni gruppi, 
nei quali accanto al martire, che sopporta con 
cristiana rassegnazione le più atroci torture dai 
suoi carnefici, questi neirespressione dei loro 
volti contratti dimostrano odio, ferocia, spesso 
anche la crudeltà. 






La pittura assai più spesso, e assai meglio 
della scultura, ha saputo riprodurre molte scene 
di odii umani, senza offendere le leggi delFestc- 
tica e creando anzi bellezze nuove e grandi. 

Lo sdegno, forma più nobile della collera, può 
avere momenti sublimi, e ben lo seppe Tarte 
cristiana, che pure obbedendo ad una religione 
tutta carità e perdono, rappresentò spesso Tira 
del Cristo, che scaccia i mercanti dal tempio e 
a suon di nerbate. Dopo un tale esempio anche 
il pittore più timorato non ha più frontiere per 
la rappresentazione dell' odio. 
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La religione cristiana è una. storia tutta irta 
di torture e di spasimi; e dal suo fondatore fino 
airultiino martire abbiamo tutta una schiera di 
tana;j:;liati, di flagellati, di crocifissi, di abbaci- 
nati e di arrotati ; per cui se i pittori rappre- 
sentano da una parte la vittima, non possono 
dair altra dimenticare i carnefici. 
.Anzi questi due elementi opposti del martirio 
hanno dato ai pittori svariate e bellissime oc- 
casioni di rappresentare sulla stessa tela il con- 
trasto del bene e del male, della pietà e della 
ferocia, della più mistica e ideale rassegnazione 
al dolore e della più brutale ferocia; dell'estasi 
e deiranimalità; in una parola dell'angelo e del 
demonio, clie con parole diverse son pur sem- 
pre i due poli di quasi tutte le religioni passate 
e presenti. 

La pittura può rappresentare quasi tutti i mo- 
menti deir odio, dalla più fine ircrnia air antro- 
pofagia più selvaggia; purché per smania pue- 
rile di verismo non fissi sulla tela anche le 
espressioni grottesche e brutte. Se il brutto fa 
parte della natura, noi non lo vogliamo nell'arte, 
la quale deve fra i tanti compiti sublimi avere 
anche quello di levarci dal fango quotidiano per 
portarci sull'alto del colle, dove invece dell'afa 
del volgo si respira l'aria fresca e serena degli 
eletti. Noi nell'espressione dell'odio accetteremo 
la forza fino alla violenza,. la ferocia fino alla 
crudeltà, l'impeto fino alla strage; ma non vo- 
gliamo la smorfia, né la convulsione, né la be- 
stialità. Son cose umane anche queste, ma spet- 
tano alla scienza, non all'arte, che è sempre una 
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scelta, relezione degli elementi estetici dai vol- 
gari e dai *brutti , entro i quali spesso stanno 
nascosti, come pepite d'oro nella roccia. 



* * 



Nello studio delle espressioni dell'odio nei loro 
rapporti coU'arte, troviamo una legge ben con- 
solante. 

Le espressioni del piacere e dei sentimenti 
benevoli son quasi tutte e sempre molto belle, 
e nulla è più bello di un* volto, che esprime la 
suprema voluttà dell' amore o l' estasi dell' e- 
roismo e del sagrìflzio. Invece il dolore e l'odio 
hanno espressioni molto brutte e che possono 
giungere anche all'orrendo. 

Non basterebbe questo fatto a provare , che 
l'uòmo è fatto per godere e per amare, e che 
il dolore e l'odio sono contrarli alla sua natura, 
e che vogliono essere corretti dall' evoluzione 
progressiva dell'umanità ? 

Pongo il problema, non lo risolvo; depongo 
una pietruzza là dove potrebbe rizzarsi un pa- 
lazzo e non dispero di rizzarvi un'altra volta, al- 
meno una casa, quando avrò scritto il mio Epi- 
curo, che sarà in una volta sola una Fisiolo- 
gia del bello e un Dùionario delle cose belle» 



* ♦ 



La poesia, o diciamo con parola più larga, 
l'arte della penna, nell'espressione dell'odio pos- 
siede risorse assai maggiori della scultura e 
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della pittura; e ad essa è permesso quasi tutto, 
purché rimanga fra le dighe segnate dalle leggi 
fondamentali deirestetica. 

L'abbiamo detto e ripetuto più volte nel corso 
del libro: più che mezza storia dell'umanità è 
storia dei nostri odii, delle nostre vendette, delle 
nostre crudeltà. È quindi naturale che Y arte 
della penna abbia a piene mani pescato in quel 
sangue per commuoverci, per farci piangere; 
per suscitare in noi ora la pietà, óra lo sdegno, 
ora la vendetta. 

E anche qui in un campo smisurato e che 
potrei percorrere soltanto colle gambe d'un gi- 
gante, mi accontenterò di piantar qualche pi- 
lastrino. 

Per non escire dal nostro paese, segno due 
paline dal 200 all'SOO. — Esse segnano due espres- 
sioni artistiche dell'odio. L'una mi fu favorita 
dal mio illustre e caro amico Adolfo Bartoli, ed 
è di Cecco Angiolieri, l'altra del nòstro Stec- 
chetti. 

Eccovi il sonetto del primo, che rimonta al 
secolo xni. 



SMo fossi fuoco, io arderei lo mondo, 
S'io fossi acqua, io l'allagherei, 
S'io fossi vento, lo tempesterei, "' 
S'io fossi Dio, lo manderei in profondo. 

S'io fossi papa, allor sarei giocondo 
Che tutti li Cristian tribolerei. 
S'io fossi imperadore, allor farei 
Tagliare a tutta gente il capo a tondo. 
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SUo fossi morte, anderèi da mio padre, 
S'io fossi vita, fug^girei da tei 
E similmente farei con mia madre. 

S'io fossi Cecpo, come sono e fui, 
Terrei per me le giovani leggiadre, 
Le brutte e vecchie lascerei altrui. 



Ed eccovi alcune strofe del Canto deW odio, 
dello Stecchetti, non per portar vasi a Samo, 
che tutti le avete lette é ammirate, ma per met- 
terle di fronte al sonetto dell' Angiolieri. Sei se- 
coli di storia letteraria separano una poesia 
dall'altra: annodatele colle vostre meditazioni e 
avrete scritto un volume di estetica. 

II, CANTO, dell'odio. 

Quando tn dormirai dimenticata 
Sotto la terra grassa 

E la croce di Dio sarà piantata 
Ritta sulla tua cassa, 

Quando ti coleratì marcie le gote 
Entro i denti malfermi 

fi nelle occhiaie tue fetenti e vuote 
Brulicheranno i vermi. 

Per te quel sonno che per altri è pace 
Sarà strazio novello 

E un rimorso verrà freddo, tenace 
A morderti il cervello. 

Un rimorso acutissimo ed atroce 
Verrà nella tua fossa 

A dispetto di Dio, della sua croce 
A rosicchiarti l'ossa. 
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Io sarò quel rimorso. Io te cercando * 
^ Entro la notte cupa 

Lamia che fugge il di, verrò latrando 
Come latra una lupa: 

Io con quest'ugne scaverò la terra 
Per te fatta letame 

E il turpe legno schioderò che serra 
La tua carogna infame. 

Oh, come nel tuo core ancor vermiglio 
Sazierò l'odio antico! 

Oh, con che gioia affonderò Tartiglio 
Nel tuo ventre impudico! 

Sul tuo putrido petto accoccolato 
Io peserò in etemo, 

Spettro della vendetta e del peccato, 
Spavento dell'inferno: 

Ed all'orecchio tuo che fu sì hello 
Susurrerò implacato^* 

Detti che hrucieranno il tuo cervello 
Come un ferro infocato. 



Nuda la carne tua cLe tanto amava 
L'inchiodo sulla gogna 

E son la gogna i versi ov'io ti danno 
Al vituperio etemo, 

A pene che rimpianger ti faranno 
Le pene dell'inferno. 

Qui rimorir ti faccio, o maledetta. 
Piano, a colpi di spillo. 

E la vergogna tua, la mia vendetta 
Tra gli occhi ti sigillo. 



r 
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E dal mondo italiano moderno passando al 
greco e al latino eccovi tre quadri classici del- 
l'odio : 

* 

Taci, a me belva 
Seii tu, non uom: teco pietade? usarne 
Fora delitto; altro dover non sento 
Che Teccesso dell'odio, e foss'el grande 
Quanto dovria! Che non mi spinge il core 
A dibranare, a minuzzar coi denti 
L'inique carni insanguinate? i cani 
Faran mie veci e gli avvoltoi: che possa 
Stornarli dal tuo capo uomo né donna 
Non è, non fia: no se m'oif risse Troja 
Tutti i tesori suoi, no, se volesse 
Priamo coU'oro equilibrarne il corpo. 
Non l'otterrà; d'augei voraci il ventre 
Degna tomba ti fia: con tal certezza 
Mori di viva morte. ^ 






Sol, qui terramm flammis opera omnia lustras: 
Tuque harum interpres curarum, et conscia Juno, 
Kocturnisque Hecate triviis ululata per urbes. 
Et dirce ultrices, et dii morientis Elisce: 
Accipite liaeCy meritumque malis advertite numen, 
Et nostras audite preces. Si tangere portus 
InfandAiM caput, ac terrisaduare necesse est; 
Et ^c fata poscunt, Me terminus haeret 
At hello audacie populi vexatus et armis, 
Finibus extorris, complexu avulsus Julii, 
Atixilium imploretj videatque indigna suorum 

1 Iliade, XXII, 261-272. — Traduzione del Cesarotti. 



394 PISTOLOGTA dell'odio 

Funera: neCf cum se sub leges pacis iniquce 
Tradiderit, regno, aut optata luce fruatur; 
Sed cadat ante diem mediaque inhumatus arena, • 
Haecprecor: liane. vocem extremam cum sanguine fundo. 
Tum vos, Tyrii, stirpem et genius omne futurum 
Exescete odiis; cinerique haec mittite nostro ' 
Munera: nullus amor populi nee feeder a sunto, 
Exoriare aliquis nostris ex ossibus ultor, 
Qui face Dardanios ferroque sequare colonos, 
Kunc olim, quocumque dabunt se tempore vires, 
Litora litorihu/S contraria, fluctihus undas 
Imprecor, arma armis: pugnent ipsique nepotes. ^ 



* 
« * 



Quare, facta virum multantes vindice poena, 
Eumenides, quibus anguineo redimita capillo 
Froìis exspìrantìs prceportar pecteris iras, 
Huc ime adventatCf meas audite querelas, 
Cogor iìiojys, ardens, amenti casca furore, 
QuoB qiioniam vere nascuntur pectore ab imo, 
Vos nolite pati nostrum vanescere luctum: 
Scd quali solam Theseus me niente reliquia 
Tali mente, Dece, funestet seque sicosque. ^ 



1 jEneidos, Lib. IV, 607-629. . 

-2 CatltìLo, Le Nozze di Teti e Peleo, 192-201. 
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Capitolo Quattordicesimo. 

Conclusione. — Ogni libro deve essere utile. — Scoraggia- 
mento primo nello studio dell'odio attraverso i tempi. — Con- 
forto che tien dietro ad un esame più profondo dei fatti. — 
Ideale futuro degli odii umani. — Le utopie dell'oggi verità 

del domani. 



Un libro, se è davvero un organismo, senza 
volerlo e senza saperlo, è un anello che lo con- 
giunge per una parte al passato, per Taltra al- 
l'avvenire; e come tutte le cose vive, deve avere 
un padre e una madre, e sperare di avere un 
giorno figliuoli, nipoti e pronipoti. 

Per parte mia, ogni volta che son giunto nello 
scrivere i miei libri, a quell'ora malinconica e 
soave, in cui sì sente di essere al crepuscolo 
della sera e si prova la santa gioia della stan- 
chezza; prima di asciugarmi il sudore dalla 
fronte e di dire con un profondo e dolce sospiro: 
ho finito I, mi son sempre domandato:. 

Questo libro sarà utile? 

Nessuna compiacenza di artista, nessuna aura 
di popolarità potrebbe bastarmi, se non potessi 
credere che il mio libro è utile, se non potessi 
sperare che ha servito a cancellare un errore 
o un pregiudizio, ad accrescere (non fosse che 
d'un grammo) il patrimonio delle gioie umane 
e a diminuire il triste retaggio dei dolori. Posso 
essermi ingannato, devo anzi aver spesso sba- 
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glìato; ma ho la coscienza alta e sicura di aver 
sempre voluto esser utile, anche quando scri- 
vevo il più frahìteso e calunniato dei miei libri, 
che però era ad usura vendicato dalla stampa 
straniera, che lo onorava di molte traduzioni e 
lo collocava nelle biblioteche scientifiche inter- 
nazionali. 

Anche questo mio saggio sulla fisiologìa del- 
Vocilo dovrebbe essere un anello della grande 
catena degli umani travagli e nel breve giro 
della mia attività individuale riempire un posto, 
che fino ad oggi era rimasto vuoto. 

Ho studiato Tedio nel^ passato vicino a noi, 
nel passato lontano e nel trapassato remoto dei 
nostri antichissimi padri "quaternarii ; Tho stu- 
diato contemporaneo a noi. 

Il primo sguardo dato al passato e al presente 
non ci conforta troppo. — Apriamo il libro santo 
per eccellenza e la famiglia umana vi si afferma 
fin dalla culla con delitti di sangue. 

E dai selvaggi antichi passando ai contempo- 
ranei ritroviamo lo stesso odio. 

Parlando degli Australiani, il buon padre Sal- 
vado scrive: 

" Il geloso diritto di proprietà , che hanno i 
"selvaggi sulla, cacciagione , ed altri cibi che 
" rinvengono nei loro determinati terreni , è a 
"mio credere una delle principali cagioni, per 
" cui un selvaggio viene ucciso da altri, allorcliò 
"esce da quella periferia di bosco, su cui la 
" nascita o pur T amicizia lo fa sicuro „ '. 

1 S AL vado, Op. cit., pag. 203. 
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. E noi , per orgoglio e per gerarchia psichica 
tanto • lontani eia questi poveri indigeni d'Au- 
stralia, non ci facciamo guerra tra noi per ru- 
barci Provincie e regni e per conquistare il pri- 
mato d' Europa ? Non sqn forse europei e fra i 
primi gli uomini , che diciotto anni or sono , 
hanno strappato alla Francia l'Alsazia e la Lo- 
rena? E noa son forse tutti popoli civili, quelli, 
che inneggiando alla pace armata fino ai denti, 
spargeranno forse fra poco fiumi di sangue per 
decidere se in Bulgaria debba prevalere T in- 
fluenza austriaca o la russa; e se Costantino- 
poli debba essere dello Czar, dcir Inghilterra o 
di nessuno? 

Ma non è forse uno scrittore moderno quello 
che lasciò scritto : 

Oh Iq, damnation éter nelle; mais une minute de haine! 

Questa perennità e diremmo quasi immutabi- 
lità deli-odio attraverso la lunga evoluzione dello 
razze e della civiltà potrebbe forse scoraggiarci ; 
ma uno studio più profondo dei fatti ci rassi- 
cura che rodio è diminuito d'intensità, e che, 
condannato dai codici scritti, religiosi o civili, e 
dal codice ancor più potente dell'opinione pub- 
blica, è in una fase di evoluzione regressiva. 

Negli odii sociali fra grandi masse di uomini, 
il progresso è certo. Non abbiamo più in ogni 
valle e in ogni castello un nemico. Gli odii di 
feudatarit e di campanili divengono odii di Pro- 
vincie , di regni , di nazionalità , di razze ; e ci 
lusinga la cara speranza , che l' ultima guerra 
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ulTiana non avrà che due eserciti, quello dei ne- 
mici e quello degli amici della luce. Né in cfUesto 
allargamento degli odii vi ha solo spostamento 
di odii, ma diluzione e affinamento; essendo 
V odio tanto più feroce , quanto più personale ; 
tanto più alto e sereno, quanto più impersonale. 

Che se le ragioni deirodiff son diminuite e 
quindi molte delle sue sorgenti si «ono dissec- 
cate, anche le sue forme sono meno brutali. 
L'antropofagia è rimasta come simbolo nel di- 
zionario e nei riti religiosi; le armi da fuoco 
hanno tolto alla guerra molto della sua ferocia 
e della sua crudeltà; e la stessa utopia (per ora) 
generosa dell'arbitrato da sostituirsi alla guerra 
è un santo desiderio del meglio, è Tala^dciran- 
gelo che spunta fra pelo e pelo dell' uomo an- 
cora semiselvaggio. 

E il duello sostituito in gran parte alla ven- 
detta brutale e all'assassinio non è un vero pro- 
gresso, non è una forma metamorfica, ma pro- 
gressiva dell'odio antico? E l'abolizione della 
pena di morte in molti paesi, e la giustizia stessa 
(per quanto poco giusta) sostituita alla pena del 
taglione, non sono altrettante prove, che anche 
nell'odio l'uomo si è migliorato e si va miglio- 
rando ? 

* * 

r 

Ciò si vede confrontando il passato col pre- 
sente; ma il futuro sarà forse migliore del pre- 
sente; il progresso (per quanto lento alla nostra 
impazienza) sarà continuo? » 



Il 

r ■ 

III 

■l 
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Io rispondo senza esitare a queste due do- 
mande con due sL Anche per l'odio l'avvenire 
serbato ai nostri figliuoli sarà migliore del pre- 



jj sente. 



Perchè ciò avvenga, dobbiamo, attaccare Podio, 
sorprenderlo, scovarlo fin dalla sua prima sor- 
gente ; e questa sorgente è il dolore. Uccidiamo 
il padre nelle fascie perchè non abbia figliuoli ; 
strappiamo l'albero dalle radici, perchè da que- 
ste non abbiano a sorgere piante nuove. 

.Troppo dolore abbiamo ancora *feparso da per 
tutto ; né io mi rassegno a crederlo una neces- 
saria, anzi la più necessaria condizione della 
vita planetaria. Il dolore è il difetto, è la malat- 
tia, è l'erpete della vita; non è tutta la vita, né 
una necessità di essa. Non lasciamoci sviare 
dai fantasmi della parola o dalle false idealità 
mistiche ; ma combattiamo il dolore dà per tutto 
dove si incontri ; col cloroformio e la cocaina 
nei nervi del corpo, colla scienza e la religione 
del vero e del bello nei nervi dell'anima. Il do- 
lore genera odio, e l' odio alla sua volta rifa il 
dolore, perpetuando con eterna vicenda dolori 
ed odii, odii e dolori. 

Ffnchè ad ogni passo che muoviamo nella 
selva aspra e forte della vita ci incontriamo in 
cacti dalle lunghe spine, che ci si piantan nei 
piedi ; finché le nostre mani s'arrovellano fra i 
roveti e fra i triboli ; finché il sangue spremuto 
dalla pelle e dai visceri o dal cuore segna il 
triste sentiero per dove camminano gli uomini; 
é impossibile, che l'odio non cresca rigoglioso 

Fisiologia delVodio. 26 
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e indomato per ogni dove respira un uomo e 
geme una vittima. 

Educazione e politica devono darsi la mano 
perchè il dolore cessi di essere il pane quoti- 
diano della vita. 

Educliiamo noi stessi e i nostri figliuoli nella 
famiixlia e nella scuola; insegniamo loro che il 
dolore non è grandezza, ma miseria, che non è 
virtù, ma malattia; togliamo agli altari gli idoli 
e mettiamoci degli Dei e convertiamo l'idolatria 
in religione. 

E uno di questi falsi idoli è Vonore moderno, 
r onore che si guadagna colla punta di una 
spada o colla canna d'una pistola. Soffochiamo 
questo falso onore nelle fascie, copriamolo di 
ridicolo e sopprimeremo il duello, primo passo 
alla soppressione della guerra. 

Sopprimiamo la corrida de toros, i combatti- 
menti dei galli , la pena di morte; tutti questi 
vergognosi avanzi dell'atavismo selvaggio. 

SolTochiamo fin dalla culla le piccole crudeltà 
dei nostri fanciulli; sopprimiamo ad uno ad uno 
i rigagnoli del dolore , che portano nella loro 
torbida onda i semi dell' odio. 

Seminiamo la gioia e l' amore da per tulto, 
senza falsi pudori , e senza false virtù. Godere 
e far godere è Y unico dogma inunutabile del- 
l' umana famiglia. 



CAPITOLO QUATTORDICESIMO 403 






E la politica a braccio della sociologia e -delia 
psicologia positiva non sia altro che una grande 
educazione delle masse umane ; e anch' essa 
non si occupi d*altro che di cancellare la fame 
del corpo e quella deir anima dal bilancio pas- 
sivo dei popoli. Solo così facendo, potremo spe- 
rare di diminuire gli odii e quindi la cifra ver- 
gognosa dei delitti, che- tìnge di color sanguigno, 
le nostre statistiche criminali. 

L'abolizione^della guerra sembra ai più un'uto- 
pia ridicola; ma se i più h^nno la ragione nel 
fatto, son spesso i meno che hanno ragione nel 
diritto; e se essi hanno torto oggi, avranno ra- 
gione domani. Non si scoraggino , non si av- 
j^iliscano , ma durino tenaci nei loro propositi. 
Guardino in alto e davanti, perchè i profeti del- 
l'oggi diventano gli apostoli del domani e questi 
saranno i legislatori del posdomani. La vita di 
un uolfno è il soffio d' un flato e il pensiero di 
un solo è una gocciola del mare ; ma r atmo- 
sfera che dà vita a tutta la famiglia dei viventi^ 
è la somma di tanti fiati e anche l'oceano è 
fatto di gocciole. Che ogni gocciola sia limpida 
e pura, e rispecchi la luce del sole, che è il pa- 
dre di tutte le creature planetarie. 

I re hanno deposto la corona e lo scettro, 
cioè r aureola dell'Olimpo e il bastone del pre- 
potente. È questo un grande e luminoso pro- 
gresso; ma essi vestono ancora Telmo del sol- 
dato e cingono la spada che ferisce e uccide. 
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Siamo dunque ancora in pieno medio evo ; dac- 
ché l'uccidere è sempre uno fra ì più alti e no- 
bili compiti dell'umana famiglia. Lavoriamo tutti 
colla penna nei libri, colla parola nei parlamenti, 
perchè i re dell'avventre abbiano sul capo una 
corona d'olivo e nelle mani un libro. 






A questo ideale lontano ma splendidissimo 
possono condurci anche i libri di psicologia po- 
sitiva; dacché non possiamo migliorare l'uomo 
che dopo averlo studiato profondamente; stu- 
diato colle lenti e gli scalpelli della scienza po- 
sitiva, non colla guida dei teologi o dei meta- 
fisici. 

E non abbiamo paura di gridare ad alta voce 
e ai quattro venti che l'uomo ò fatto per goderg 
e per amare. Tutto il resto è, come diceva Pin- 
daro, il sogno d'un' ombra 



Fine. 
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